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gUofiiO* ecceljà la contempla- 
ttone delle cofi fipranat arali , 
celefii, e diuine , cheU grande 
per darfi intuito a quella, 4.Rcg. 
^ ^itcarji dalle cofi tranfitorie y 
e terrene % "Volando ber. t /*»•/.<« /«’/ 



MA 



PREDICA DELLA SANTISS- 

trinità. 

Fatta in N apoli nella Chtefà delt Arciuejcouato , nel 
giorno , che fi celebraua la fita felli uitèi. 

A* 6 , di Giugno , TAnn* del Signore 1^74. 
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TANTO grande, maratti- 
ecceljà la contempla- 



. f^^^^Jpl^^ndehtefdkgli Angeli 

Santi informa di caualh infocati, fu cadono ad vn luo- 
go fiqueBrato , e remoto dal comun confort io di tutte le 
genti,EqueNdJÒ d elettione T>aolo Apojìolo, acciò yedef^ , ^ 
fiqueficreti tantojmgulari,^ occulti, che non gli fu via- 
mot lecito manifefiarli al mondo ,• htfogtiò che fojjecon ' 

- ^ ‘d quella . 
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1 . PROEMIO. 

quella fetente •r/oee chiamato per t aria s con tanto ^an 1 
terrore buttato in terra s e con quella granct ejjpcaciara- 
A6k.y. pitofinalterzj) Cielo . Etaltinuitto, e coraggio/o proto-- . 
martire Sterno y acciò'oedeffe Criflo federe alla de Sfra 
del Padre, furono aperti tutti i Cieli, sì fattamente^ che \ 

njolando in alto »giunjè allifòmmiù del! Empireo chiO^ 

Siro . guanto maggiormente io mijèro huomo ho hi fógno 
et aiuto per afendere alt immen(òtrono,e luce inaccejSibt- 
• • le di Hi) io 3 hauendo (l amane à ragionare non Jòl di co/e 

buone, fante, e diurne s ma delldbontit ijlejfa, della San^ ' 

tita iSteJfa di Dio iSlejJò , Et cffendo,,come carcerato in 
queflo corpo mortale , e carico di qitejta jr agii gònna ter- 

- rena,nonpojfò alzarqti ^"Volo per contemplar quella infi- 
nita ejfenita, che non mi ritroui tantòflo yergognofamen- • i 

te ricaduto. fìAte miyalgpV^'ergincbf està, che eterna- ^ , | 

mente fofli eletta dal Padre , temporeàrnente ’vifitata 
' \ (UlFiglimlo , e ffiritualmentefintificatadall^ Spirita- ^ 

fknto i acciò mi doni aita in queft altiffma imprefa . Et 
'voi Signori j fè mai fèto fiati alt enti à predica 'veruna, 
bosgi Iti queìla piìi che in ogni altra lafciate tutti i^ 
jenfieri da parte , e folleuateui in alto , poiché 'vi hòda / ^ 

‘trattare delle piìtfiupende, e warauigliofi cofedi tat- 
ta la Sacra Teologia s e come iddio è vno , e trino_ > vno . ^ 
in efen^a , trino in perfine s Padre , Figliuolo, e Spiri- ' , 

' tofanty. 0 che materia fuprema, 0 che /oggetto raro!. 

0 che pelago immenfi- ^Attendete dunque, e tacete,' 
O*iocomimio. '■ " . v 

. Prima " 

* ■ -1 
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FRIMA TARTF. 

Immenp, altex^ della diutna fi.fi eT^a è tale 
che t Afofloìo Faolo ajjtfiadogt acuti y e ben 
purgati occhi fuoi à tanto gran lume , come 
abbagli atOy e firn di merauigliai e /lupore, 
efclama nella efiftola quella mattina , con tai parole. O 
aicitudo diuitiarum fapientiar» & fcientirr Dei, quàm 
incomprchcn(ìbiliaruiu iudicia cius,& inuefìig;abi!es 
yia; cius,Qms.n.cognouit{fnfum Dni?aiit quisconfi- 
liarìus cìus fuit? Dice^ che in quello abijfc prof cndoit mi- 
fiero cotanto inenarrabile, della fintijftma Trinità , i 
giudici) fino incomprehenjibili , perciodie , fi ben quefla 
determinatione , ^ conchiufiope , che Iddio e trino , O* 
ttnOi èyeratindubitaiaye certat facendofi col lume della 
finta Vede s nondimeno è incomprehenfibile' . Onde ì co^ 
mune fintenzadi tutti fieri Teologi 3 che Iddio non può 
"'tjfir totalmeie compre/o, e capitOi non fol da noi 3 che fiià- 
mo qua giù in quellatenebrofi , e fiura yalle de bm ondo j 
$ che àgui fa di notturni augelli 3 à pena potiamo y edere 
ìe cofi chiare 3 e manifefie della Natura s ma ne etiandio 
da Beati 3 che fi anno in Cielo, poiché egli ì Creatore 
infinito 3 O* immenfi yip^effìfin creature finite » e baffi. 
Et finiti ad infiniium, nulla cft proportio. E da qui na- 
fie quel detto tanto manificjìo fi a T eologi, Quod Deus à 
bcatis apprchenditur totus , fed nó totalitcr. Ben dun-^ 
que dice t tApoftolo : Incoili prchenfi bilia funt iudicia 
<iusi& inueftigabilcs vu cius. Buona3enece[faria con- 

A a figuen- 
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feguentfi è quefia Simori > perche fi ipn luogo non fi pti6 ■ 
ritrouare 9 le vie ^ che conducono il quello fono inuefiigu- 
bili , HO fi pojfino conofiere . Inucfligabiles via; cius. Che 
. penfkte fian queSevie yfi nonleràgioni 1 Perche fi come 
per U vie arriuiamo eU luogo , al termine nella mente no- 
Sira prefijfijcostperle ragioni giugnemo alla veritlL Ma 
quefia verità della Triniti in vnitàidice hoggi SJPaolo s 
che è cosi ecceljà,e circondata da cotanta altez^et di fi- p 
* piente* e fiienzjii che tutte le ragioni) tutte le viC) tutti i 
finti eri , che ci conducono à quella fino inuefiigahilk, In- 
uefdgabiles vix cius. E queSla è la cagione perlaquale , * 

non mai alcuno ha poffuto in queSla 'tuta mortale , fin^a 
la fide 3 laqual conforta t intelletto noflro debole shr in- ^ 
fermo s e tempera i lucentiffimi rai della diuina Maeflèt) 
intendere) vedere, queSlo granfecreto, ii^abilmi- 

Siero . V^n vi ricordate firitturali , che quel gran Duce 
H ebreo , doppo chehebbe vn pezxp parlato con t eterna 
MaeSià di Dio , cominciò ì, Jìtpplicarla con accefi cUfio , 

Si inucni gratiam in confpc(5lu tuo ; oftcndc 
* mihi facié tuam . Che parlare i quefio o Santo Patriar- 
ca! vuoi veder la fàccia di Dio, non fai cìiè ffirito, in- * 
corporeo, immateriale, c> inuifibile , come dunque tt po- 
trà moBrar lafua {àccia ! E fi ei tien la ficcta, come fif- ^ 

: friranno gli occhi tuoi deboli gli fflendentiffimi raggi > 
che da quella eternamete deriuam! CMa veggio ben che‘1 
tuo parlar par bajjoy ma è troppo alto. T anta era Signori 
dire, Otlendc mihi facicm tuam, quanto à dire fànmi ' ■; 
vedere la fantiffima T rinità, conctofiache , chiunque ve- 

I de lafàccia d alcuno, nsede ilcapo,0* etiandio lahocca. . 

La 
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^ La fnccia di Dio ^ Crifto , onde il reai Profita finendo y 
che tutta la feliciti , e falute nofira deriuaua , e najccua 
da quefto yolto *x>enerando , da queHo yifi amorofi , da 
quejlo ajpetto beato t e da sì bella fàccia gloriofa > tfflen- 
■ dente piu di mille Soli s con ardenti filfiri , O* amorofi Pfal. 
afietto diceua al gran Padre Iddio . Odcndc facicm 
cuam, & falui crimus. Et altroue efirta tutti noi mifiri 
jj mortalty deboli yfS infermi 3 à cercar eontinouamente que- 
lla ficcia. Qi^ritc Dominum, & cofìrmair.inb quac* 

■' ritc facic cius fcm per . Il capo di queSla fàccia è il Pa- 
dre. Caput Cbridi Deus ; aice San Paolo. La bocca è lo 
Spiri tofanto. Jfioltateyi priego la /anta Chiefi, Spofa fi- 
deli jf ma di Dio 3 laquale bramando con amorofi defire , ’ 

voglia acce fa effèr baciata da quella dolciffma boccas 
che dice nella Catica Ofculetur me ofculo òris fui? £’/ Cani.*!.' 
^ diuin citarifla ruedendofi pieno di fapienzjt3 iflruttOy il- 
luminato 3 accefo , e fondato nella finta leggcy da queflo 
Spirito gloriofo ynondiceuaàT^io : Bonu mihilexoris Ffal.uS, 
tui? 'Xuona , efanta cofa eàme Dio mio , la fapienzji ^la 
legge 3 la dottrina datami dal fiato tuo^ dalla bocca tua , 
dallo Spirito tue dolciffimo , foauifflmo > tutto amore , e 
fiamma ardente. E da qui verrete à faper la cagione ^per- 
H laquale diciamo 3 che queflo diuino Spirito ha parlato. 
locutus eft per Proph^tas: perche la bocca ìquelfr.. . 
che parla. Voifàpete3 che nel fiuellary che fi la bocca3fia 
t altre cefi, ci concorrono i denti) quefli denti fino flati i ^ ■ 

fanti Profeti^ bianchi per la purità, duri per la fi abilità, ^ 

Vmtiper la farità, e ruminanti per la meditar ione. Ma 
vdite larifpofla ,cbedalddtoalbuon éMosècNon^iy- 'B.xo.ij. 

A 3 tcris 
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tcris vidcre &ciem meam J non videbic me homo, & ^ 
viuct . H abbi pati enT^a ò caro tifose , iòti amo^ ti difio 
fire o^m grafia, e dar ogni piacere, e godo s nientedime- 
no non puoi veder la mia fàccia , conciofiache niunhuo* 
mo in epaejla neita mortale , mi può vedere, attefichela^ 
vijtoxe fi farli da gli eletti nella patria ceUpe , alloré^ 
oltendam libi Dinne bonuoii pojciacHe tuttala felici^ 
tài e beatitudine delle creature intellettuali confile nella ^ 
vifione, e puitione di sì beata, fèrena, e ri filondente fàc- 
cia. Ma acciò non reSli deltutto malcontento, fionplato, 
emejQo, ti vdg/io Infignar la via, il modo, elmez^, come 
in qttedavita mi potrai vedere, e li dice. Eft locns apad 
' me, &c ftabis fitpra petram ; cumque cranfibit gloria 
rnea, ponam tein Foramine pctrx. Se prqtcgam dex- 
tera raea , donec tranicam : tollamque manu meam, 
òc videbis pollcriora mea. Hor rio porgete chiaramen- ^ 
te afìoltatori,come è vero quello che dice tApofiolo quefia . 
mattina, che i pntieri , e tutte le ^vie, che conducono alla 
eognitione della fmtijjima,^ iridi ui du/Hi’r ini t^,pno in-' 
ueSligahili ? chi maihauria penfàto, che Mose acciò ve- 
dejfe iddio, bifognajp entrar dentro vna pietra . Ma at- 
tendete ài gran pereti , e profondi miferi , che f arena- 
Jeofi in queBe parole : dice prima; eli locus apud me ; I> 
cht luogo è quefo 'vicino à Dio il cielo empireo forp, ò al., 
trol .^eBo luogo è tutto tvniuerp, ilqualenon ploìvi'- 
cino à Dio, ma in quello e iddio. Ego cslum, & tcrram 
im plco, dijp egli di pa becca : onde è nata quella prepo- * 
ptiane nota anco alla plebe. Deus e(l vbiq; . ^eBa pie- 
tra che Ba nel m'odo àia pnta,e cattolica Chiep,così no-^ 

mata 
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5 maté dàl%egio "Profeta , quando •vedendophauereiìcn 
f icciol.gr odo in quelUydiJfe» In pctra,cxaltauit me. Et pfal.x*. 
fauellando in perfina delf infedele ridotto al feno, e grem^ 
iodi finta Chi e fi per mer^ del finto ^attepmo dice, 

Eduxit me delacu miferix, & de luto fa:ci£,dc (lacutc pfai. 
fupra pctram pedes meos.'P^r lo lago di mijèrie deferii 
ue il peccato originale^ ch'è yn lago profondo et infeUcitày 
di dolorile et eterne mi firicypojci ache da quelloycome pri- 
mo principioy origine di tutti i maliy di pena^ e di col- 

pa ìfino Venute ^ noi mifiri , tutte le calamitèi deU'ani^ 
ma, e del corpo y in quetla vitay e nell altra . £ quefla ^ la 
' cagione y perlaquale nel Salmo quinquagefmo chiamò il ^ 

peccato originale iniquità, nel numero del piu, in iniqui- 
tacibus conccpcus fum , perche è vno , e fon più, n:no in 
atto, più anzi tutti i peccati, e tutti i mali in pote 7 ^a,co- 
^ me la radi ce delt albero , che effóndo Vaa, contiene tutti i 
putti paffuti y prefenti , e futuri. De luto facis, cioè dal 
peccato attuale , che è Vn loto per t effetto che fa sfacendo 
ff regi ar le cofe eterne, celeSli jt glorio fe:t(s* am are le cor- 
ruitihili y terrene , e baffi . Statuìc iupra pctram pedes 
meos: perche thuomavfcendo dal la^o puz.zplente del 
peccato originale , e dalla feccia de peccati attuali , con 
H nettarfiy epurifcarfìnelfanto, e filutifero fonte deivero ^ 
lauacroy viene à fermarfi, ad vnirfi, à fìahilirfì, ^ àpo- ^ 

nere i piedi in quefta pietra falda, flabite, e ferma di fin- 
ta Chiefi, E nel Salmo centefmoterttp diceì che'l refugioj, 
e luogo feuro degli huomini ffiritualiy è quell agran pie- 
tra. Petra relìigium Herinati js, ^Mfli animali fin pic- 
coli, e ffinofi y e quando vanno à far preda fi caricano fi - 

A 4 pra ; - 
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pr4 le SfinCi c*hanmftl dojSo di pomi , e con tuftociòt m 
portano fimpre nella bocca 'vn altro: ecco à punto il ri* 
tratto degli huomini deuotifO' 'virtuofi ì che fin piccoli 
perihumtltà, fiino fi per la penite/jzjt , e portano pomi 
per le fiwe ,* potchepe'lor digiuni , difcipline , cilici , O* 
altre a fieni a i congregano frutti eccellenti , e di gran 
P^eggioj C> 'valor e t c^ fin t opre /ante 3 e Crifiianeyper- 
Icqualt s’ annua al Cielo : e con tuttociò ne portano Vno ^ 
in bocca , che è l' or at ione -, e conti nona laude y c>* attion 
Mitt. 1 6 digratiey che danno al Signor Iddio. Ma che fio porta»-* 
do tanti tefiimonij, poiché etiandio il fùo capo , e ducei 
pietra , non Jàpete che QriHo , pero dip à San Pietro 
Tu cs Petrus, Se fuperhanepetram ^dificabo Eccle- 
fiam mcain ? 'Pietro che con altro nome fi chiama Ce^ 
fot in lingua Siriaca , yuol dir rupe > laquale è vna pie^ 
tragrandipmaflabiUy e fermay che ritrouar fijùole ne-^ 
gli altif eccelfi monti. Onde il Signore parlando della 

cafày ch‘i t Anima fedelejaqualefia edificata fipra que^ 
Sia pietra di JàntaChie/adip$ Dcfccndicpluuia, & 
vencrunc flumina i & Àauerunc venti , & irrucnint in 
domum illam ,*Sc non cecidit, fìindata eniin erat fu> 
per pctram. *T>ice dunque Iddio à éMoifinon mi potrai 
'vedere fi non fi arai dentro la pietra 3 dentro la Chi e fa . D 
"hìon So fi "vi fete accorti Signori d'Vna cojà 3 che par di 
poco momento > e molto importa s percioche dice iddio à 
Mosh Starai fipra la pietra, e quado paperofi vuoi "ve-* 
dermi ti porrai dentro.Hon lo 'vedea meglio /landò fipra^ 
che dentro? 0 che mifiero ’vifiopriro, 'vdtte: M ose r.el/uo 
tòpo era capo, e duce della Sinagoga, e però douea flar fi*- 

pra, 
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£ frety fer JtgnijicArci che*l Papa èftperiore (àpóyyece (rr* 
fio, njtce Iddio nella fantaChiefa, e con tuttoctò non de* 
ne riguardare iddio finon dentros conciofiache fi ben co* 
mtVapanon può far errore nelle cofi della fedeihauen* 
don così promejfo iddio , che non può ingannarfi , come 
iììfinitamentefauioynepuòingannartyejfendofimmohe* 
ne :pure, come perfina particolare può errare, fecondo in* 

P figlia la comune fintenzA de Dottori, E per quefio aceto 
non erri deue porfi, in fòramine petrx, dentro la Chi e* 
fa, e creder tutto quello, che ella crede yi^infignat e quel* 
lo, ch'egli fiejfo come *l^apa defìnifie, e determina : e così 
non potr^giamai ejfir abbagliato yconfufi , ^acceca* 
to dair infinito Splendore, e gloria immenfa di quella 
tremenda , e reuerenda CM aeSlèi . éM a per qual cagione^ 
fifgl**”fi nti'z/edèrai da dentro la pietra , allora quan* 

® do , iranfi bit gloria mca. Perche la nuifione, chabbia* 
mo di Dio per fede dentro quefia pietra ì Vn minimo fag* 
gio della glori a, lona occhiata per tranfito: tydite 

da fan Paolo . Nunc videmus per ipeculum in cnig- 
matc : poftea videbimus facitc ad faciem : nunc co- 
gnofeo ex parte , rune autein cognofeam : ficut , . 

cognitus film . Eficome quando fiioedevna cofi bella 
H Splendente, e glorio fi ofiur amente , e per pajfaggio non 
da pieno gufio s ma quando fi fcuopre ,e fi pojfede ,• così 
• la yifion di Dio in quefia 'vita ejfindo ofiur a, (come 'vdi* 
rete) e per pajfaggio non da pieno guSloi finon quando 
fifieprtrày e pojfederci nella CeìeSle patria. Lunga fauci* 
la fu quefia , chebbe il grande Iddio col finto Patriar* 
ta Moses perciochefiggiunfe in quefia yi Ha della glcria 

mias 
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mUi mentre ch*io per pajfaggio mi farò 'veder tifiròpro- 
Exo.55. tenore con ladefira mia^ Protcgam dcxtcra mca. Che 
parole fin quejle NapoliìChebifogno hauea Mose di que-^ 
(la protettione ? 0 quanto è ofiuro , emiUeriofo quefiodo~ 
pr«I.7tf. mefiico ragionamento. La dejlra diDio e Grillo. Hodic 
incapi hxc mutado deztcrx eccdd I Dice Dauidin 
^ per fina del peccator conuertito . Moggi ho cominciato i 

' lafii are il peccato, ^farnoMa'vitajk far peniten^t^as però 
quefia mutatione è della deflra di Dio^cioè dà Crifio,daU 

loin I H*^*^^* eperloquale nafie ogni bene . Sine me nihil pocc- 
oin. I jf faccr e. Dice dunque che in quefia 'vifìonCs chabbia- 

moper fede,pamo confortati, aiutati, e filleuati da Cri- 
fio ,per dimofirarci , che la fede non fi acquifia con le for- 
XS naturali s come dicea t empio Velagio : ma ò infufit da 
f \ - ^io per fùa infinita mifiricprdia , e per li meriti di Qri- 

fio. Fides enim eft donum Dei. Et nemo poieft diccrc 
Icfas (cioè con fede) nifi in Spiricufando. Volle ancora 
dimofirarci, che t auttor della fede , come dice San Vaolo 
Hcb. 1% è Qrifio. Afpicientcs in auélorcra fidei;8c confuroma- 
torem Icfum : e ch'egli è t auocato, el continuo protettor 
Ioao,i, nodro. Aduocatutn habemus apud Pacrc lefum Chri- 
(lum. finalmente conchiude Iddio , lollamq-manum 
. Hieam , & videbis pofteriora mea. Che cofa e quefia a- 

fioltatori l fina bora ha detto, che con la protettione del- 
la'man deflra hauria cagiortata quefia ytfla, ^ hora di*- 
ce, che con tor "via queàìa mano Jària (lato da ejfi 'viflo ì 
Ecco il mi fiero , Mosi allora , come capo , gai da , e Duce 
del popolo peculiare ,e fedele, figurauatuttoquefio corpo 
miftico di credenti, fi come il Papa rapprefenta tutta la 

Chiejài 
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E ChUfdi ùiidt quello , eh* egli ordinate comanda figliamo 
dire t chel comanda , ^uole la farti a C hieja : quella . 

congregai ion sì grande de fedeli j laquale fi ben per ha^ 
aere qitefia lieta , e gioconda vifia delle cofifipr anatura- 
li, e diuine, ha hauuto hifiogno chì iddio, con quefia man 
defira del fio figliuolo la confort ajfe,fiUeuaJfe,i5r aitaffey 
poiché egli tenendo al mondo inftituì il finto Battefimo, » 
j; oue s’infonde, e ne fiiegò i gran mifieri di quella : pur no 
mai quefia vifiathebbe perfettamertte, finon quando Id-* 
dio tol fi quefia manfia,e la cottdu jfi con tatogr an trion- 
fo , e gloria in Cielo nel giorno della fia mirabile Afien- 
fione» imperóche prima che afeendeffi erano molto pochi i 
credenti, e nomoltoradicati ,e fondati neUa fedeli ii^e- 
rienzaltt moSlr areno gli Apofioli , che come deboli man- 
carono in quellas ma tolta quefia mano 'venne lo Spinto- ^ 
^ finto, àc docuìt (come ne fu promeffò da Cri/lo) omnc 
vcritacem. È quefiointendea quando dijfiagli Apofioli i 
Expedit vobis^ vt ego vadain, fi non abiero P aracle- lom. itf 
tus no venict ad vps. Si diligcrciis me gauderecis vti- 
que: quia vado ad Patrem. ultimamente Iddio per fi^ 
disfare in parte al gran defio di Mose gli dice,\ idebis 



pofieriora mea. Chiunquenede le Sfalle, le parte poster 
H rieri, ildojfi d'vnhuomoconofie azeramente, efinrjt 
fallo ch’è huomo : ma ofiuramente, c non con quel de fio , e 
piacer , che fi brama » (osi anco , chi "vede iddio per fede 
dentro la pietra, dentro la Chiefi non s inganna, il 'vede 
certamente, finT^a duhio : ma non chiaramente, perche, la 
fede fi bene vera è fiura , e per queSlo è fiat a figurata per 
la nuuola, perlaquale iddio parlaua i Mose, quando en- 
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traua vel tahernAcolo , t fan Vado dice ì ch‘i argomento ^ 
H li}. Il di coje > che non appaiono . Fides c(l argumcDCum non 
apparencium. d\4a obimeiche Sio facendo, fin troppo di~ 
morato in i Spiegar. quello pajfo deW Ejfido. Perdonatemi 
Signorii perche non ne fbtea far di meno^ejjendo loco tan 
tp celebre y curioji , e dificile ad ejfere bene intefi . Hab*, 
biam pur hauuto t intento in conofiere quefie vie inuedi’^ 
gabi li y che ci conducono ìqueflo 'giudi do incomprehenf- ^ 
bile della fantiffma T rinita . Cejfno dunque tutti i dot- 
ti Filojofi del mondo , che non potrangiamai con ragioni 
naturali dimostrar queSla fòprema eccelfa , e>* infalltbil 
yeritkyJènT^a la feda quia incolnprchcnfibìlia fune iu- 
dicia cius « & inucftigabilcs vix cius . V dite y che yi dà* 
ce quel dotto yC (risa ano^oet a, . 

^lattoèychipenJàychenoSlraragione 

p*nte. Poffatrafiorrertinfinitayiai ^ 

C he tiene yna jòSlanz^ in tre pei fine. 

Venghiui in mente Signori quel fatto tanto yolgato y e ^ 
5. Augu. notOy ch’accade al padre fanto JgoSìino : ilquale y olendo 
comporre yn libro della T rinità con yarie auttorità, ar- 
gomenti , e ragioni fine andò p affiggi andò ( com’è yfan- -, 
xjty e co Slume d'huomini dottile Sìudiofi) al lito del Ma- 
re y oue ritrouò yn fanciullo y ilquale con yn picctol yafo P 
pigli auat acqua del Mare^ e la buttaua dentro yna pic* 
dola foffa , delche merauigliato gli dtffi . Ofìgliuol mio^ 
che penfi tufarelriffofiilfanciulloy yoglio pigli ar tut* 
ta t acqua del Marche porla dentro queSla piuiola foffa: 
e da>ìdo fine à tai parole disfarne dagli occhi d ingolli- 
no. llche fiorgendo egli effir Stato fatto pereffi , che cer-^ 
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càua ponert. timmenfì:» infinito Oceano della fantijfi-‘ 

maTrmitìk dentro la picciolafojfa del fieo capo s* acquetò 
con appoggiarfi) come folca alt arme della fanta Feaes co- 
ciofiache j ò chiaramente yifio» che tutti quei» chan 
luto ejjèr inuetligatori » è troppo curtofi at tanta éMae- 
Siò fino fiati opprejfi dalla gloria. Scrutator enim ina^ prónti; 
icfìatisopprinacturà gloria. Etuttiquei^chanvoluto 
mirare in quello Sole infinito yfinzjt port ombra della _ ^ 

humiltà al proprio parere» e dt fior fi » non captiuantcs 
^imeltóum inobfcquium Chrifli, 
fati in tutto ofiurati» ciechi » Siolti » infinfiiti» e priui di * 

luce. Vefempio hauete nel Gentile» che togliendo Cloniti 
ò, Dio è fatto tanto Sloltò » che adora gt idoli » e lepietref 
i legni» il fuoco» altre creature piu baffi» ^ inferiori 

di lor medefimi . E nel Giudeo» ilquale fi ben pone tvni- 
tò» togliendo la pluralità nega il Figliuolo» e lo Spirito- 
finto : onde fa iddio impotente» Slerile » e difettofi: del- 
cheegli fdegnafo lamentandofi diceua. Ego qui aliis gc- 
ncrarionemtribiToftcnlisero? Arriani quali 

negando la confifiantialità » beflemmiano Iddio» tanto 
empiamete» che fanno il Figliuolo»e lo Spiritofanto crea- 
ture. E nelli Sabelliani»chedtcono la Triniti ejfir di pa- 
rola, » ejfindo njna folperfina in Dio » laquale hor fi chia- 
ma Vadre» hor Figliuolo» bora Spiritofanto» e così fanno 
Iddio ingannatore . E nelli Cherinti ani» che affermando 
il Figliuolo non ejfir mai SÌato»finon quando nacque da 
Maria» fan tutte le fritture del "vecchio» e nuouo T eila- 
meto falfi» lequali dtmoSlrano t eternità fùa»an^i t ifiefi 
fi (riHo ingannatore» hauendo con la Jùa propria bocca 

detto. 



Cucurritpuer,&*nòntiauit Moyfi» dicens, £ldad,8e 
Medad pròphctantin Caftris : (latim lofiicfilius Nun, noi- 
oiftcr Moy (i > & clcdhis c pluribus aie. Domine mi Moy (cs 
prohi^ìc cos ; Ai illc i Quid inquit cmularis prò me l ^uis 
cribuat , ve omnis populus propKctct > ^cdctcii Dqminus 
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PREDICA DELLA SANTISS. 

TRINITÀ, 

' patta in Napoli nella Chiefk delt Arciuefiouato , nel 
giorno fcheji celebraua la fra fediuitk 

A* 6, di Giugno , I* Ann» del Signore i j 7 4 . 



TANTO grande i tnaraui^ 
gliofa 3 eccelfa la contempla^ 

rione delle cofi fipranatmali , 

3 e diurne 3 che’ l grande 

tarla fui y 

. earro Jplendente 3 dagli Angeli 
Santi in forma di canalli infocati 3 fu codotto ad va luo- 
go fiqueHratOf tremoto dal comun confòrt io di tutte le 
genti. E quéNàfi d elettione T>aolo Apofìolo3 acciò "vede fi ^ 
fi queficreti tanto pngulariifi occulti, che non gli fu già- ^ 
mai lecito manifefiarli al mondo s hi fognò che foffe con 
- ^ A quella 
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quelid fetente woce chiamato per t aria s con tanto ^ran 1 
terrore buttato in terra i e con quella grani ejpcaciara^ 
A6t.y. pitofinalterzo Cielo » Et alt inùitto, e coraggio^ proto^ 
martire Stefano, accio'pedefJeCriflo federe alla de Hr a 
del Padre, furono aperti tutti i Cieli, sì fattamente, che 
njolando in alto ,giunjè altafòmmiù dei Empireo chiù- 
Siro . ^anto maggiormente io mi fòro huomo ho bifògno 
i aiuto per a fendere alt immenf trono, e luce inacceJSihi- ^ 
le di TÌ>io , battendo f amane à ragionare non fòl di cof 
buone, finte, e diuines ma delldbontXifejfa, della San^ 
tità iSleJfa , di Dio iSleff . Et eJpndo,,come carcerato in 
qticfo corpo mortale , e carico di qitefa fagli gònna ter^ 
i- rena,non pojfo alzjirrni et yolo per contemplar q uella infi- 

nita ejfen\a, che non mi ritroui tantofoyergognofkmen- 
te ricaduto. zAte mivalgof^^gine-beata, che eterna- ^ 
mente fofii eletta dal Padre , temporàìrnente yifitata 
dal Figliuolo , e fiiritualmente fanti ficai a dalljf Spirito* 
finto i acciò mi doni aita in quefi altijfima imprefa . Et 
voi Sonori , fi mai fife fiati alt enti d predica veruna, 
boggi in quetla pii* che in ogni altra lafciate tutti i 
^ penfierida parte ,e filleuateuiinalto ypoiche nfiboda 
** ' trattare delle pi^fupende , e marauigiofi cofidi tut* 

ta la Sacra T oologia s e come iddio è vno , e trino j vno 
in effinggt , trino in perfine» Padre » Figliuolo, e Spiri- 
tojànto. 0 che materia Jùprema, 0 cne figgettoraroi 
0 che pelago immenfi» ^Attendete dunque, e tacete, 

O* io comincio. *. *. 

Prima 
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FRIMA TARTE. 

* Imm enfi altezj^a della diuina fipie^a è tale 
che t Apofiolo Paolo ajjtfiadogt acuti e ben 
purgati occhi fiot à tanto gran lume , come 
abbagli atOy e pten di merauigUay efiuporcy 
.3 efclama nella epifiola queSla mattina y con tai parole. O 
altitudo diuitiarum fapicntia?, & fcienti* Dei, quàm 
incotnprchcnCbilia funt iudicia cius,& iiiucfìi2;abiles 
• via; cius,Qms.n.cognouit (ènrum Dni? aiitquis confi- 
liarius cius fuit? Dice^ che in quello abijfc profcndoyC mi- 
^ Siero cotanto inenarrabile, della fintiftma Trinità, i 
giudici j fino incomprehenfibili yperciode , fi ben quejla 
determìnatione , conchiufitine , che Iddio è trino , O* 

vno, èyera,indubitafa,e certa, facendofi coT lume della 
finta Vede i nondimeno è incomprehenfihUe . Onde i co- 
mune fintenzj di tutti fieri Teologi, che Iddio non puh 
yfir totalméU comprefi, e capito, non fiolda noi, che fiid^ 
mo qua giù tri quell a tenebro fi , e fiuta 'vaile debmondo s 
■ $ che àgut fi di notturni augelli , à pena peti amo federe 
ìe cofi chiare , e manifefle della Natura s ma ne etiandio 
D da Beati, che fi anno in Cielo, poiché egli è Creatore 
infinito , e>- immetto ,C;*ejfifin creature finite , e bajfi. 
Et finiti ad infiniium, nulla cft proportio. E da qui na- 
fte quel detto tanto manifefio fra Teologi, Quod Deus à 
bcaiis apprchenditur totus , fed no totalitcr. Ben dun- 
que dice t tdpolìolo : Incora prehenfi bilia funt iudicia 
«iusj & inucftigabilcs yi« cius. Buona, e neceffaria con- 

A M figuen- 
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feguenzji è quefia Simori > perche fi yn luogo non fi può 1 
ritrouare, le yie^ che conaucono à quello fono inuefiigg^ 
bili , no fi pojjòno conofiere . IniicHigabiles via: cius. Che 
, penfàte firn quedeyie ^fi non le ragioni ì Perche fi come 
per le yie arriuiamo al luogo , al termine nella mente no- 
stra prefijfiicosìperle ragioni giugnemo alla yeritk. Ma 
quefia yeritk della Triniti in vnitàidice hoggi S. Paolo s 
’ che è cosi eccelfàit circondata da cotanta alt ez?:^ di fa- p 
^ pienxfit e fiienzjii che tutte le ragioni 3 tutte le v/V, tutti i 
fèntieri 3 che ci conducono à quella fino inuefiigabili',, In- 
uefùgabiles vix cius. E queSla e la cagione perlaquale , ' 

non mai alcuno ha paffuto in queSta tuta mortale 3 finora 
la fide 3 laqual conforta t intelletto noflro debole , ^ ^ 

firmo j e tempera i lucentiffìmi rai della diuina Maeflèt, 
intender e 3 ^ y edere 3 queSto ^an ficreto, in^abil mi- ^ 
Stero . O^n yi ricordate firitturali , che quel gran Duce 
Hebreo , doppo che hebbe yn pezx? parlato con t eterna 
Mae sia di Dio 3 cominciò ^ fitppli caria con accefò defio 3 
^ dicendo. Si inucni gratiam in confpcdu tuo i oftcnde 
mihi facìe tuam . Che parlare ò quefio ò Santo Patriar- 
ca l yuoi yeder la fàccia di Dio, non fai ch'è ffirito, in- 
corporeo 3 immateriale 3 O* inuifibile , come dunque ti po- 
trà modrar lafua fàccia ? E fi ei tien la fàccta3 come fif- 
: friranno ^li occhi tuoi deboli gli fflendentiffimi raggi , 
che da quella cternamete deriuanoì %Ma yeggio ben che’l 
tuo parlar par baffo, ma è troppo alto, T anta era Signori 
dire, odende mihi facicm tuam, quanto à dire fammi 
yeder e la fantifjìma T rinità3 conciofiache 3 chiunque ve- 
; de la fàccia d alcuno, njede il capo, O* etiandio la bocca» 

La 
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'Trinità: j 

^ £/i ftcctudi Dio è Cri fio , oWtf i7 reai "Profeta finendo y 
che tutta la feliciti , e falute noflra deriuaua , e nafieua 
da queflo 'volto onerando y da queHo ’vijò amorojo y da 
quejìo affetto beato y e da sì bella feda glori ofà » oflen- 
dente piu di mille Soli s con ardenti JòSfiri y O* amorojo Pfal. 7 > 
affètto diceua al gran Padre Iddio . ORcnde facicm 
tuacn, & falui ctimus. Et altroue efirta tutti noi mifiri 
P mortali y deboliy^i infermi y à cercar eontinouamente que^ 

(la fàccia. Quxritc Dominum, & cófìrmarrinh qnsr- 
lite &cic cius (emper . Il capo di queSla fàccia è il Pa^ 
dre. Caput Chrifli Deus ; mee San Paolo. La bocca è lo 
Spiritofanto. Jfeoltateyi priego la finta Chiefiy Ppofi fi- 
deltjfma di Dio , laquale bramando con amoYofi defire , 

'Voglia accefi ejjèr baciata da queSla dolcijfma boccai 
che dice nella Catìca Ofculctur me ofculo òris fui? £’/ Caot.’'f J 
^ diuindtarijlaruedendofì piene di fipienzjty iJìruttOy il- 
luminato y accefo , e fondato nella finta leggOy da quePlo 
Spirito gloriofo y non diceua à T)io : Boiiù mihi Icx oris Pfal.nS. 
tui? ISuona y e finta cefi carne Dio mio , la fipienzji , la 
legge y la dottrina datami dal fiato tuoy dalla bocca tua , 
dallo Spirito tuo dolciffimo y foauijfirno y tutto amore y e 
fiamma ardente, E da qui "verrete à fiper la cagioneiper- 
W laquale diciamo y che quello diuino Spirito hi parlato. 

Qui locutus cft per Prophetas : perche la bocca è quelfet, 
che parla. V ai fipet e y che nelfiuellary cljefn laboccayfia 
(altre cefi, ci concorrono i denti y quegli denti fino fiati i , ' 

finti Profetiy bianchi per la puritày duri per la fi abilità y 
ynitiper la (^aritày e ruminanti per la medi catione. Ma 
ydite la rilpofia , che da Iddio al buon vMosè: Non po- Exo.}}, 
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teris vidcre Cicicni meam 5 non vi debit me homò, f>t 
viuet . H abbi pati ò caro illùse , iòti amo^ ti dijto 
jkre ogni grafia^ e dar ogni pi acercy egudo $ nientedime^ 
no non p'xoi vfder la mia ^ccia , conciofiache nitmhuó* 
mo in quefia 'vita mortale , mi può "Vedere y attefichele^ 
tifiàne fi fkr^ da gli eletti nella patria cele/le , alloret^ 
ottendam libiomnc bonum i pofiiache tuttala felici^ 
e beatitudine delle creature intellettuali confile nella ^ 
"vifione, e fruì rione di sì beata, fèrendy e rifplendente fàc-‘ 
da. Ma acciò nonrtUi deltutto malcontento, /conflato, 

C mejlo, ti ydglio injégnar la "via, il modo, e'I mec^, come 
in quedayita mi potrai y e dere, e li dice. Ed locus apad 
' me, 6c ftabis fitpra petram : cumque tranfi bit gloria 
mea, ponam tein foramine pctrx, & protegam dex- 
tera mea , donec tranicam : tollamquc manu meam, 
flc videbis poderiora mea. Horrio feorgete chi aramene ^ 
te afloltatoriiCome è vero quello che dice C Jpojiolo quefta . 
mattina, che ipntieri , e tutte le 'vie, che conducono alla 
cognitione della JantiJJìma,^ indiuiduaTrinitcl,frno iit~> 
ueHigahili ? chi mai hauria penjàto, che Mose acciò ye^ 
dejfè iddio, bifognajjè entrar dentro yna pietra . Ma at’^ 
tendete a i gran pereti , e profondi miferi , che fanno- 
Jeofi in queHe parole : dice prima i eli locns apud me ; I> 
chb luogo è quefo <vicino à Dio il cielo empireo forp, ò al^ 
troì ^eSio luogo è tutto tyniuerp, ilqualenon ploìyi- 
tino ì Dio, ma in quello e iddio. Ego cslum, & terram 
im pleo, difp egli di fra bocca : onde è nata quella prepo- " 
ptiune nota anco alla plebe. Deus eli vbiq; . ^eÙa pie- 
tra che Ha nel modo òla pnta,e cattolica Chiep,così no- 
mata 
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5 ptatd dàl %tgio Vrofeta , quando ^utdcndophaueremn 
ficciolgrado in quella, dijfe* In pecra^xaltauic me. Et pfai. 
fautìlando in ferfina delf infedele ridotto M feno, e grem^ 
ho di finta Chi e fi per merp del finto ^attejimo dice, 
Eduxicme delacu miftH’ix» & delutoFxcis,6c (lacuic pfa!, 
fupra pctram pedes meos.T^r lo lago di mijèrie deferta 
ue il peccato originale, eh' e rn lago profondo d infehcitlt, 
p di dolorile d eterne miferie,pofciache da quello,come pri- 
mo principio, ^ origine di tutti i mali, di pena, e di col- 
pa ifino Venute à noi mijèri , tutte le calamitèi, dell'ani- 
ma, e del corpo, in queUa vita, e nelt altra . E quefìa è la 
' cagione , perlaquale nel Salmo quinquagefmo chiamò il 
peccato originale iniquità, nel numero del piu, in iniqui- 
tà tibus concepeus fum , perche e vno , e fon più, ^<no in 
atto, più anzj tutti i peccati, e tutti i mali in poteyt,co- 
^ me la radice delt albero , che efèndo vna, contiene tutti i 
putti pajfati, prefenti , e futuri* De luto ficcis, cioè dal 
peccato attuale , che è Vn loto per t effetto che fa , facendo 
firegiar le cofe eterne, celeHi, e glorio fe : amare le cor- 

ruttibili , terrene , e bajjè . Statuic (upra pccrara pedes 
meos: perche thuomovfcendo dal la^o puz.zs>ltnte del 
peccato originale , e dalla feccia de* peccati attuali , con 
H nettarji, e purificar fi nel finto, e filati fero fonte del vero ^ 

lauacro, viene à fermarfi, ad vnirfi, à fiabilirfi, à po- 

nere i piedi in quella pietra falda, fi abile, e ferma di fin- 
ta Chiefi. E nel Salmo centefimotert^ dices che* l refugioj 
e luogo ficuro degli huomini fiirituali, è queflagran pie- 
tra. Petra refìigium Hcrinarijs, ^efii animali fin pic- 
coli, e fiinofi , e quando vanno àfar preda fi caricano fi - 

■? . ^ \ 


















A. ^ 



I DELLA SANTISSIMA 

le ne i c'hanm ftl dojiodipomii e con tuftocto^ ne ^ 

j portano fimpre nella bocca "vn altro : ecco à punto il ri • 
tratto degli huomim denoti^ 'virtnofii che fon piccoli 

. pert‘humtltà,Jpimfi per la penitenzjt jC portano pomi 

' per le iftne ipoichepe'lor digiuni 3 difcipline ) cilici fO* 

altre afperita 3 congregano flutti eccellenti 3 e di gran 
preggi03^'valore3 che fin toprejante 30 Crifliane, per* 

Icejuali s’arriua al Cielo : e con tuttociò ne portano Vno ^ 
in bocca 3 che è l'oratione 3 e continona laude) O* attion 
Mitt. i<? dtgratie) che danno al Signor Iddio. Macheflò portane 
do tanti tefltmonij 3 poiché etiandio il fùo capo , e duce è 
pietra 3 non fipete che (rifio 3 però dijfl à San Pietro ~ 

Tu cs Petrus, & fapcr hanc petram ^dificabo Eccle- 
(Ì2V[iTC\t2Xf\'ì *T tetro che con altro nome fl chiama Ce* 
fot in lingua Siriaca 3 yuol dir rupe > laquale è vna pie* 
tra grandijflma (labile) e ferma) che ritrouar pflole ne*^ 
gli altiif^eccelfl monti. Onde ilSignore parlando della 
cajà) chlè t Anima fedele 3taqualeft a ediflcata fipra que* 

Watt. 7. fia pietra di jànt a Chiefa dijfl i Dcfccnditpluuia, & 
vencrunc flumina , &c flauerunt venti , & irrucnint in 
doinum illam ,*& non cecidit, fìindata enim erat (ìi- 
per petram. ‘Z>/Ve dunque Iddio à fMoifi non mi potrai 
y edere fi non farai dentro la pietra , dentro la Chiefa . I> 

Hon sufi vi fite accorti Signori d’yna coja 3 che par di 
] poco momento > e molto importa s percioche dice iddio à m 

Mose. Starai fipra la pietra, e quado pajjèrò (è vuoi ve* ^ 

dermi ti porrai dentro, "hi on lo yedea meglio fiando fiprar *j- 

che dentroì 0 che mifero yifioprirò) ydite: M ose neljuo 
tòpo era capO) e duce della Sinagoga) e però douta far fi- 
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£ praj ferjtgnificarci cht'l Papa tfùpmort capóy'pece (ri^ 
fio» •‘vece iddio nellafantA Chiefit» e con tuttocio non de* 
me riguardare iddio finon dentro» conciofiachefiben co* 
me Papa non può far errore nelle cofi della fedeshauen* 
don così promejjò iddio» che non può ingannarfi » come 
infinitamente jauio»nepuò ingannar e»e^endo fìmmo he* 
ne :pure» come perjònaparticolare può errar e, fecondo in* 
j. figna la comune fentenzjt de Dottori. E per quefio accio 
non erri deueporfi» in fòr.imine petrx, dentro la Chi e* 
Jk, e creder tutto quello» che ella erede»^injègnai e quel* 
io» ch'egli fiejfo come ^^apa defini fee» e determina : e così 
non potrà gi amai ejjèr abbagliato » con fujò » ^acceca* 
to dall'infinito Splendore » e gloria immenfa di quella 
tremenda » e reuerenda ^oeHà . éMa per qual cagione' 
Joggiunfe mi >-ue dirai da dentro la pietra » allora quan* 
® do » tranfi bit gloria mca. Perche la >z>ifione»chabbia* 
mo di Dio per fede dentro quefia pietra ì yn minimo fag* 
gio della glori a» yna occhiata per tranfito : D^pn tydite 
da fan Paolo . Nunc videmus per (peculum in cnig- 
matc: poftea videbimusfacitcadfaciem : nunc co- 
gnofeo ex parte , lune autem cognofeam r ficut , Se 
cognitus film . £ fi come quando fi yede yna coja bella f 
H Splendente» egloriojaofiuramente »e perpajfaggionon 
da pieno gufio » ma quando fi fcuopre »e fi pojfede » così 
la yifion di Die in quefia yita effóndo ofiura» (come ydU 
rete) e per paffaggto non da pieno guHo» finon quandi 
fi fiepr irà» e pofjèderà nella CeìeSle patria. Lunga fauci* 
la fu quefia » chebbe il grande iddio col finto Patriar* 
ca Mosè» percioebe figgi unfi in quefia yi Ha della glcria 
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È Chiefas onde quello , ò'eglt ordina , e comanda figliamo 
dire y che' l comanda , uuole la finta Chiefi : quefla i 

congregation sìgrande de fedeli y laquale fi ben per ha» 
nere quefla lieta y e gioconda vifla delle cofifipr anatura- 
li y e diuiney ha hauuto hifigno ch% Iddio y con quefla man 
deflra del fio figliuolo la confort aJfiyfiUeuaJfiyt^ ait affli 
poiché egli •’uenendo al mondo inflit uì il finto Battefìmoy \ 
j; oue s' infon de y e ne fiiego i gran mifleri di quella : pur no 
mai quefla vifla l'hebbe perfettamentey flnon quando Id-* 
dto tolfi quefla man fiayC la condujfl con tatogran trion- 
fi » e gloria in Cielo nel giorno della fia mirabile Afien- 
fione » imperòche prima che afcendejfl erano molto pochi i 
credenti y e no mólto radicati , e fondati nella fede^ tif^e- 
rienzAl^ moHr areno gli Apofloli , che come deboli man- 
carono in quellas ma tolta quefla mano "venne lo Spinto- 
^ finto y 6c docuit f come ne fupromeffò da Criflo ) omnc 
vcrìtatem. E quefiointendea quando dijfeagli Apofloli s 
Expedit vobis, vt ego vadam, fi non abiero Parade- joto 
tus n5 veniet ad vps. Si diligeretis me gauderetis vti- 
que: quia vado ad Patrem. Vltimamente Iddio perfì-r 
disfare in parte al gran defio di Mose gli dice . V idebi s 
pofierìora mea. Chiunque'vede le Sfalle, le parte poHe^ ’ 

^ riori y ildojfl d'vnhuomo conofie •iseramente y efenijk 
fallo ch'è huomo : ma ofiur amento, e non con quel defio , e 
piacer y che fi brama , Q>sì anco , chi "vede iddio per fide 
dentro la pietray dentro la Chiefi non s'ingannay il "vede 
certamente, finita dubio : ma non chiaramente, perche. la 
fede fi beni "vera e fura 5 e per quello è Hat a figurata per 
Ut nuuola, perlaquale iddio parlaua ^ Mosè, quando en- 
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trAHA nel tabernacolo , e fan Vado dice s dii argomento ^ 
H i1>. Il di cofi , che non appaiono . Fides cft argumcDCum non 
app.irencium. <^a obime»che fio facendo, fin troppo di^ 
morato in iSfiegar.queQo pajfo deli EJfodo, Perdonatemi 
Signoris perche non ne fbtea far di meno^ejjendo loco tan 
tp celebre, curiofi , e dificile ad ejfre bene intefi . Hab-, 
biampur hauuto t intento in conoferequefe yie inuefii’^ 
gabili , che ci conducono h quello giudi do incomprehenfi- 
bile della fintijfma T rinità , Cejfno dunque tutti i dot- 
ti Filojofi del mondo , che non potran giamai con ragioni 
naturali dimoHrar queHa f prema eccelfa ,0*i nf allibii 
yerit^,fino^a la feda quia incomprchcnfibilia fune iu- 
dicia cius • & inuclligabilcs vix cius . V dite, che vi di* 
ce queldotto,e QriSiiano T^oeta, 

Slatto è > chi penfi, , che noBra ragione , 

Dtntc. Poffatrafiorrert infinita yia, '■ ^ 

C he tiene yna fi>Ban%pt in tre perfine. 

Venghitii in mente Signori quel fatto tanto yolgato , e 
Augu. noto, ch’accade al padre fanto dgoBino : ilquale "volendo 
comporre vn libro della T rinità con "varie auttorità, ar- 
gomenti , e ragioni fine andò pajfiggiando ( com’è "vfian- 
e coBume d'huomini dottile Budiofi) al lito del Ma- 
re , oue ritrouò vn fanciullo , ilquale con yn picciol vafo D 
^ pigli àuat acquatti Mare, e la buttaua dentro "vna pie* 

* dola fojfa , dolche merauigliatogli diffe . Ofigliuol mio « 

che penfi tu fare ? rijfofi il fnnciuUo,'vogliopigliar tut- 
ta It acqua del Mare,e porla dentro queBa ptcciola fojfa: 

' e dando fine à tai parole difparue dagli occhi d %AgoBi^^ 

JBo. llche fiorgendo egli ejfir Bato fatto perejfo , che eer - 
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cauaponert. t immenjd^ &• infinito Oceano della, fantijfi- 
ma Trinità dentro la picciola fojfa delfito capo s* acquetò 
con appoggiarfii come folca alt arme della [anta Vede 3 co- 
ciofiache / ò chiaramente yifio3 che tutti quei 3 chan yo^ 
ìutoejjèr inueìligatori 3 è troppo curio fi dt tanta ^Mae- 
Hàfono fiati opprejfi dalla glori a. Scrutator enim ma-» pró£i5 
icfìatis opprirnctur à gloria. E tutti queiychan'Poluto 
mirare in quedo Sole infinito 3 fenzjt por t ombra della ^ 

humiità al proprio parer 03 e difcorfi , non captiuantcs 
inielle^um inobfcquium Chnfii» fin fùbito diuen- 
tati in tutto ofiuratÌ3 ciechi 3 Violti 3 infinfàtÌ3 e priui di * 

luce. Vejempio hauete nel Gentile3 che togliendo C'vnità 
^ Dio è fatto tanto Sloltd , che adora gt idoli 3 e le pietre, 
i ltgnÌ3 il fuoco3 altre creature pii* hajfi3 inferiori 

^ di lor medefimi . E nel Giudeo 3 ilquale fi ben pone t vni- 
tà, togliendo la pluralità nega il Figliuolo, e io Spirito- 
finto : onde fa iddio impotente, iterile , e difettofi: dei- 
che egli fdegnato lamentandofi diceua. Ego qui aliis gc- 
ncrationem tribuo ftcrilis ero ì E nell* Jrriani quali 
negando la confifiantialità , befiemmiano Iddio, tanto 
empiamete, che fanno il Figliuolo, e lo Spiritofànto crea- 
^ tur e. E nell* S ah eUt ani ,che dicono la Trinità ejfer di pa- 
ro^ , effóndo ama filperfina in Dio , laquale hor fi chia- 
ma "Padre, hor Figltuoloyhora Spiritofinto, e cosi fanno 
Iddio ingannatore . Enelli Cherintiani, che affermando 
ilFigtiuolo non effer mai Hato,finon quando nacque da 
Maria, fan tutte le fritture del vecchio, e nuouo TeSla- 
met 0 falfi, lequalt dtmoSlrano t eternità fia,an'^ t ifiefi 
fi C^ihlo ingannatore, hauendo con la fra propria bocca 

detto. 
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loto f A 

^chi dunque tutti gli heretici , /lotti , ty* in/ènfati . Noi À 

loro ontaidif/ettoye malgrado cofejjiamo "Padre, Figliuo- 
lo, e Spiritofintoi tre perjone in yna ej/ent^fi: O* "fina mi- • 
, nima yecchidrella coll fegno dèlia faut a ^roce , oue s*in- 

: uoea queHa fantij/ima T riniti li manda tutti per terra. 

S B€hc^ queUa inuocatione fan Benedetto Abbate fe dùfare 

detta in pexSÌ veleno, che t haueanrportatoi fuoi ^ 

monaci per darli morte. E quelgran Teologo della Chte- 
%.G\o. /igrecA fan Giouan Damapeno non racconta, chlejjindo ^ 
Mimafio pgffgf„ foflautinopoliyenneyn Angelo, e pigliò yn 
figliuolo , e là portò jÌ nelTària , e facendolo inuocare la 
- fkntijfma Trinili cedo la pelh ? Et alloncontro Ji legge 
in certe croniche , ch'yno Arriano permome Olimpio fa- 
vellando yn dì empiamente dell aT riniti, fu yifbilmen- 
” te f dettato da yn Angelo con tre faette di fuoco , e /àbito ^ 
fi brugiò. La/cio mille altri ejfernpi,che potriapo rtarui 
/àio (tirò, che fan Paoio/rAgH ahrt encomi], e laudi, di f/è. 

„ . Sanai per ^dem viccrunc rcgna,opcrati funtiuftitia, 

’ ** adepti funt repromifsioncs , obuirauctunt ora Leo- 
num,extinfcrunt impemm ignis,cfiugaucrunt acicm 
gladij , conualuerunt de infiriTiitatc, &: fories fa^i 
funt in bello, io non voglio hor a entrareUr accontarle ^ 
grandezstpyO* eccellete della noHra Fede, quali /òn trop~ 

' grandi , e merauigliop . Ma dirò ,che/è ben ella non 

pà giulitficarci auanti ilco/fetto di Diofenta la (fari- 
Itc.i: opcribus mortua cft : pur efonda- 

* mento ctogninoSiro bene, quia fine fide impofsibilc cft 

piacere Dco. E /in Paolo quando volle darci la fua 
* ’ fini- 
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^ finitane di jfs. Fides cft fpcrandarum rcrum rubfl;»o- Hcb.n.. 
ti J, Uqual parola ejfammat4y e bon copdtrata dsgtm- * 7* 

terpn ti than cbiatnata primo fondamento » ilthe è ajpù i 

conforme al tifo greco , etm e jet Apoflolo hauejfe detto . 

Ficlcs cft fpcraiidarum rcrum primum fùndamen- 
tum . E chi è quello tanto poco yerfato nelle [acre lette-*. * 

re i che nolyeda chiaramente f popia che ella ì for^a^ 

P mento del credere: Fidccredimus aptata effe fccula Hebi?2^, 
verbo Dei. Della speranza : Cura ile (jicrandarum Hej>.n. 
rcrum. Della carità: Fijdcs enim per charitatem o- Cai. s, 
peratur. Della Fides vcftranonficinni- x.Cor.*: 

picntia’hominum. Della^temperanzjt: Fratresfobrij j.Petriy 
cftoce , rcììftitc fortes io hdc . Della fortezjje : In Eph. a. 
omnibus (umcntcs Icutum Fidci. Dellagiit£litia: fu- Abac. %, -, 
(cus ex fide yiuic. Delff oratione.-pcteia Fide nihil he ^*<^**» 
Cit:ihs. Della perpueran7^a:Tìdes in(ccu\am ftabic. Eccr. 4 *. 
Della confezione : Corde creditur ad iuftitia, ore au- 
tem cófcisio fic a^ falutcm./D^iKf* paci: Ex Fide, pa- Rom. ■ 
cem babearaus ad Ocutn per Chriffum.. Dellapuri- , 
del cuore .- Fide purificans corda eorum, Della pa- 
ttett\a: Per paticntiam curramus ad propofitu no- 5* 
bisccrramen , alpicientcs imauthorem Fidci. Della ^^**- **^ 

H giuSìipeatione: uiftificati ex fide. Del predicare: Crc- * ** 

didi propter quod locutus film. Dett ynion Crifliana: Ephef.-f. . 
®vna Fides vnum baptifma. Della cogmtione.'Qmctz-- Ioan.ia, 
ditin me in tcnebris non mance. Della vittoria: San- * *• 

éìi per Fidcm viceruc regna. De i miracolasi habuc- Matt. 
ritis Fiderà ficutgranum Synapis , & dicctis inondi 
buie traoff bine iUuc, & c rairàbit} ficiiihil iin pofsibiv • 
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^ fterattone per indurre il Clmfiiàno nei peccato borrendo 
dell ber efiay cerca prima farli perder t burnì Ita Ja ca0i^ 
t ^3 la pattenzjty tutte le y/rtù^^ à poco à poco empir 

di yitijsO* finalmente gli acceca t intelletto , facendoli 
tener per falfO) O* yano quello^ che infigna la faina Ghie 
fa: qt*efi oy olle fignificar ci il Jànto "Profeta TGiauid 

quando diffe . Exinanitc,erinanitc vfquc ad fundamc- 

B tum . Ejfinanitiui , diHrugeteui a poco a poco ^fino al 
fondamento 3 finche arrivate à disfare lab afe della re- 
hgion ChriHia 7 U {3 finche yegnate à perder la fede s quafi 
dicefie . "T)eh infelici » che fate 3 non dormite , Siate cau^ 
ti 3 procurate non perder le yirtù ChriHiane, accio à poco» 
apoco nonyegnateà disfare ancho il princip al fondarne- 
to y eh e la Fede : e da qui intenderete la cagione 3 per la 

^ quale la Fede e Slata ajfitnigli at a al cuore s perche è pri- 
mo à najcere 3 c>* yltimo à morir Cy la fede anchora è la 

prima cofÌ 3 che nafie nel C hrifiianoy come il fondamento 
e l primo ^farfim ynpalaggiOyf^ ella e yltima à morirei 
imperoche ordinariamentey doppo chel ChriSliano ha per 
dute leyirtu Chri Sitane 3 dandofi del tutto in preda al 
finfÒ 3 fùoldiuetare oSlinato, hereticoy O» ruhello à DIO , 
fi alla pinta Chiefa. Exinanite, Exinaiiite vfquc ad 
lùndamcncum : quia Fides cft fncrandarum rcrùtn 
primum fundamencum . Horsu aunqucy poiché la Se- 
dei primo principio degni noflro benesfi il Principal mi- 
Sieroy anzi tutto Coietto di quella è quefto IDDIO tri- 
noyfiynoy comeprima 3 fimpiterna yeritkyfilleuate- 
m tnaltOy c> ijf legate F ale della finta cont empianone , 
conci (pache co I fatuo V angelifla Gtouanni gilè meSiie- 
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ro ajcendere in 'vedere ifè^reti fi^aUti di "DIO , ^ 
Ala prima iajitnd,ert in Cielo bi fogna ripofarmi in ter» 
ra : ripojatetù ancborayoit O' poi commodamente "volita 
remo, 
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y E t V JejuiU tanto magnanima 3 
genero fa Giouanni^battedo le jue piume do 
rategirò in vn mometo tutte le sfere deli- 
'vniuerfiyf^ afcefì nel fùpremo , et ultimo 
Cielo, con gli occhi juoi purgati , tanto acuti fa t altre 
marauigliofèyt^ mifieriofi coJe,'vide t eterno IDDlO/ede- 
rrnel/uo regai T hrono, O* alla deflra del T hronOi’vn li» 
bro fritto dentro^ fuor a, e ftggellato con fitte Ji^eU 

li fi' a queflo'vn Angelo 3 che comincio a gridare i chi 

è degno, chi e degno, aprir epueflo Uhroyeficiogliere i fitte 
fignacolii. e non fi ritrouò per fin a veruna > ne in Cièlo, ne 
tn terra, nefitterray che potejfe non che aprtrloyma guar» 
darlùi il che èmpi di tanta melliti a , e dolore il cuor di 
Giouauni y chefiibito cominciò ^ piangere . Ma ecce, che 
nel mezp de ' piu ardenti fiSfiri , CP* calde lacrime fiorge^ 
cìx Veni a vn ruecchio,- cjr giunto one egli era , per confi- 
dar logli dice . C^n piangere fi-atel mioy prendi baldan- 
■ !!;<*. ficurth perche il Leone della tribù diGtù'day la ra 

dice di Dauidhavinto , gsrda poterla d aprire il librò, 
Cr fiipgliere i fitte fignacoli: i^ fia quefio ragionamento 
del vecchio vide quattro ammali , ’Vtntiquattro vec- 

chi 
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A fhf ^intimo alT hrono yO* in mezp yno agMcllo , ììqatt* 
le piglio queSlo libro^ tS‘ dit bora, gli ammali ^ cvn t atti i. 
•zieccbi cominciarono a cantare: Dignus cs Dommé 
acciperc librum, iSc apcrircfignacula cius , quomam 
occifus cs, & rcdcrtiilti nos D £ O in fanguinc tuo . 
Cbe yi pare ì che <^i pare di queSlo libro ^Signori f che 
penfatefìa t Angelo ^gli animali? iftrgelli ? S tAgnelJo? 
^ i <Tjecchi? tutti fino mi fi eri , tutti fino altifiìxni facra^ 
menti . Attendete . Il libro è tl mi Siero della fantiffinta 
Trinitài perche fi come il libro, finche Sia ferrate, chiù fò, 
hon fi sà qttel che contienei ma quando s'apre^ feuepre 

fi legge il tutto, che Slà dentro così mentre , che quefla 
Trinitk beata yolle Hare afiofia, occulta, finzÀ farfi ye^ 
dere da‘ Mortali, non fi conobbe : ma doppo, che fifioprì, 
^ palesò al mondo i apparendo il Padre in forma di yo~ 

ceni Figliuolo in carne: dsnlo Spiri tofànto àguifiidi 
Colomba yfuconofiiutaì adorata, creduta, reuerita, ho* 
norata, tls* predicata per tutto t nsniuerfi . ^teflo libro 
fià firitto dentro per la fede, la quale Ha radicata, ^ fi- 
fa nell intelletto del C bri Hi ano , C?* Catholico, come fuo 
proprio, peculi arfiggetto v Sta fuor a ne' libri fieri , 
quai comefiromenti la manifefiano . Stdfiritto dentro 
■ tlcìelo,oue fi mani ftfiaper gloria, Stafuora,imperoche 
IDDIO ha y aiuto nelle creature por numero ternario , 
O* dar generatone, produttiene , njnione nel lormodo, 
acciò ri aiut afferò a credere <xin tanto mifiero . VtAgnel- 
io yccifo, cbe filo poti leggere il Ubro,ffi aprire i fette fkg* 
gela èCHRISTO: poiché D E V M nemo vidit vc- 
qui, vnigenicusElius, qui eft iu fìnufotiit ipfe enar- 

'Ri rauir.’ 
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, rauìt. Voi fàpetc che*l libro oJcuro,tf^ di^cilcy non pt^ ■ 
ej[eveintefi fenzjiejfer spiegato dal maefiro : qiuflo mi^ 
fiero era tanto ofiuro, tir difficile , che non fi potea bene 
intender Ci tir per do venne al mondo C H RI ST 0, co- 
me rvnico, ^ fingolar maeHro , dottor noflro à mani- 

fefiarlo . Il libro finche Sia firitto k mano pochi ne hanno 
notiti a , ma quando fi da alla Slampa fi fa commune k 
tutti, chiunque •^mle lo può ageuolmente leggere: Et p 
quefio libi'o tanto fingolare della T riniti nel tefi amento 
vecchio, appo ì padi'i antichi èra firitto k mano , condo- 
fiache figli rapprefentaua con figure, modelli^ parole mol 
to fcure f onde pochi nhebber notiti a . Ma doppò che 
C H RIS T 0 l'hebbe impreffò, tir fi amputo ne cuori 
de' fideli lofè comune, &• pai e fi a tutti, di modo che cià- 
fiuno lo può con grangufio, tir piacere leggere , t^ con~ 
templare . Onde i Profeti fanti, tir i Teatri archi, come ^ 
non ignoranti , che fil C H RISTO hauea da intera 
pretare, tir far chiaro sì dotto libro al mondo , tir accefi 
di defio d imparare da sì gran Maefiro gridauano . I n- 
pral .145 clina coclos, & dcfccndc , rangc montes, le fmniga- 
bunt . 0 che bella chiofa <ui vuò dire di quefii cieli , di^ 
qtiefii monti, tsr di quefio fumare fimi Siateti attenti . 
i cieli fin tutti ifigretiyche fanno fritti in quefio libro, ^ 
fi cornee impoffibile toccare il cielo fi ondo con li piedi 
in terra : così, tsr fin^a comparatione molto piu è iiTipof 
fibile naturalmente toccare, et intendere il mifiero pro- 
fóndo della fantiffima T riniti . Et fi come per toccare il 
, Cielo bifitnerebbeyòchel cithdifiendejfi a noi, ò che noi 
fujfimo folleuatfityalto a toccare il cielo : Q>sì ettandio 
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A tintdkttò queffo ttebimmèufi, O'iiirt 

mfitriofi JeìU T rirutìi» 'vnitìitìfignaud , « (ht fctn- 
Jefft 4 noi qua giù tn terrAy ò cbt cifoUeua^e in altOj €o- 

mefinoibeatinelUgtoriasouefitoaajgt^A, o*’9edea> *1 
féccia^A facci a». t così c JUto fatto yintferocheventnda 

UVigliuolodi "Dio in propria ferjàna> inclino quefii<ie^ 
li, quefii mi(lm celefii, dichi arandoli^t^ ijfiegandoli al 
j mondo. Incintalo UomiacCcelos» ficdcfccndc, 
unge montcs, & funnigabunt- Vieni ,'pUnpreflo(^i. 
dduano i padr^ a fide far ci tanti heifigrcti: ma primie- 
ramente: tangc montcs, & iùmigabunc. Vai fapete , 
chef i cieli JcendeJferc inferra, ìaprima cofijche tocche- * 

rebbono firiano i monti, kbe penpUefian queSJs monti Ss 
gnoriì/e non gli nApofiokmantkdellaterra ? Montcs in 
^ ciceuuuciusf Mfidi'lorh ilfinto Dauid. Defcenden- 
^ do dunque il verbo eterno inclinò i deli, i mtfieri, et fè- 
creti celefii y tr laprima xofa, che toccarono furono quefti 
monti apoUoiici, effóndo Siati i loro primieramente fiia- 
nati, come primi di fcepoli dt Chrifio,et delio Spirito fan- 

$fi. Ma quefli monti dltif^ytsreueìfifubito comincia 

tono a fumare : che vuolfgnijicart qutfio fumare afcol- 
tónti i eccoli mifiero . Il fumo, come ogniun sa nafee dai- \ 

^ fuoco, et effóndo cofa le^iera àfiendt ìn alto, però df 
mofira la contemplation de gli ApoHoli cagionata dal 
fuoco ardente dello Spiri tcfimSò a tempo chegCerano Jpie 
gati tanti misteri ceUSH ^.e. drtdm\ Inclina Ca*los , & 
dcfccndcuangcmontcs » &iumjg3biint. l quattro 

arumali fino i quattro Btsavgelt Sii, figurati dai Profeta • 

^chicle per quei quattro^^o quali nelle pittare hoggi fi 
, ' B 3 dipni- 
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({ipin^onoi che^fin^Ht^mOfii Ltonti il Aquila^ 4 
cjidefr>) Gir^Umo in^qAH'lihrO) cbr firìùicoMr^Giomn 
s.Giro- fii^^difG \ Matdixùs,.qui6<lc hominp 
umo. bere liber gpneraiioflisie(ti Chrì(li^V fìb) Oii^dvl^ 
cas a facefdotio Zacharjor.Marcasa propbecia X44K. 
lachir prophetx, Ifaix . Pr^mus l^yccfacicni^tìcù 
minii proptér geneabgiain’: recjair*^iisf3CTcm vitali V 
•' 'propcer,Pa«rdotilmi>tTwnai leoiiisj’prD^ ^ 

}uer vo^ev^clamantfeinidelèrb pat^s viam C>orni-i 
lu : Ioaqfiès vero qualTaquib adibperha volar, 
ipfamTafftnaipcniciut’dictaj^irt- priocipióPrat Ytx^ 
bu/n> l ’occhi fincr i ;Prùfeti\-i quali infietne còh^i> 
BuangeliJU hjM déinoflrxtà òhrlho agtiéHò npciip p»< 
affiqrpgjh'à .*■ IfiiiejH^elli^noJktéj^jièti'wirili^ 
mlHeri }tkijjiàfiit:l^fianrtmh qui^d ^ 

hroJpggellqfQ i i^lipeF non* teiUPìd ® 

fiierot che comincia ìficgarHiutti vnpef* "fido C'' jlprHM^ 
diceOy chc4.ddia ètrinoj èt yno^Hdnon’Pa^o horq dimo4- 
rare in prouarw ,che Jdi^iò fiutr'oui^C^mh'qì^afi’vn.pYi^ 

* , m<yprincfpioà^Jp>ne’^conhuì^ani^pòfii»ehej&lfÌl(H'lHè^ 
nio yennfQaltvfo dellara^ipnéfkprendo'^U oichi \Ua la^ 
ce del SoIcIaI fcintilLoir. deUe Stelle ^ al moto dei Gitlo,àl^ 
UpUnèì(zjt della Luna, all influjfo de Pianeti , alla yeù .1^ 
ri età delle imprejjioni meteorologiche , alla traj^arenza- 
del fuoco, alla Jòttilttà dell aria, alld jredder^^ dell' ao~^ . 
quAf adagrauezjjt' della terra » <dfiuffò del mare, allei, 
proprietà degli ammali falere jetr* delle piantò, altiukiii 
drr dellìmemOi finalmente àteJfeY'di tutte le ereattf-^' 

rtifuliftotvieae in cogìiitiòne , e notiti a di Dio prtmd- 

caufà, 
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SMfiifrJmà'màtorei pfimo effisieme \ ertdièrii tutto 
ìvmuerfi . Salvi diro va fatto mirabile , che . r accora a 
ildattijfmoTeòjraflo i dalcuià pomli detti Aeretoitli 
^ftai eran tanto barbari , 'eprimai luce , thè yplfiro di- 
reilddio'noaritròuarji (ficondo qùìil detto di t>auid: Tcofri- 
Dixit iniipicns in corde (ùó, non cft Detis^ e fidato 
fdraffo iv^iotiiti\Viui\dalla ter^a'i Gii ì ben vero y che 
9 sì come è facil copi fiper fejfidenz^'di t>Ì 0 i così è difitciU 
eonofiere t epèntsty'ei natura pa . '^efio andiem cer- 
cando Ha mane auditori . tìorsu aon dubieotesferciocht. 
ipeg^éUi la marùfeftano.ih*pasrtt\caaeiapa'chè it primo 
dictàjdìèlddiaì^nointfpnsi^ trinò ih perpoitìFadrey 
figliuolo y et Spiràofibd(^\ ^eHo gràtt:pgretrt-mani- 
feftaffdo.Q'hriHo néir hadierhòlàittagefùngU Àpoftclidi 
^ ce, Baptizfl^eomhesgencesintoofninej?atns,&Fiti|, 

Spijini v Pereh't i Cerche Signori f Qni^ ttcs 
{ìiot qui tcftiraonium daritm*CcclQ,Ì^ata^V«rbum 
& Spili WS fandhis v&iù trijs.vnain iimt'iV' 0 ' rr/»/rÌ ^ 

inVnttd. OT'^nitàinTrimii, LaTriaitàttontogliey , r.u 
nediuide tZlnità^net^nitàconfondci ò mefcbU'quellà 
Triniti r Qmà Hi tó vnum Fune } bdit vnùm tres 

idnr}-'6c\n6 cna . ^0 fenili in. Diuinitày Vnifà in natili- 
^ nt, finiti inejftnxa^ XJniti ih foflaa^a , Vnitijnglo^ 
ria^ Vaiti in MacHiiVwtàJn poten^, Vaiti in eter- 
niti, Vnità.iavolontiy Vaiti in femplicitiy Vnitiin- 
fi^ta, VnitiimmcnfayV aiti àmmirahile.V aiti ine- , jkJì 
Sfiiegabilty Vaiti congiunta y-^ V viti indiuifa yVniti 
non compofiayVniti mfepasrabiley Vaiti inuifibileyVm 
tiincirconpriìtibiUyV niti fipra tutte Cvaiti, HscS Atha- 

•2 4 cft 
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efl Fides Catbolfca, vt vnura Dcum in Ttfnhatìji'Cc • 
Trinicatctn in vnicacevenereniur:ecf(>/4c<^/o»r, esilia 
hoc vnum tres (ùnt , fichi tres vaùm finir* 0 Triniti 
- Sfnpjfofitiy T rinitìtAiperfìney Triniti dhipofiàfi,Trt 
i-i> - •’ niti direlationiiTriniii d aripmey T riniti inproprie*- 
. ■' tiiTrittititàfificitnxjhTrinitidifiintayTriniticótù 
':giuntdy Trtnìti tìonditnjoy Thiniti mfèpàratdi Trim* 
ti concorde iTrihiii fiJJUlente^ Triniti onnipotente Xri y 
niti increata , T riniti sprema ^Triniti imomprehen^^ 

' JibiU^ Triniti eterna^ Triniti beetAy Triniti conJàdMt*- 
tiale. Triniti 'znerOyT riniti rnacc(0biUy Triniti inne* 

' iligabi/e^Triniti adorenda. Triniti tremenda yTrhu>, 

tiveneranda,TrinitÌ noncon/ìtja, Neqne’coofiincic* 
g . ICS pccfonas, ncque (ùWfcmtiara fcparanws* "PtfrcAf 

LtJ^/ianzjty is^ejjèmtfiì'vnaindiuiduale'yejingiélati^ ^ 

I 1 1 tna te perniine fon treteaimentedÀfHnte,^ènzj.fipa^ 

far ì'vna daìTahra^ di tal moda consunte , coih 
Sv j^^f^f^^tleretynacentaltrs. Abaed cnini pcrióna Pacris;^ - 
Alia Fili^ Àlia.SpiiÌEUs (àts&i : feci Pacris , 8c Filif > 0e 
Spirkuslàmj^H vna eli Diuinitas, x(^lisgIorta> cox 
terna maieftas * 0 ebemarauighey 0 che figgeOi tanti 
O che akcT^rjt inacceJpbiUy 0 che ricchezge grandi che 
ptpieTizjtinfinitay Oche obi (pumpeTtetrabtleyO cheTelon 
goimmenjè. Con gran ragione gridaC-tApafloloquefiA 
mattina ned epMa: O £tvcaào diuitiaruni faprcntirs 
Hom, & l^icntia: Dei, Che Urne, che ^(pUla, none »ì>hd\ 
glia y cr confonde a tanta luce ; che fipiem^a non pare 
ignoranza a tant'altezjjty chi eloqaeniano 'dvien mena 
peri^iegar tanti profondi mifie)%s che fumé di'paróU 

tion 



ir 



0 



/ R INI T a: If 

nòti pare piettbl riuo per ijfrimere il ■* •' * 

di quefto dotùjpme libre > che nane carica di ttute 
i Immane /aenejty non fi romperà nel porto, per filcar 
qnedegran Felino . *2>/V immortale , che fio dicendo y 
poiché tutti gii Angeli t tutti i beati infieme no» 

pojfono totalmente comprendere tanto intjfabil mia 
fiero. Ecco la cagione Signori, quia hi trcs vnunv 
j flint s perche qucfie tre perfine infinite fitto yna ' copti . 

yn filo Iddto . Et fi ben ne ragionamenti di cotanto ^ 

^,a JAaeSiàitutte le r trioni fino inuefligahili, igiudicif 
incomorebenfibilije parole injùfficienti, le figure ofiurefi 
figm bafii, egli efiépi improportionati : pure pigliate tefi 
fimpid deir orchio,delfoco,delT Anima» e del ?omo,nel ..;h 

torchio figliono ejfire trelucigniuoli infieme congiunti , e 
realmente dtfiinti,ffi accefi fanno yn lume, così nella fan 
tijfirna T rinità il lume è yn filo. Deus lux cft . Ma ifup i.roa.u 
pefitifin tre, Vadre, Vigbuolo,gs;* Spiritofinto . Et come 
nel Fuoco e luce, calore , f^tiHejfofuoco ,e dalfuocena- ■/! 
fie la luce, dall % luce,Cr dal fuoco il calore s Così dai 

fuoco, cheìtlVadre. Deus nofter ignisconfumcns cft, HcIm^ 
fi genera la luce eternaci Figliuolo . Lumen de lumines 
Deum veruni de Deo vero it^.da ambidue procede ii 
^ calore ardente ^ lo Spirito finto. Qui à Patre, filioqiìe j. i -in 
procedic. Et comenelt animafintrepotentc,memoria^ ^ 

iatellttto,yolontà,cst* con tutto ciò eyna Anima, Et 

nel Pomo e t odore, il fipore , el colore, e pureì yjo 
pomo s così nella Trinità fino tre perfine, et èrvnj9^ 
lo 1 lidia V ^ueSl a fu laxagione , per la quale yoilèyfio» 
re quel modo di parlare >nellà creation dell H uomo, 

(per 
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Gctt. t, f per dire anco ^ueliS ehieJÀ tàntò yrdgatt) Faciamus ]| 
hominem ad ùxiaginem>6c fìmilicudinem noftram } 
dice nel numero del meno imaginem , per dimoHrarci 
tynit^ dell* Diuina naturai £ce nonràm,& faciàm’^ 
nel numero del pini per figmficarci UT rinitÀ delle perfì\ 
ms concio/ia che fi fujfirpiù nature hauria dettd'yzd^ 
imagines noUras» fi jfujje filo yna perfinà , hauria déi^ 
//>iimaginemmeam, flefaciam non faciamus. ^ 
perche Ejaia finti tre volte Sanflus^ San^us, Sanélus, 
Dominus D E V S Sabaoth J fi.nén yperche Sanólus 
' Pater, SanAus Filius, Sanélus S pirìtùs fant^us ^(p*no 

tjfindono tre finti a ma vnus fanÀus , vtÙ vna fot 'vot-, 
jllcr, Ì4 /' Dominus Deu» Sabaoth . Et Geremia non dijfi^ 
tre volt e s Ab, Ah, Ah, è figgiùnfi vna Jol volta Domi* 

BC Déus?* Et il Profèta Dauid^quàndo volle dimoHrare 

* U creation del Mondo ejfire fiata fatta indiuifimentt ® 

da tutta la fintiffima T riniti ^ non vsò quello modo dt 
Pf«l. j». paxUre.\cihq Domini cali firmati fnnt j*tic rpiritu 
bfis cius omnis virtus eorum ? V erbo, ecco il FigUuo- 
lo /Domini ; eccoilPadreì Spiritù / ècco lo Spinto fan- 
Jfii'cccli firmati fuót, cuoia crtatione. M quando bra- 
ìndua con tanto ardóre effer benedetto àon tuttlnoi altri 
da quidayniéaye trina luce, ttòndijfeirevolh Bene- tt 
, - dicatnos DeussOciB-nofter, bencdicat nos Denst 

Einalmentt.molte altre autorità ne fieri libri ritroua- 
reté, quai vifignificàrannoUTrinitàin vnità. Neab- 
tretìmancanf^ure, defirittioni,tp^ ombre. O^nVt ri- 

eordate afieltanti thel fatto Patriarca Abraame , treìs 
vidit, 6c vnum adorauit; vnum,vnum : quia Vnitas 

in Tri- 
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inTTÌnìtate,‘& Trinitas,in vriìratc veneranda cffv 
Bt Bfmtti quando <^ide quti tre ‘ dfta , oua Btaua appogy 
giata, e fofientata tutta quefi a gran m achina della ter • 
rjt, 'che pendati yok^efignificàresfi non queHe tre perfi^ 
ni 'pie quali. fì^ent ano i t gouernano tutto t’vniuer^ì 
non l'vdite da fin *Paola nella EpiS<da di queSia matti^ 
na tutta piena di.meraùig/ie.che cominciando à conchitf- 
g dure dieeX^ Ex ipfo, per jpfum, & in ipfo fiint omnia . 

Ejt ipfo j ecco iLBadre<;dal quale viene ogni co fi nuifihi^ ** 

ks et irtuifilule^ cohuitibilti-et eterna . Orane datarti lac.pri 
optiraum/dL orane donùm perfe^um deforfom e(^> 
derccndcDsapatrelurainurarpcripfum ; ecco ilFL- 
gliuok iperl<rqualeeogni cofa. Omnia per ipfom fa . 
àafunt; & Eneijpfofaélum ed nihil. In ipfo, eccolo 
- SpirkófiutOy nel quale •è agni cefi. Io ipfo cnim vini- < *’ • 

^ riiUs,‘^'^.moiicraur,6c fonrus . E x ipHToj perche al Padre 
XyattrihtdJcelapotènT^as per iprum , conciofidcheal Fù- 
gljMoÈb s*appr(jpria (a fipienz^s in ipib.percioche allo Sp{ i 
ritofintosldd la bontà. Px \plioperche ilPadre dantd 
tkà da.fifiejfi : per ipfom , hauendo per lo FìgHuòh' 
creato il tatto. Verbo poiriini cccli firmati font. Qgi 
fcdt ccrlos mteUcóIu, 8c fapientia ftabiliuit ccelos^ t ‘ 

^ In ipfo ; poiché nello Spirito finto è la fornac'e d amore t 
■anzi è tiUeffi amore . Ex perche dal Padre fu ma^ 

datoli Figliuolo al mondo . N/Ji(jt Deus Filium foum fo 
ex mu)icre .'Sic Deus dihexit raundum., vt' Fi- 
iiuhì foum vni^^nitura daret .-i Per ipfum , impèreche idàttfS’ 
tiFigliùolo hà data la vitaalmpndo . Ego vefii, vt.vi- 
tara iiabeanc, de abundantius habeant^ In ipfòr'per- 

che 
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nota.f, che io Spinto fimto hìi pmtific Aio il mondo , Cbarìtas 
.Dei diifuià cft in cordibusaodns, per Opinami fàn^ 
.^U(Xi} qui dacus cft nobis ^ ^neflo fu , ctiandio édom-r^ 

. bruto per b tre precetti dellu primu tauola , pojciacbe fi 
• ben con U trun^rejjìon Sci afiuno offenSamo v^uslmi-* 

4e tutte tre le perfine» nonSmeno quetlu , che n'èrietétu • 
ttelprimoycbenon hubbidmo dij alienti Smojlrapecu* \ 
li Armenie il 'VaSe» effendo egli Iddio capo ,è finte nelU r 
■■■ Triniti: pelficondoycbedicei non oS^vimesnomcTiDci 

KiSzaMm^nìfignificato il Figliuolo, ch"e ilnome»et 
yerbo di Dio ;per lo terxp , cbe comanda afàntifìcar la 
fella ci adombra lo Spirito finto, per lo quale facciam fi 
fi A, ds* allegre!:^ perla purità, e pace cb‘ infonde ne’euo^^ 
•Ìoffl.Ì 4 . ^ (ideili poiché rcgnum Dei non cft efea • tte pocus^ 

**o*«9* fcdgaudiuin inSpiritufando. Non bautte ofiruato ^ 
tnAifiritturali quella cerimonia comandata neltEjJò^ 
do ? oue iddio yo/ea,chc dal /angue SU' Ariete fi bagnafi 
fi t orecchio dejlro, la man deHra,e'l pie defiro del Sacer* 
dote: che mi fi ero penfite yoleffi fignificare ,fi non quello 
della T rinitài percioche il pieS defiro (ignifica il Padre, 
ejfendoche egli caminaua doppo'l peccato de' primi no Uri 
Geo.’ 3 . parenti. Et enenzadiSent (di ce laficraCenefiJ voce 

Domini Oeidcambulatis in paradifo ad auram poli ^ 
ineridiem, abfcondit fé Adam^ & vxor eius . La mam 
SlirA il Figliuolo fi come poco Sanzj 'z>i ho lungameth 
te dimo firato . L'orecchio deliro lo Spiritofinto , hanen^ 
Ibao-ic Sci detto Qtrifio, che non loquecur a (èraccipft), fed 
quxeunque audicc loquccur»& quar ventura func,an« 
Gen,ty. Dunciabit vobis . ^ia che fio portando tante figum poU 

che 
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^ che tjue^la Trinità finta adombrano le tre gni^gt M pe^ ' 

corellcy che vide il padre Giacob ad njn fonte . I tre Vi~ Deut. 19 
gititeli di 9 (oè. Le tre Città Jcelte . Le tre celebrationi & 4 » 
comandate da Dio . I tre forti 3 che pajfirono pe*l campo 
dt Fi li ilei . Le tre cofedifìcili di Salomone . Le tre città, *•. 
che vide Èzscchièle. I tre amici di Giob. I tre huomini, pfó.30; 
quai ritrottò il Rè-Saul, Il 'nafi, che tre volte vide fin r. Regu 
B Vietro defeendere dal cielo. Le'tre cofi 3 che donarono i ^ 
maggi à Cbrifo. Et per dirla in vna parola ritrouere- Matt.ti 
te quejlo numero ternano negli Angeli 3 nel ci elò, nel So- 
U3 nella terra^ nel tempo 3 nelle fiieno^^elp* in tutte le crea 
ture^fi come potrete agemlmentevedere appo molti eccel- 
lenti fcrittori . Ecco dunque Signori (per fare vn ficcin'» 
to epilogo di quanto ho detto ) 3 come chiaramente queSia 
Q T rinità beata fi dimoSlra nelle firittures appare nella fi- 
gures e riluce in tutte le creature . éMa che dirò deWVni 
tà ? Si ritroua Vnità Carnale 3 lntegrale3Morale3Giorm 
nalcyV oc ale 3 V irtuale 3 Cordiale3 Vitale, Nominale^ 

Reale, Spirituale , Verfinale3 e Principale . La Carnale 
è fra l’Huomo, e la Donna : Brune duo in carne vna ► 
L’Integrale ne’ membri del corpo: Membra corporis Cen.s. 

^ yn\\mcotì^\ì5(}Uii.LaMoraleco’lproJfimo: Quiha- 
bicarc facit vnius moris in domo . La Giornale frk la pf’gj^ 
notte, e’ L giorno : ed vefpeFc > & mane dies 

vnus . La Vocale nella fauella Vni forme delle genti: Ter Gen.I’i 
ra crac labif vnius. La Virtuale no’ (hriflianÌ 3 che con- 

Eph.4. 



uengono in vna Virtù delia Fede : Vna fidesj vnum. ba- 
ptilma . La Cordiale nelle voloMa i Mnkkudo-crede- 
crai cor vnum , & Anima vna . La Vitale è fr'^ 
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ét\t.^o,nohe Cìnrijiv : Omnesvosvnam cftis inChrifto. L 4 l*‘ 
Rom. ». Nominale è ne’ nomi: In die illa cric Dominus mus , 
ofe.*. & cric nomea cìus vnum . La Reale nella conuenìen^a 
eh^ Rii dvn capo , Signore Poneoc (ìbimct ca- 
i.Cor^^ fWlt viram . La Spirituale tra noi^ e Dio : Qui adhxrct 
Dco vnus fpiritus eli. La Hi^erfìnale in ChriHo^oue 
fondae nature , la diuina, e la humana congiunte nella 
perdona eterna del Verbo: Verbumearo fadbum cft . p 
Ma laprincipale , come piu ineffabile , flupenda^ e maro- 
***" * wgliefa ì nella fantiffima T riniti^ oue è Padre, FigUuo^ 

/» j e Spiritofanto , tre perfine realmente dipinte in yna 
natura, fiftanxji, <T ejfentfi: Quia hi tres vnum funt . 

0 che y ni tei, ò che ynità . Si ritrouano (Signori) molte 
tofi 3 c hanno ynione , ynità : altre non hannoynith- 
ne 3 ne ynità : altre hanno ynione finrji ynità : altre han ^ 
no ynità finra ynione: però ouunque fi rttroua ynità 
fintaynionee U pii» alta, <> eccellente di tutte, come 

pura3fimplice3efinzacompofition y cruna, ^elle cofi 

hannoynioneyO'^nità, che fin diftinte , e fiparate, e 
doppo s’ytiifiono 3 e congiungono tnfieme afareyncom^ 

5 pofito, come la materia con la forma,oue è l'^nione,per- 

’■ * ' che effóndo fra lor diftinte synifiono : yi e ttiandio^ yni 

tà,percioche da tal congiuntione è refultata, e fatta H 
yna tójì, mum cns ; La cefi che non e yna, ne haue ym 

.. iàicla congregatione 3 di pietre, fromento,ò altra coffa fi- 

ynile.’iui non è ynione,conciofracbeje ben fanno inpeme le 
.{..r' pietre, fin però diHintefra loroy e ciafiuna è dafifipara^ 

. farnme. Lacofachaymonefrnzjiynitàèilfiggfrtocon 

^ (accidente » ette è ynione, perche non ffolo panno infieme e 

ma 
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ms fonò Hrtìtmcntetxi.intrinfec(imm( congìutiti,non 
hanno 'zmitàs imperocbe ( come ben dicono i jilo/ofi ) Eix 
fubic^lQ, fic accidente non fit vnutn cns . Jdlnelln cojk, 
c'ha ’vniteLfingulariJjitna^ tccelUntiJJìma fenv^ yrniOt* i ^ 

ne^ filo U Dmioitày nellaqucde non è tmione, conciofi^ 

' che non ci è didintion di co fi ynite.onde Jia fatta compb- 
fitionc aicunài ma offendo puriffimay JtngolariJf ma yC 
j ftmpltctffma,havnitlfenga’Vnione. Omnità dunqne 
fipratutte e quel chi di piùgran marauigUoi., 

che fii in Triniti . 0 Dio Trino ,e^Vno. Qwm bonu, pf. ij». 
•fic qaam lucundum habiure fracres in vnum . 

Baè lavora bontà y t eterna felicita^ la tranquilla gio^ 
conditày e ficura habitatione, habitarc in vnù, in vnio- 
ncj inpacc,habcrc vnum Deum Patrem , Filium, & 
^pirìtum (andium . ^eh Signori j che tutto ilgtómo 
® cercate far palégghcameroy loggity (p*. altri èdifeij^per 
le voBre commodità^per habitare a voflrobeltagios non 
fate cofà verunai non iBaretemai commodi ^mai quieti f 
mai tranquilliy non hauerete mai pace nel eder vofironì 
no: Cosivi dice il padre Jgofiino nelTorationy che far 
filea al Signor noBro iddio ,Qkz{\ì nos Domine ad 
te, & inquictumeft cornoftrum,doncc petucniac ad 
D ic^So ben che tutti vi affaticare più di Martai ma non 
.per (hrtfloy come face a ella s ma per voi fiejf: Sed por* 

- rò vobis vnum cft ncccilariura , hauere vna Banza in 
Cieloy in Dio. Tutto quel che fate ò malcy ò bene , il fate 
fitto fette di bene, Ncmocnira intendens ad malum 
oipcvsLìuiy dicesti gran.Dionigis però fiuente fiele ingan^ S.Dìon^. 
nati 3 peraoche il bene apparente vi par Veroyperche ègio 

condo : 



PC 13». 



S.Agofti 
no, in 1. 
Iib.de 
Triuit. 

Pf. 144. 

Gen.17. 
Pf. 14^. 

Liic.j. 
Mila. 3. 
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condo: Il ben perfetto bifigna,che fic vtilc, vcram,& cie^ ^ 
levabile : quejlo non mai lo trouarete ne uoflri palàg’- 
gli ma foto in Cieloj Jòlo m t^ncflo Dio Trinoy vno . 

Qoani bonum» Se quatti iucundum habitarc fratrea 
in VDUni. f^najòla occhiai Oli che darete ^ c^uefla trina 
lutti ynafola bora , chabitarete in quefta Hanxji trian* 
gelare di Dioy vi ritrouerete felici y beati , o* contenti . 
Siadunque queflc ilvoSlro feopoy etvUimo finedhabi- p 
tare in DiOy godere IddiOy amare Iddio y e dar fimpre lau 
dey e gloria a Dioy Padre» Figliuoloy e Spiritofinto . Ma 
poiché piu inanzi della fantifma TrinitÌL non fi può pafi 
farey bifignay che mi ripofis ripofiteui anebora voiy e fi- 
ni remo. 




T E%ZA TA'E.TB. 



IF F I C 1 LISS I M A co fi e parlar della 
' natura di Dio , onde ilpadre firn" Agostino 
nonifhmoejfir co fi nel mondo piu perigliò- 
fi: N cc pcriculofius alicubi crratur , ncc 
laboriofius aliauid quxricur . éMa quale è quello intel- 
letto sì rozj^y che pellegrinando pe' bei campi ytsr ampi] ^ 
fintieri delle Jàcre dettero no*l veda chiaramente ? poiché 
tejfin:^afia ì infinita: Magnitudine cius non cft fi- 
nis . La poteftk fiprema : Ego fum Deus o moipotens. 
Lafipienzaimmenfi: Eius intelligenti* non cft nu- 
racrus , La bontìfimma : Nemo bonus nifi Deus . Il 
penfiero inuariabi/e . Ego D?us,5c non mutor . La mi- 
'■ • ' firicor- 




V 
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A fertcordtacopìcfi/ltmA:M\{czìcoiàh Domint’plena cft 
terra. 

T\n%. Il minacciar tremenda: Ipfc ì-ugict,&formida- • 

bunc fili) maris . La patientia lunga: Kti diuitias boni 
tatis>& longaminicatis ciiis conccmnis . Il viuere eter- 
»acQmviuicinxternumcrcauic omnia (imul. Ua- ecc. is. 
more ardenti ffimo : Deusnoftcr ignis confumcns cft. Deùt.4.* 
B Vs^ortalit^independente:rìnM^^^ 

'UliZitcm . Laglor/a altijjìma: Éxcclfusfuperomnes ».Tim.d 
gcntcs Dominus, & fiiper omncs coelos gloria ciiis . 
LaflanK.ainacce//ibile:LMccm habitat itucccrsibilé , tu. 
La cariti pnpetua : In charicatc perpetua dilexi tc . Il 
dominio afoluto : Ego Dominus, & non cft a!ius,cftra Hie. 3 1‘. 
me cit Deus . Il configUo incomprehenfibile : Quis Ffj .io 



cnim cognouic fenfii m Domini ? auc qiiis confiliai^s 

#»ti.o - ci: ^ • ' • - Rom. 3. 



cmd\x\tìll^anigopauentoJd, Horrcndum cft incide- 
re in manus Dei. Lapenaeterna:\tc maledicci in ierne « u 

II giudm^^ I^dicia Dei abilEis Mau."/ 

multa . L e(preinuifibile:DQ\.\m nemo vidit vnquam. 
EtperconchiudereUnomeJiefo èpien di gran mar aùi- joÀ!\. 
^// 4 ,e//«y>ore.Ciirquxrisnoir!cn meum , quod cft Gza.t, 
miiMc. La onde lono di quegli amici di Gioì^vo/endo 
fauellar di ^ìo, enonfapendo, come J^ie^ar la fuagran- 

dijfè. ExccKiorcalo di , He quid facies ? pro^' lob. ,2. 
tundior inferno, &vnde cognofees? Lonrrior terra 
menfura cius.8c larior man : elgran Dionigi panati- 
dcqmn.nom.di» Per profunditate,n Dei iWelligi- c ròl' 

, turincomprchcnfibihtasipfiiiscfrcntixjperlonmtu- 
dincm prov’drusvirtutisduyomnia pcnctrantis^ per 

" ‘ * C lari- 
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latita iincm vero , fupcr cxtcnfio cius àd omnia } in 
Quantum, fcilicctrab ei'is prote^lionc omnia conti- 
neniur . E per quefio prudente fu HimAtù quel Ftlofòfo^^ 
il quale dimandato dayn Re^ che copi fujjè iddtOt cerco 
tempo quindici giorni, per dar riffo^la, ma finiti, che fu» 
reno, andò al Rè, egli cerco vn mefi, e doppo quel mefi 
due altri, e così moltiplicando il tempo fimpre indugia- 
uas dclche merauigliato il Rè, volle faper la cagione, egli 
nifofi, che la caufa di tante dt lattoni era , conci opache 
chiaramente ogni giorno fiorgea,che quanto più pen/àua, 
e con diligenza inuedigaua la natura, <(sr' eccelJenz.it di 
cotanto ^ran J^aefià, men tintendea . Et vn altro Filo- 
fi fo conofccndo ^infinita, é immenfaperfettionfiùa , non 
fiapendo , come douea parlarne, dijje. Deus eli (pb^ra in* 
circumlcriptibilis, cuius ccntrum vbicjuc eft, circucn 
fcrcntia autem niifquam . Et pero io non mi maraui- 
^ho,sed libro, decide Giouanni era chiufiò confitte 
fi^oelJis perche ifiiggelli (come fapete) dan certo fiegno, 
che)e cofifon ficreie, e di grandijfima importanza. I\da 
poiché hahbtamrvido, che contineailprimoìè ben di ra- 
gione, che nonijgomentati dalT alt czza>t difficoltà de mi- 
(Ieri andiam dlficoprendo apoco, a poco tutto quello, che 
contengono gli altri figlienti . Horsufilleuate i vofirì in- 
gegni, O* attendete, perche io ho aperto ilficondo figillo , 
oue ho ritrouata quefla catholica, els* ammirabil dottri- 
na della fiantififimaTrinitù, cioè» che fe ben ella confifit 
in tre perfine realmente diHinte,di modo che tvna non ì 
(altra, come lungamente poco dianfi hauete vdito , pure 
tvna è nelT altras t altra neK ^na» vna in tutte, <l5f* tut- 



trinità. ?5 

A te in *^na : gran fecreto , gran fecreto è quefio Signori : 
poiché fi ioyi dìcejjìiche T tetro c realmente di flint oda 
Vaolo , e da Francefio , e con tutto do è in Vado , O' in 
Vr ance fio 3 non mi dareUe credenT^'rjerima» ZManon 
•pìpaiaimpojflbiìe in Dio 3 battendo Qhrifio eternai 
infallibilverità reuelatofi granmiftero al mondo jqtcu- 
do Philippe,qui videtmc, vider, 8 <: Pa- 

g trcrri incum •• quia ego in Parie , & Pater in me cfr . 

Et finto Agoflino fldelijflmo interprete di sì gran mae- ooft. 

flro, inqiteltratratOi che firtue de Fide ad Pctrum, 
fece/z.TotusPatcrin Fiiio, & Spiritufando eft, to- 
tus Filius in patte, &: Spiritulan< 5 lo cH; totus qu9C}ue 
SpiiitusTanttusin Pacre, & Filio: nullushoimn ex- ^ ' 
tra quem Iibet ipforum eft . Ma ditemi per cortefla fi 
Viftroy ^l’adoi e Francefio s'amajfero cordialijflmamen- ^ 

^ te infleme 3 non direfi e, che tvnoè nelE altro ì percioche 
Anima cIF magis vbi amat, quam vbi aniinat, 
topiu fi tifleffa natura fiumana fi ritrouajfi in tutte 
quefle tre perfine 3 hor quanto piu dobbiam quefio conce- 
dere in Dio, ejfendo fi a le perfine Di ulne amore infinitOi 
e quel che più importa, t ifiejfa natura Diuina è in tutte 
tre le perfine . Maperfilcar più inanimi q^fiogranpe- 
lago, yoifapete dotti, che in quefia T riniti beata fi con- 
fiderà teffin^^a, e l' origine, fecondo tutte due, Nna per- 
fina, è nell'altra , perche ejfendo tejfen za , e natura del : 
Vadret ifiejfa cofa coll padre, e qtfifla medefìma efjen:{a 
nel Figliuolo , ne fegue necejfari amente, che nel figliuolo 
fia il Padre, ejfendo la natura, e fifian\a del figliuo- 

lo t ifiejfa coji co' l figliuolo, btfigna > che'l Figliuolo flri- 

C a troui 








pr.4,. 

lo. 
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troni etertìameféte nel Padre, Ne perche del continuo E 
€jce dal PadrCy ripugna flarfempre col ^adre s ejfendo 
y fetta eterna^ O' interna: eterna^ non hauédo primi pi os 
interna^ facendof per atto d’intelletto : eterna^ perche ef 
fendo iddio progeni tor per naturadjifeàgna, che con tiflef 
fi tni/àra deli’ èjfer feto, fan n;i furate tutte le cofe , che da 
lui procedono naturalmente: interna, perche come il ver^ 
bc interno efee dalxuore, e re sia nel cuore , così il verbo ^ 
di Dio, efee da Dio, e rePla in Dio : eterna, poiché la f an- 
ta ChiefachiamaChriPlo, Filium Del vnigcnitum, ex 
Pairc natum , ante omnia feculai interna, dicendo 
Iddio in perfòna diDauid. Eru<5lauit cor meumver- 
bum bonum lÓ chevfeita, 0 chevfeita. Erxiui à Pacre, 

&: veni in mundiimjL4 onde quelgran "Padre Ht/arto, 
tanto fecuro nella feta dottrina , che dtjfe fan Girolamo , 

S. Hila- potcns legete HiUnum inoffenfo pede: Nata- ® 

^ s "ciro Tuam (ve ita dicam) feijuiciir immutabilis Deus, 
iimo^ immutabilem gignens Deum fiihlillcntcm . Secondo 
boritine anco tvna perfòna e nell' altra, perche, come il 
rverbo intelUfihile nafee del dicente, e re di a in quello, co- 
j. sì (per dar qualche ejfempioj il Figliuolo nafee dal Pa- 

, dre^ e Uà ne^^adre, e tutto quello, che fi dice in quello 
del Padre , e del Figliuolo fi dee intendere anchora dello H 
Spirito fanto . il terzo feuggello ci feuopre viialtiffimo fe- 
creto, raro, e fegnalato,e!^ è, che di quefle tre pfomfvna 
' i ingenita, l'altra genita,e t altra df irata: l'ìi^eèit'atì 

il Padre, che da nullo è, ma dafe feeffo , principio fenz^d . 

principio . L a genita e il Figliuolo . pri nei pi o da princi- 
I - pio. La if irata lo Spirito fàntoi che procede dall vna^f 

' • e^al- 



- • ^ 
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é i daltétttrà ferJònA, come dee ynprincipjOi impefoche (co* 
me penna i T heologi ) p ben lo Spirito ptnto procede da 
• due per fone^mn per queSio procede y come dei due princi^ 
fijy e con due jpireitioni , mei con nenei pia fpiratione , e 
come da vn principio procede dal Padre, e dal Pigliuolo :■ 
e quefto vi inpgna,0 Qanonipi quel gran Pontepee G rr- 
f^orio decimo nelCapitolo Pideli de ftmma T rinitate,^ mo in c. 
I Vide Chatolica s come cop-conchiup , e determinata nel ^ 
generai Concilio Ludonenp . Et da qui T?ò fami inten- -j-rin. sé 
dere quei cinque nomi chiamati daifacrìTheologi notio Fidechà 
ni, per le quali p viene in cognitione delle per fone dittine: 
tinnapibilitèly la Paternità^ la Piliatione , la procejpo- 
ve, e la comunepiratione . Per tinnapibilità , e p-ater^ 
vita p conope il PadrCy poiché fa naper , fen\a efpr mai 
nato, dona tutta tefpnzj- , pnza diminuirlas produce , 

^ pnza efpr prodotto, hà prole^ pnT^ahauer progenitore s 
pira pnza ejpre girato s dà tepóre, pnza riceuerlo,ì da 
p 5Ìepo,pn\a diriuar da altro s è origine, pnzjt hauer 
principioi è principio delle perpne,fenzjt crearle, le coma 
ntea il tutto fenzji mai farlesè Padre pnza epèr Yigliuo- 
4oi fa procedere pnza ch'egli proceda, è pio pnza epèr yS- 
litario, è fecondo pnza pluralità, è vnico pnzA ferilità: 

^ poiché è col figliuolo , e con lo Spirito pnto 'vno in ditti- 
nità. Iddio fopipente inTrinità. 0 Dio, 0 Dio, chep- 
greti , che pggellipnqueSUl Per la 'Piliatione p viene 
in cognitione del Pigliuolo , poiché per quella egli ì dall'- 
dnnapibile. con napere eternamente; è Pigli nolo pne^aef ' 

pr Padre; e generato pn\a mai generare, è il concetto di 
-Dio pn\a d/porpi Splendor pnzjt tenebresldea pn^a ac* 

S ctden* 
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cidentr» virtù finv^A impotentAi ^^^a pBAWtA > H 

yir»^4 dtfferen^Aì bcUezjji pn%A dcformith lume dallu* 
me pnzjt ofcuritéi verbo a cui non mancA Ia SI Abiliti § 
imAgine ù cui non mdncA t'vguAlith Figliuolo ù cui no 
mane A t eterniù, iddio da Dioy con tutta t infinita , 
immtnfk Diuinitù, 0 che merauiglie , ò che grandeo^ 

K 138. fa£U eft (cientia tua ex me, conlòrtaca eft • 

& non potere ad eam . Fer la procejfionefi Ajiene in ^ 
cognitione dello Spiritofimto s poiché per quella' procede 
dal Padrey e dal Figliuolo con infinita giocondità : comi 
nejjh in^abile della Trinith come amore della Diuina 
volontà : come quello chauea da dare al mondo lafiabi» 

Ut A : come colmo d infinita , immenja carità : e come 

Iddio da Dio con tutta la ^iuinità . j^efio è quel fet^ 
ti forme Spirito y il quale fùmandatò a gli JpoSloU nel 
giorno della*Fentecofiey accio con fitoidoni fingolarino- ® 
hilitajjè, e faceffeillufirela fanta Cbiefitycome ogni gior- 
no fiy poiché ton la fapienzjt ifùoi cari eletti foUeua nella 
fedes col configlio fa coragiofi nella (peran^a» con la pie- 
tà infiamma nelTamores con la fetente inHruifie nella 
giufiitiascon t intelletto nella prudem^ai co* l timore mi- 
la temperanza! ^f^on la fortezj:j gli dona baldanza , / 
gigli ardi ai accio del continuo cornbattino valorofamen- H 
te centra il mondo» centra il Demoni o, e centra la carne, 
acqui fi ino la corona del celefie regno . Egli e quello ^he 
hà guidato i Patriarchi s parlato pe*Profeti ; Jintifnato 
i Sacerdoti» eletto iìeuitisVntoi Rè» ifpir Atogli dpofia- 
lii coronato i martiri i purificato le verginiìfàntificato le 
yedouciconfiruato le maritate» illuminato i dottorii con- 
' firm^ 
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A firmati i confejfori s dettato i contemfflattui , rlprtfi ^li 
errantii atterrito gli oSUnatii conjòlato i deuctiì confor* 
tato i penitenthf^ empiuto tutto tvniuerfi di nuouogau^ 
dio, aUegrezjjt ^ Spititus domini repleuic orbcm 
tcrrarum . Ver la comune Sfiratione fi conofie tutta U 
T riniti : il Padre s perche Spira tjueHo fàntijfimo Jpirito} 
il Figliuolo $ perche il.Padre co‘l Figliuolo , e perla Fi- 
g gliuolò fiiramde finto Hilario nel duodecimo libro del- S. Hil»- 
laTriniti pregaua Iddio: conferua hanc oro Fidei 
me* rcligioncm, vt fcmpcr obiincam Patrem .s. te, ^ 
fic Filium tuum vna tccam adorcm, & Spiritum (àn* 
ftum tuum,quicft per vnigcnitu taum promcrear. 

Et finalmente anco fi eviene in cognitione dello Spirito ' 
finto: perche conofiendofi quello, che (pina^neceffariamem 
te fi dee concedere , che vi è la cofi fiirata . Ma acciò 
pojfiate meglio intendere quefto ineffahil mi Siero , atten- 
dete . Iddio è buono, dunque fi douea comunicare : quia 
bonum cft fui diffufìuum, e fi la cefi quanto è più bona 
è più comuni cabile , ejfendo iddio fimmo, infinito be- 

ne fi douea infinitamente comunicare: quello nonthk 
fatto, ne ha potuto fare nella cr catione degli Angeli, ne 
degli huomini, ne di tutte le creaturcì ma filo nella eter- ^ 

*> na, ^ ineffabile^eneration del P’erbo , della quale Slu- 
pe fatto, abbagliato per t infinito filendor,cU apporta 

fico i7Proyè^4d/VM.*Gencrationcraciusquis enarra* Efa. /. 
bit ? Poiché ejfendo Iddio yiuo, anzi finte 'vitale, anzi 
. t iSleJfa ruita , da cui deriua ogni 'vita, la motrice, chan 
gli elementi ; la 'vegetatiua delle piante; la finfitiua de : 
gli animali; la difiorfiua, dhangli huomini, Sintelleti- 

C 4 uade 
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UA degli Angeli i e U felictychan tutti i beati : intenden^ fi 
do fi nejfi, &- eternamente la fua infinita ejfenzjt guar- 
dando, genera fi fiso diletijfinto figliuolo , lo Splendor 
della fifa gloria, e come noi nell' intendere produciamo il 
concetto interno, così iddio eternamente contemplando 
fi fiejjò fimpre genera : e da qui "verrete à Japer la cagio- 
ne, per la quale iddio parlando di queSia ineffabilgene- 
rationeyso (come han notato tutti i dotti) quel modo 
di dire, congiungnendo il prefinte co' l preterito: Ego ho- 
dic gcnui tc : hodic; perche delcontinuo lo Sia generan- 
do ì gcnuii perche eternamente thk generato : pero fi dee 
auertire,che il concetto della noftra mente ì accidente, ma 
in Dio non può ejfere accidente veruno, ne compofitione , 
ne imperfettioneì ejfiendopurijfimo,e fiempliciJfimo atto : 
quicquid cnim eli in Dco,cfteius eflentia , eilipfe 
Deus, dicono tutti Sacri i Theologi , e poiché ogni cofa , ® 
c'hà intelletto , ha volontà, e con l’intelletto intende, e 
produce il concetto, e con la 'volontà ama, e fpira t amo- 
re, efiendo iddio di natura intellettuale , come hauete 
vdito, onde è chiamato iddio, che in lingua greca fidici 
Theos, che vuol dir videns, perche 'vede , O* intende il 
tutto . Omnia nuda, & aperta fune oculis cius , eter- 
namente hauendo fifiejfo per ogetto nelt intelletto genera li 
il Figliuolo: eritrouandofi l’amantijfimo Padre gene- 
rante^ et amabilifiìmo Figliuolo ge fiorato (per parlar 
così, findo nella Trinità Priorità di origine) àguijé 
di due amanti ^collocati à rimpetto fi mirano intenta- 
mente , e contemplano tvn (altro, é intendendo, eguar 
tfando perfettamente , ry- infinitamente (ogetto inufit 




T I N I T A. 




A cyeteffcntfii è natura loro infinitamente perfettas tamà 
nvj e fi filettano con ardentifiimi raggi d'amore il Padre 
il Pitali uolé , el Figliuolo il Padre s e cosi con la volontà i 
quehi eterni amati ìfirano qnefia fiamma ardentesejut^ • ' ' 

Ho amore infinito^ quePlo SpiritoparacUtOiil quale ( co» 
me dice il padre finto Agofi.) èvnnejfo ineffabile WIr/A» s.Agoft. 
'OiuiniteÌ 3 fionfattc^nonxreato,nen generato, macon in^ 

B finita, amoro fa fiauità ff irato, la quale ffiratione 

dello Spiritofanto,egeneratione delPigliuolo(Theologi) 
no è fiata libera , ma naturale, effóndo di tal modo il pi» y- 4 * 

gliuologenerato dalPadrc, che’l Padre nonpotì non ge» • 
nerare, e di tal modo col Padre Spirò lo Spiritofànto,che 
non poterno Hon tSpirare,fi come non ponno non effère» 
non poffòno non viuere, non poffòno annichilarfi , Ma bi» 

Q fógna auertire, che fi ben quelìageneratione tato mar a» 
uighofa,gs* eccelfa,e quefiaSpirationtato amorofa,e fia» 
ue,finHatenaturaltin‘6perquefiodirfi debbonovioleti, 
e perforzjiipche fi ben il Padre per naturai necefSitàge» 
nera, e col Figliuolo Spira teterno, (s* infinito amore.pe- 
rò fi copiate, e riceue et ernp^f$ interno piacere neltvna^ 
e nell'altra : L'ejfimpio hauete nel Sole^ il quale non può 
nonprodur la luce, non può non illuminare, e/Sendo cotal 
produttione naturale , e non libera: nuUadimeno s'egli 
joffi di natura intellettuale, e capace di compi acen'zp'y fi 
topi aceri a in quella,volendola,ffi hauendola etemamSte, 
il quarto fiiggello dimoflraua la coeternità delle perfinci 
imperoche fi ben il Padre è principio delle perfine , ^ ■ 

ei filo genera il Figliuolo, gp* infìeme con quello fpi» • r ^ 
ra lo Spiritofànto : non per quefio il Padre è prima del 

Figliuo» 

• - - f- 

■’V . 






a 






S.Athi- 

nagio. 



LAgoft. 



S. Atha- 

nigio . 

‘PbiJi. »• 



S> Acha 
nagio . 



41 DELLA SANTISSIMA 

Ti^liuoloi ne lo Spirito finto è pojleriore ni Pndre, ài % 

figliuolo: eccoue in tefiimonio ài quefts infallibil'veri^ 
ti} quel tanto egregio difenjòr della pinta Fede Mhana» 
gio nel Simbolo ^ ani:} tutta laChiefitcbedice, In hac 
Triiiitatc nihil prius, auc poftcrius , nihil maius » auc 
minusyfed tote tres pecfon; , coxternx ribifunt>fic 
coxquales . £ come può efere altrimenti , conciofiaehe 
quePageneratione , e Spirati one è perfètta , t^ non im^ js 
peditO} naturale^ e non libera , hiper principio U natu-^ 
ra, e non la y olenti : Onde ilpadrepnto jfgopino dice , 
Ncque voluntate gcnuic Pater Filiutti , ocque neceC. 
(ìcacc . £ nelle creature fej^e chiaramente p porge , che 
tutti gli agenti per natura} non impediti, fanno ì effetto 
coeuo a lor medepmi, l'ejpmpio t bautte nel fuoco, ilqua* 
le Jùbito produce il calore, e nel Sole, che neirifejfo ifan- 
te, ch'ì, produce la luce di maniera, che egli non è prima ^ 
di quella, e p fojp Flato eternamente ( :ome han penfàto » 
alcuni Filopp, i quali come ciechi, per natura , ér priui 
di Fede, non han conopiutalacreatione,) eternamente 
bamriagenerata la luce . Nè perciò nego nella pntifpma 
Triniti alcuna prioriti, e poferioriti, cociapache ouun^ 
que è moltipUati pnzjt ordine iui necejjari amente p ri- 
truouaconfuponePa qualeè condannata dal padre Atha H 
nagio nel Simbolo : queHa prioriti , e poferioriti non è 
di tempo , òdiperfettione , ò d'ecceUenzjt » hauendopn 
paolo detto del Figliuolo , Non rapinam arbicratus cft 
effe (cxqualcm Deo j £r la finta Fede pone tutte tre 
le perfine egualmente perfette . Patris, & Filij , Spiri- 

tusiandi vnaeffeiamiras xqualisgloriaaCoxtcrna 

maic- 
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4 origine inquiuttù tima 'pfrfina è tia ir aJ^ 

trAi dando reUtione al jnrittcipio, onde e yjcita.»iiche ap^ ' ' 

pareetiandionegli agentiychan t effètto coeuo, tome fi 
yede nel fuoco 3 oue nel me defimo i SI ante è la fifiam^Ay fV 
calore y pero il calore è foHeriore non dì tempo, madori* 
pine, perche procede, e deriua dal fuoco . Il quinto Jùggel- 1 ^ j 
lo manifeSlaua t eterna , liberaìijfima , e marauigtiojà 
g comunicatione, che fa il T*adre al Figlino lo y O* allo Spir ^ 

ritofknias poi che il tutto dà, O* intuito retiene y tutta 
teffenT^a , tutta la fitpienxji > tutta la bontà, tutta la po^ 
tenzjc, tutta la gloriai e con tutto ciò non perde coffa alca- 
uà, aiiz} (fi meì lecito parlar così ) auane^a , perche fi 
per impofirhile non hauejfe fatta queFla comunicatione, e 
Itheraliffima donattone,^ non ffaria (lato perfèttamente ’ ’ 
beata poiché la ffanta Chi efk in quel hinno, ch^anticamh * 

^ tè cantar fi fole a, tn laude della ffantifpma Trinità ,pofit 
hauea cot ai parole . T res fedent in triclinio , quia non 
cft coofolatio pctfcdafolitario . Onde Àthanagiofàn 5, 
to (dal qual nonpcffi partirmi tn quello così alto ragia- nagio . 
Kamentò) yedendo le ricchetKT infinite , eia gloria im- • ^ 

merfa, che riceueronoilFigliuolo, e io Spiritofànto dal 
Tadre,perilche erano ygualiy econfòSlantiali ,difffe: 

O Qualis Pater, talis Filius, talis Spin'tus fandus . Gran 
coffa forfè yi dee parer quefia,poiche yedete\ efffer coffa im- ' 
poffibt le, eh' alcuno doni dieci feudi adyn altrove che infit- 
megliritenghiperfè, ^IMa acciò rvi paia coffa ffaciUffi- 
•tna in Dio, yò ffacilitarui con qualche effimpio quefflo am 
mirabtl ffegreto : oi ffàpete, che* Imaeflro comunica tut- 
ta laffcient,Affua allofiolarey e tutta la ritiene,' ioyt'ho- 

ra$ÌQ 
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, raSiòfredicandù yi comunico tutta la' predicale pur jf- 
tuttarefia-inmeittuttaUmiayoccìntUeoreccìnemiey 
CJ? tutta nelle yoflre : hor quanto più iddio, ch'è infinito , 

' onnipotenhiltutto bkpotuto dare , oritenere se per 

quejìa cagione di cea al fùo diletti jSimo Figliuolo . O m** 
loi. IO. flia mea tua font j 6c omnia tua meà funt . E Ehriflu 
y olendo manifejlarequefta y trita d Giudei dijfe . Ego, 

^ 5c Pater vnum fumus ► ^ 

timo^dimoffrando, che febentutto quello ,c ha il*Tadre * 
^ -haue il Figliuolo, e lo Spiritofantosnulladimeno il ’Ea^ 
•dre genera ilFigliuolos ma tl Figliuolo non genera, no 
può generare altro Figliuoloi il FigUuolo ,■ e l Fadre i}i^ 
y vano lo Spiritofantoì Però lo Spiritofànto non Spira, ne 
può Jpir are altro Spiritofantosconciojiache fi potejfè ejje* 
re quefio nella Trinità /ariano certamente piu Figliuoli, 
e più Spiriti fantis percioche tutto quello, che può procede- ^ 
re da T>io per '\ natura, e non per libertà , eternamente è 
.• <(3r in quefio fenfo non folo e paripatetica, ma 
. . etiandio yera, e Tkeologica quella fenten\a del Filo- 

Arift. fòfo: In arternis cft idem effe , òc polle . E da qui no- 
fce,she tutto quello, ch'è ejjentiale all'yna perJònaèc<H 
ntune à tutte tre s ma i nomi finoproprij à ciafeuna , d\ 

«.Atha: ^odo che quel delTynarepugna all altra: WnviSciicTÀw, H 

* Pater, non tres Patres, vnus Filius.non tres Filijj vdus 

Spirituffanaus,nontrcsSpiritiiiranaì per qued^ 

' fgue, che le perfone/tano ineguali , dipmtli , e di minor 
dignità t‘^na deli altra: fèndo in loro l i Beffa effenzjt',€,^ 
dìuinità, oue p fonda tutta l'egualità, fimilitudine, e di- 
gnità , llfettimo, yltimo fuggello dimoHraua l immt- 



trinità::^ 
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A /i felicit%j infinita, gloria di quefia fàntijfima y /»- 

diuidua T finità : in modoy che ne da tutte t ingiurie , e 
peccati y che noi del continuo facciamo cantra Jua diuina 
maefìày ne dalle lode, firuigi^facrificij, O* attion digra 
tieycbe eternamente gli dejfimo, può aumentares ouer di- 
minuire iritrinjecamente : perche fi così fojfi, faria Bato 
infelice per tutta t eternità., quando non eran creaturet 
e quella gloria , quale fempre haue hauuta "Ptrria à dimi- 
nuirfi, per tanti , e tanti peccati^ offenfioni noBre. 

M a quello, che dee tener fijfiejà la mente nofira in contir 
nona contemplatione, O* amor di Dio è, che non hauen- 
do egli bifigno veruno di noi. Volle crearci adimagine , 
efimilitiidinefùa, equelche piuimport aricomprarci ,co)t 
venirla feconda perjon a à vefiiilfi di quefia caduca, e fio- 
gilspoglia della natura hum'anas cangi ungendola con la 
^ Di ulna nella fita eterna, (ir* infinita perfina» nelhaquaU 
•-untone concorfi tutta la fanti filma T rinitàs fi ben tutta 
non s incarno: cóme fi l Tapa’'uoleJfe dir mefià, e due 
V efioui lo veBiffiro, tutti tre eoncorr eri anuà quel tante 
tremendo, O* venerando fiacri fidai ma non tutti tre fi ve 
fi tri ano, così tutta la T rinità vefiì il Inerbo di carneima 
ti filo r eBò ve Bit 0 ■: perche tutte t re quefie perfine hanno 
P amato l'huomo infinitamente : e perciò tutte tre con vni- 
ca, e pronta volontà voÌfiro,dìe quefio dolci fiìmo Figliuo- 
lofatto huomo patifie tanto, e morifie per la fallite nofira, 
Ochebontì. Oche amore. Sic Deus dilexitmuriviunì, jo, 
ve Filuim fuiim vnigenicum darer. Deh Rapali /èque- 
Bo iddio noBro trino, vno c tanto eccelfo,i^ infinito, 

che no filgh huomini, e gli Angeli i ma fi henfiritrouaf 
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fero infinite creature mille 'volte piueleuate ^ingegno * 
di tìttti gt intelletti humani i angelici ^ nonpotrian 

giamai comprendere y e narrare a pieno teccellenzjt yU 
gloria, la felicità, la MaeSlà, tédte7j:ji, la fàpien^a, la 
Baruc 3 . poteflà, e la bontà infinita fisas onde Baruc con poche pa- 
role manifefiandola dijfi, Magnus cft , & non habct fi- 
' ncm, excclfus , & immcnfus ; e con tutto ciò per pura 
' . Carità, amore ne hà tanto amato, che inperfìnadel P 
Figliuolo, s'è fatto paffibile, e mortale,(isr hà patito tan- 
to per far noi impajfibtU, gloriofi, immortali goder 
fimpiterna felicità . Perche noi fiamo tanto ingrati , e 
ribelli, che in fvece di ringrati arlo, lodarlo, e feruirlo, lo 
heSlemmiamOy fregiamo , offendiamo , e con i conti- ' 
noui nofiri peccati fi di dijpiacer foffi capace lo faremmo 
infelice ? Su, su dunque di'am tutti la gloria, Cr honore, q 
' che poffiamo alla fantiffimaT riniti: Gloria Patri, & Fi- 
lio , & Spirituifanóto . Non hauete dato orecchio alla 
prefation che fa la fantdChiefit nella mejfa quella mat- 
tina, oue la benedice per tanta mifericordia, chà <vfata 
xonnoi mifiri,e mefimniyCon tai parole. Benedici a fit 
CiniSlaTrinkas, atqucindiuifa vnitai: confitcbimur 
Rom^z. mifcricordiam fuam. E fan ^ 

Paolo non hauete' notato , che conchiude t epifiola con 
qnefia fama laude: Ipfi honor, & gloria in fecula fccu 
Ioni ? E noi C ariffimi figuiamo A mcn, A men, A men. 
Fiat, Fiat, Fiat . Gloria Patri, & Filio, & Spiriuiifan- * 
dio . Ma non ^vorrei , che la no lira laude ftiffe , fol dt 
parole, acciò non fatti fimi li al cieco , indurato He- 

j 4ireo, ci dica il Signore . Hic populus labijs me hono- 

rat. 



TRINITÀ. 47 

rat, cor autem corum longc cfl: a me. Eperctòètem* 
po homaiy che tutti ne riforma(femo interiormente , e con, 
t opere fante t O* virtuojé dej^emo certo fegno^ della nona 
rutta } pojciache del popolo Chri filano è detto . Omnis 
gloria eius ab iiKus> in timbri js aureis. Ab incus «ab 
incus, perche la perfettion del Chrijìiano fi a dentro il cuù 
re s ma non bafla fènT^a 1‘ opere eflerioriy ruolendo iddio 
Ihuomotutto perfetto, e per quejlofìggiunfi in fimbrijs 
aurcis. ^lapnoifamo creati ad imagine,eJimilitH-^ 
dtne della fantiJJìmaTrtnitèi ,e Ihahhiamo cosìfporca^ 
mente conculcata, e deturpata, non yi par di ragione, che 
la cominciamo a far netta, e pura con t acqua del pianto^ 
e dolor di peccati? T)eh huomo, che fofli creato nello 
flato deir tnnocen^, con la memoria , intelletto, 'vo^ • 

lonta tanto bello adimaginedi Dio, e dopò che cadefli in 
tanta mifìria, e bruttezsji foflt nettato , e refiituito col 
/àngue di Chriflo nel fànto battemmo: poiche/èi tante 
yolte caduto, da quefo felice /lato digratia,ritorna vn*- 
altravolta, con la penitenT^a. Riforma ti priego,Jùp» 
plico, e /congiuro per C brillo, per Dio ,per que/la /anti//lf 
n: a T rinit à increata, la T rinità tua creata dalla /ua on» 
nipot ente ma no . Riforma la memoria, che non/i ricor* 
da fi non di /ar "vendetta, e delle cofi terrene, e caduche 
del mondo , acciò fi ricordi di Dio continouamente , come 
far /olea il pa fior /acro, che perciò dijfi , Prouidebam **^^*é*^* 
Dominum in confpcólu meo femper .* e comefaceail ^ ^ * 

"Profeta Elifio, il quale giurò di fi ar con la memoria pre^ 
finte al/ùodiutn con//etto , Viuic Dominus, incuius 
confpeiflu ilo . Riforma t intelletto , che yà tutto il dì 

facen<* ' 
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facendo Cafielli nell’aria^ sì* U ama delle nuuolcy dijcor- I 
Xendo, come patria acqui Bar glorie, bonari , trionfi, e tro 
jet fO* aUo Speffo diuent a tutto terreno , e carnale per 
penfare alle di fine Hà, lafiiaie, altre v attici , che fi ne 

pajfan, come ombra, non curandofi di Dio, ne della legge, 
ne del proffimo, ne degli eterni tormenti : rafienalo,dun- 
que co‘l fieno della meditation della morte, delgiudtcio , 
e dellinfernoi gsr altresì con la contemplati one delle C 0 “ || 
jècele(li,b^te\ efimpiterne . Riforma la ’volonti,^che 
hapoHotuttol amore,il{ine , elajfettione alle commo^ 
dui, alla finfiialiti, alla gola,0* i tutti i piaceri di que^ 

$Ìo mondo, per fi fatta maniera ch’è diuentatas nonfil 
tepida, ma agghiacciata nel Diuino amore s e gii ha in 
naufiaogniejfercitio,ecibofJ>irituale, tanto fii infer- 
ma, O" a mal ter mine ridotta; an'K} iguifa di farnetica 
'jòuentedel juomalnonricordeuole , ita cercando con la ® 
frenefìa delrancore,odio, e detr anione, morderla mano 
al medico, che con la medicina della corrcttion fraterna 
cerca guarirla , Rinouala , rinouala con la pia medita- 
' tione delle pia^e di Chri fio, e del pingue, ch'egli \>olle 
per noi ffargere con tanta canti , t?* amore fu Ifàcrato 
legno; e con la frequenze* del fantiffimo Sacramento , di 
quei cibo fiaue , di quel pane angelico , che così diuente- H 
ri, ardente, infocata auenga che fuffe tifieffo ghiac- 
cio Riformala con teffercitio delle opere virtuop , e non 
^ ti curar, che ricalcitri , che borbotti , che mormori al 
principio ; conciofiache dopo con leffercitto delle ‘virtu 
quello ychegli parca prima difficile , O* amaro , li pare- 
ri facile , e dolce , acquiftando Ihabito buono, il quale 

. come 
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A come iidno ip^ì » ^ i ilj>erieH\a lo moBra , fic ex fre- 
quencatis aàibus : laonde così rimuato , tutto lieto i e 
contento firai haiitacolo , ilan%a^ e felicijfimo 
tempio della pmti/?ima T riniti , qua giù 
in terra per grafia, e doponelceleSlt ^ 

^ *I{egno per gloria : Qi^ no- F 

bis concedat Paccr Fi» 
lius>& 

^ , Spiritus Sandius 

- ’ Amen. 

t L FINE DELLA PRIMA ' > 

PREDICA. 



D rPREi^ 




PREDICA DE GLI ANGELI ." 
FATTA IN NAPOLI, 






Nella Capclla Arciucfcoualc , à»9.di Settembre* 
nella Fediuicà di San Michele Archan- 
gclo Panno 1575. 






» > 

k 



R OE M I O- 

’ 0 ì tanto ftperiore ì tutte te 

sfere t Empireo Qelo j ne fra le 
Utile così lucente il Sole s ne fra 
metalli fi pretiofo t oro i ne fra li 
fiori così bella la rofà , quanto 
fia tutte le creature fono più ec- 
' celienti Angeli , fimili a Dio 
per la natura incorporea, parte- 
dpi della Diuinitit per tahoniante grada , O* yniti al- 
la M aefl a fua per t eterna glori a. *Dellerare, efùpreme 
eccellenza di queSli euitemi ifirti intendo trattar fia 
mane . ^a come fofferirk t intelletto mio debole , tn- 

fermo lo iplendore dt tali, e tanti lumi, fentfi abbagli ar- 
fil eA te ricorro Michel fantiffimo, principe della C eie He 
1 gerar- 




H 
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gerarchi Ài acciò in queHd càpeìla dedicata al yoflro no- ' 
.m, Ct' in quejio giorno della fefliuita yoHrdi jgombri le 
tenebre dalla mente mia, purghi il cuore , e /nodi la lin- 
gua . Et rvoi nobilijjìmi auditori folleuate i yoftri inge- 
gnti eh tofpero con ttnuocato fauore , dirui t alte mara- 
uiglte, le maramgliofegrandezjS) le gran proprietà ,ele 
froprie condittioni di quefli fupremi principi del Regno ' 
g femptterno, e cominciamo. 



PRIMA PARTE. 

VTT E lecojèfeparatei e lontane dalla ma 
teridi come remote da [enfi ^ da quali haue 
origine ogni noflra cognitiontiC participan- 
do più dell ejjère dtutno , malageuolmente 
gojfono ejfer capite , e coprefi dal nofìro intelletto in que- 
iiaVita mortale : E per quejl a cagione fedendo Iddio^ 
che fra le cofe incorporee , e ìpirituali gli Angeli ottengo- 
no il primo luogo^ hà voluto con varij nomi 3 figure , O* 
ejfimpidefiriuergli nelle facre lettere: acciò non fojfimo 
totalmente priut della cogniti on e di fi nobili, eccellen- 
ti creature » e pero fiàglt altri bei nomi, che volle dargli 
thà fatti chiamare. Monti, Acque, Pietre, Mano, 

Pienti , Cieli , Aquile , N vuole , Alati , H uomini , Leo- 
ni , Spinti , ^ame lucente. Oro miSìo con argento, Fuo- 
chi , e Fiamme . Monti h chiamò David, qualhor dijjè » 
illuminans tu mirabilitcr a motibus «temisi elfauio, **^*^^‘ 
quando dijfe dì C hriSlo: Ecce ifte venit falicns in rii 6* C«ot.a. 

D È libus. 
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tibus,tranrilicnscollcsi.<^fy«^y2» Giouanni: Audiui 8 
voccm unquam aquarutn rmiltarum : Et Dauid, 
Aqux, qu* luper calosfuntlaudcntnomen Domi^ 
ni . Pietre pretiofi, E^ecchiele , quando dijfe k Lucifero * 
Omnis lapis preiiofusopcrimcncum cuum , Sardiusj, 
Topatius , & lafpis , Oniac , Chrifolitus , & Benllus , 
Smaragdus , Saphirus, & Carbunculus . Mano Erse- 
chiele : Vidi, 8c cccc manus mifla ad me in qua crat 
inuolutus libcr, 6c quando apparuii Chcrubira,3c fi- 
ìTìilitudo manus. EfinLucdy quando di fe del precari 
JòrdiChriPio: Manus Domini crai cum ilio. Venti 
Daniele : Quatuor venti cocli pugnabant in mari ma- 
gno . Cieli Mosi: in principio crcauit Deus Coelum 
& terram -, el Profeta : Auditc cali qus loquor. In- 
clinauitcalos, ficdefccndil. Àquile Giouanni y vidi ^ 
per medium cali Aquilam clamante. Nuuole Efaia: 
EcceDominus afeendet fupcr nubemlcuc; Enelt*^ 
Ejfodo : Apparuit gloria Domini in m\>e.Alati Efaia: 
Scraphim ftabant fex alx vni, & (ex alx alteri . Huo* 
mini Daniele : Ecce vir Gabriel, quem vidcram in vi- 
Clone a principio. Leoni tÀpoc ali ffè : Angelus clama- 
uitvocc magna, quemadmodum cum Leorugit: 
Spirti il Reai Profeta: Qui facit Angelus fuos fpintus. ^ 
%ame lucente Daniele: Quafi, fpetics sris candeniis. 
Oro mijlo con argento Erstchiele: Quafì fpcties ele^ri. 
Fuochi t Ejfodo: Apparuit enim in columna ignis. 
Fiamme il Salmista :QmCAÓi Angelus fuos fiamma 
vrenrem 0 che nomi marauigltop fon queSii ajcoltati: 
Horshjòlleuate lamenteyojlra in alto, cb'vdirete mi^ 

Sieri 
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A; fieri akìfpmi joblimiy ch'méJfinAfioflifirftruouanot 
Cominciamo dal primo à spiegarli tutti. 'S.on chiamati . 
monti , perche fi come la luce telo fplendor del Sole» e'I 
folminarey tonare^ e lampeggiare de i tuoni , e baleni ar^ 
denti prima toccano i montiy e doppo le terre , che Hanno 
a baffoi così ancho lo filendore della mtfiricordia di Dio, 

1 1 folgorar e y e filettare della fua fiueragiuHitia prÌ0 
toccarono gli Angioli y alcuni beatificando y altri condan^ 
nando eternamente ^e doppo le terre y che fiauano qua giu: 

Adamo y Lua, terre formate , dalla terra . l monti t J 
fin più alti , eminenti delle campagne y O* yalli , e gli 

Angeli fin più nobili y eccellenti nella natura di tutte, 

t altre creature . E pero (dotti) fu detto di C bri Ho: 
Minuifti eum paulominus ab Angclis: conciofiache co'L 
^ farfihuomofifeinferiorloroypigliando’vnanatura ter- 
rena, e materiale s fi ben come iddio infinitamente gli " 
auan\a : e da qui ‘^direte e^pofia quella si lieta , e gio- 
conda ’vifioncy chebbe Giouanni nelC A poc alt jf, oue 'vide Apoc, n 
la V ergine fantifpm a ve Hit a di Sole , coronata di dode- 
ct fiellcy^ e con la luna fitto i piedi: che cofa ( penfate) fià 
qnefia luna , quefio file , quefie felle? tutti fin fecreti ra- 
riy e fignalatt : V diteli , il Sole , e le felle fignificano la 
D natura Angelica s onde t ifieffi Giouanni vide vn Ange- 
lo , come il fole , el profeta Daniello ne vide Vn altro , Dan. to. 
c hauea la faccia , comevn lampo , iddio non chiamò 
gli Angeli Helle y quando dijje àGiob . Vbi crascuni 
ir.e lauciarent aftra matutina ? La'lunafignifica la »<t- 
quee ficuc luna mutacnr , & nunquain 
in codem ilacu pcrmanct s e fiauane' piedi , fendo in- 

'Z> 3 ferio- 
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feri ore alla, natura Angelica s e però auengache Chri/lo , ( 
come huomo^ e la fua beatifjima madre per grafia fin ySi- 
periori agli aAngeli» nuUadimeno naturalmente fino in^ 
feriorit come horaVbò detto . M a più inane], fin chia» 
moti monti, perche, fi come quando feende la pioggia dal 
Cielo fpria dà ne’ monti , e da monti dtfiende alle valli, 
così quando iddio aprì le cateratte del cielo , e manda le 
pioggie , / dilluui,egli oceani delle fue grafie à gli hu- ^ 
mili , chiamati 'valli da Giouan Batujla, quando dijfi, 
lucj. Omnis vallis implcbitur , & omnis mons , & collu 
humiliabitur , vengono à loro per metp di quegli monti 
Angelici. Poggiate, Poggiate òmei Cangimi allojpejfi 
quelli monti, ch’iui trouerete gran confilatione , e pi ace- 
re. 0^ monti afeendono le pecorelle perpafier t herbe, 
che i ui fi anno belle , verdi , odorifere , abondanti , e fio- 
ui, e noi che pam pecorelle di Chrifio. N os autem popu- ® 
lus tuus , fic oucs pafeuse tuac » andiamo a quefii monti, 
che pofiiamo papere t intelletto nofiro aui do, e tanto in- 
gordo , di quelle herbe della lor natura , e fidanrjt , delle 
proprietà, del moto , dell intelligenza , delle gerarchie,de 
gli ordini , e d! infinite co fi , ch'in lor fi ritrouano da con- 
fiderare. Et altresì popi am papere la volontà nofiradi- 
uentata macra, arida, e ficca per Tindeuotione, tepidi- H 
, ' tà, e fiedezga , chà receuuto dalt horrido,af[>ro in- 

fecondo verno del peccato, ma qui fi papera della lorglss- 
•*: - ria , e felicità , e di que* pafcolt della lor contemplatione , 

amore , 'vbidienza , humiltà , e di tante perjettioni , che _ 
in loro fi ritrouano : non vdite Iddio, che vi thà promejfi 
laec. * la laooubus Iliaci pafeam 

cas, 
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A eas, ibi requicfcent inhcrbb vircntibus. Sono fiati 

thi amati acque 3 e fi ben vi ricordate 3 qualhor Giouan- Apo.14. 
ni gli chiamò cosi 3 ^ijfi > che finauano dolci ^^imamentey 
per fignificarciy che fi come l acque andando yerfi il cen- 
tro ifan queljùono , e mormorio , che dà tanto dilptto , 
cosigli Angeli abijfandofi in Dio (Jentro , c> ultimo fin 
loro finano 3 0 cantano fiauifiimamente 3 dicendo 3 fan* 

B £^us , fanélus , faiu^us, Dominus Deus fabaoth . Non Efa.c. 
hauete mai prouato 3 (Signori ) che talhor piouendoyt 
fitte ritrouati in camera3 ^ adormentandoui a quel fiio- 
no , e mormorio dell acque 3 fite Hat i per quelpuoco tem-» . 

po in gran quiete 3 e pace . 0 dilettifiimi in (hrifio s*ar* 
riuaremo allabeatay e celefie patria , oue del continuo fi ’ 

finte quella mufica Augelica , hauremo ’vn fanno fiaue 
^ tale 3 che' l pi acero nofiro abbondera3 come il mare . Epe* * 4 _ 
ròconfiderandotantagloriai che ci fià preparata 3 non ' 
deuremmo curarci miga di tutti i piaceri , efilarjcj ter- 
reni 3 per venir finalmente a tanta felicità . £ notate^ 
che quando Giouanni gli chiamò acque 3 dijfi 3 ch'erano 
in gran moltitudine per dimofirarci 3 che quefii ipirti 
beati fino ingrandijiimo numero. Ma Veggio ben , che 
qui non mancano intelletti eleuatÌ3 e cùrtofiy quai bra- 
man fapere quanti fino gli Angeli f Dotti fipetegià , che 
nonfiritroua verità nelle fiacre lettere3 che non fia talhor 
da proterui.e nemici di Dio impugnata ì onde furono al- 
cuni heretici 3 che affìrmarono tutti gli Angeli ejjer Jol 
fitte 3 altri , che eran tanti quanti fino i Cieli,penfiando3 

che queHa/ufie dottrina itAriHotile 3 quale hanno affai 
iw ale i ntefà , bauendo ei detto altroue , Extra c oclù effe 

D 4 ernia. 
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éntia , bearam vitam agcntia .* per Jìgnifìc Arci con tài B 
paròle , che t intention fra non era diponere folo t intelli^ 
genzf motrici del cielo , ma altresì quelle , che contem* - 
plano iddi&prima caufr, menando quella beata) e felice, 
yita . La •z^erità per conchiudere è quefla , che quan^ 
tunque non pojjiamo fapere il numero determinato , non 
ejfendoci (ìatoreuelatò tn luogo aldino delie frere letteret 
pure certo è , che fono ingrandiamo numero i conci ofra~ ? 
che il finto Giob per fodisfare tnparte alla curioftà no^ 
fra dijfè , NunqUid c(l numcrus milicUrh cius? E nel- . 
la natiuitì frntijfmadel Signore s Fa<^a eli mulritudò 
militia: calcftis laudantium Ocum . C^fa quei, che, 
t han piu chiarameté ijpiegato è Daniello profeta) e Gie- 
uanni neW apocalijfe )pofiache fauelìando degli ajf fon- 
ti ) e minifranti auanti il Diuin confpetto diffro » M »l- q 
iiamillium miniUrabanc ci , &decies miliies cerne-» 
na millia afsiftcbant ei . Ma la ragion naturale non vi 
infpna , e chiaramente dimoHra l'ifejft 'uerità ì impe->‘ 
roche f gite conuenient e ad vn grande Imperadore, te- 
nere ntn grand’ effercito per mare y e per terra » quanto 
piu a Dio , auanti la- cui Maefà infinita non fi tutti 
gl" Imper adori) è Rèi ma tutte le creature delt <-csniuerfr , 
fin utlijfime Varfalle . E da qui è natOyche alcuni T heo- 
logi han detto y che fin piugU Angeli » che tutte le creatu- 
re > laonde il gran Dionigi ^Areopagita peri fri mere 
queStagran moltitudine , dijfe: Multi fune beati exer* 
cicus lupcrnaruin mcntium^ infirmam, &coh(IrK 
òlain excedenres nortrorum numerorum comitien- 
fiirationc j et Angelico dottore per ajfegnare vnacònue- 
. . V nienz/t 



ÌA 



D E G L I A N G E L T. 57 

X nien^a dtce.che (t come i corpi incorrottibili eccederlo fèrf- 
ZJi comparatione i corrottibili in quantità i cosìauan- 
t^ano le foftanzf Jptrituali le corporali in numero: efe co- 
sì è * perche cercate jpenpere la yoftra fite pii» presto nel' 
la confideratione , e dejto dell’ acque torbidcy e pwtpcplen- 
ti delle paludi y e pantani del mondo yche nella contéplat ie- 
ne di quefti fiumi sì grandi , di quefle fontane sì frcfche , 
j e di quefle acque tanto abondanti della fùperna Città di 
Sion ì Son nomati pietre , e per numero noue dal profeta 
Ez.ecchtello: Sardo , Topatio , Dialfro , Onice , Chrijò- Ezec.aS 
lito y Berillo y Smeraldo , Xafiro , e Carbonchio , e tutto 
ciò perfignificarci i noue Chori Angelici . La prima pie- 
tra chiamò Sardo y la quale e di color roffo, e perciò (t- 
gnifica non fol t 'trltimo Choro degli Angeli s ma 'oniuer- 
jalmentetuttiy contiopache pe'lfangue dell' agnello im- 
^ maculato fono fiati vittoriofiy quando fei'no quella gran 
guerra y e crudel battaglia con Lucifero» e/ùoifiguaci, 
e pero ( doti i) tenghi ogni un » come li piace yio tengOyche 
C bri Lio non fi l fi dee dire redentor de gli huomini » ma 
etiandio degli Angeli s poiché , come dice Girolamo fan- 
to i e’I deuotiffimo Bei'ìiardo fipralaC antica y O* il dot- s!^°r- 
tijfmo Theodorcto chiofando fan Vaolo ad Hebreos, nardo, 
p Chrtfioejfere flato redentor degli Angeli in quefiofinfii 
che tiittiiquegli Angeli» che non peccarono hebbero» e me- 
ri tarano quell a grafia per Chrifio y cioè» che perii meri- 
ti di Chrifto non confintirono alla difobidtenzjiy e ribel- 
lione di Lucifero » e cosìreftarono innocenti» e finza far 
peccato <~ueruno »efi come Chriflo non pi meritò porgli 
huomint prefinti » ma etiandio perii futuri , e per lipaf 
• ^ fi^tty ■ 
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fili } COSÌ anco meritò grati a a , che nei» pecca» ^ 

tono: e da qui intenderete quel detto di /òpra: Agnus 
Apa 19 * qyj {jjjj occifus ab origine mundi j perche fi benChri» . 
fio *Agnello innocentijjìmo fu veci fi, e Spar fi il /àngue 
velia yltima età del mondo s nulUdimeno Hpreggio , &• 
yalor fùo fu tanto mirabile » che fi dimofirò , e fe grandi 
effetti dal principio del mondo, dando la grafia, e la glo- 
ria a tutti quegli ,i quali non la rifiutarono s d’onde (i ^ 
caua yna bella conchiufione , che CbriSlo è la Porta yni- 
uerjàle della fàlute , eterna felicità di tutte le creatur . , 

re capaci di quella , e perciò di fi Slejfo diceua : Ego fum 
oftiù) per me (ì quis introicnt faluabitur . Maegniun, 
c/;ecerr4ingredialiunde fùrcll, fic latro; Vefjempio 
hauete in Lucifere , che y olendo entrar nella gloria per 
ZC». 14. altra porta, che quefia, tanquamfiir, òc latro fuit 

proicékus inprofundumlaci . Et anco negl infideli , ® 
che non entrando nella tata Chiefa yanno a precipitar fi 
nell eterne pene. La feconda pietra E^ecchiele chiamò 
Topatio , la quale e gemma belltjfima, rif/lendente , e di 
color , che noi chiamar fiolemo celefie , la quale nella chia» 

^ ren^a , e Jplendore auancA molte , e molte s e peròfigniji» 

: * ^a^i Arch angeli , che han più fiien^a , ^ intelletto eie- 

' nato degli Angeli , e con maggior lume , e bellezj:jt fian H 
fimpre rijplendendo auanti il Diuin conjpetto» e per que- 
Sia cagione fi» collocati nel mezj> di queSla infimage- 
r archi a . ^efia gemma acqueta ogni bollimento, etia- 
'dio deir acque feruenti s egli Archangeli cerca» del con- 
tinuo pacificare , e render tranquilli quei , che aguija di 
turbato, etempefiofi mare non han mai pace» e quiete 

nel 
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^ nel cuor loro i poiché , Itnpius cft quafi fcrucns mare » *7 

quoii quiefeere non poteft : Laonde fi lo^^i che co l 
Demonio iflejfo feminator dt dijcordtCi e dijfinfiom a dt^ 
fPutando fan Michele Archangelo , e litigando del corpo 
di Mose , trattò con tanta benigniti , che non 'volle far^ 
gli oltra^^gio veruno y e pereto Ctuda ApoHolo nella fisa 
canonica diee.Cum Michael Archangelus cum Dia- 

B bolo difpiuans ahcrcaretur de Moyìì corpore a non 

cft aufus ludicium infcrrc blafphemiac , fed dixit im- 
pcrct libi Deus. llTopatiorallegrailcuore yC havir- 
tu dt cacciare , e toglier via ogni malinconica pajfione » 
che (jue Ilo ingombra, ^ infeltcementepoJfede:(yhauen^ 
donjtrtìt dt confortar gli fiiriti impedifie non poco la 
morte , che repente auenir fuole s perche pugna con gli ac^ 

^ adenti contrari ] , quai cercan tuttauia leuar la Vita al 
mifirohuomo : e ^li Archangeli han rallegrato non che 
gli huomini ( effindo tante volte apparutt a noi mortali ^ 
che la finta Chtefi celebra particolarmente tapparitione 
di fin Michele nel mefe dt Maggio) , ma etiandio tutta 
quel grande effircito degli Angeli buoni i conciofiachet 
quando Luci fero co* fitoi figuact fi ribellò contra Iddio 
empì di melliti a , e malinconia tutti que* Ifiriti , che al 

^ fio prauoy e federato defio confentir nonvoUero .Mafian - « 

Michele Archangelo per dar grande artimo , dolcezj^ay ^ 
allegria a fioi figuaci comincio a combatter valorofir 
mente contra il per Dragone» luit fa(5lu pralium ma* Apò.i». 
gnumin cario» & Michael» & Angeli ciusprxlia- 
bantur cum dracone» 8c draco pugnabant, 8c Ange- 
li eiuS} & non valueruQta ncque locus inuentuseft 
“ ■ corum 
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corumampliusinccxlo, &proic 6 Ius cft draco iilc 

magnus (crpcns antiquus , qui vocatnr diabolus, 

e così urico Henne a liberargli da quella fùhita , e pmpi- 

tema morte , nella quale auennero i lor nemici 3 'quando 

in vn batter d'occhio furono precipitati per tanta dtjùbi-, 

" dienza dal celejìe regno , all'ofiure , e tenebrofe parti : c 

peroliBejjo Giuda apofiolo fauellando della mi feri a^ O* 

lud.x. infelicità loro dice : Angclos , qui non (cruauerunt fuù 

prmcipatum , fed dcreliquerunc fuum domicilium in 

ludicium magni Dei, vinculis atcrnis fub caligine 

referuauit : dal che nacque» chauuta la nittoria pelya* 

lare » e fortez^ip, loro » e di quel gran principe Michele fu 

tanta t allegrezjji , che cominciarono a cantare , come 

. - raccontaGiouanni nelt ApbcaltfTe , llTopatioedi tan- 
Apo.ia. . V . \ j ^ • ì n 

ta •'Virtù , eh aiuta a dar Hit a a quei » che stan per mo- 
rire i onde è molto giouctiole a lunatici » e pii Archangeli 
non filo danno aita a'Hiui»confòrto a gt infermi ^ma Vi- 
ta a morti» poiché , come dice lApoSìclo » col fuon della 
f . Thcf. 3 e colla Hoce delF Arcangelo fi fùegliaranno i mor 

^ tali dal profondiffimo finno delia morte » nel pauentofi 

giorno del tremendo giudi do » gli tArchangeli cauanp 
't anime noflre dalle pene del purgatorio , e t apprefinta- 
Dan.ìa. no alfimmo A rchangcic Michael confti- 

tui ce in principem (upcr omnes aniinas.fiifcipicdas.. 
Gli tArchangeli Jàluaranno i corpi , e i anime di moltje 
perfine nel fin del modo, imperoche fan Michele Archan- 
gelo ucciderà il più gran nemico del popol C bri Hi ano » 
Dan.12. cfje farà Antichrifìo . In tempore ilio (dice Daniele) 
c jnfurget Michael princeps magnus » qui ftac prò fi- 
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à lijs popoli tui. Gli Archangeli per dar timore y e Spai* 
uento djpiriti infernali y alor figuaci y taìhorco» 

grande impeto mouono etiandio le creature inanimate: 
Concutrumcft mare, &contremuit terra, vbiAr-. 
changelus Michael defccndit de cario » dice lafanta 
Chiefa nella mejfa della apparition fra , La terT^a pie** 
tra chiamo Diajpro , il quale edt color <^erde con molta 
^ •^ariet'ì , e pero Jigntfica i Principati , che a guijà di 
tanti capitani generali , con le bandi ere yerdi,per la Jpe*> 
ranzjtc hanno di condurgli huomini al cielo , fi deputa*» 
no a "varie prouincieper fedelijfimi cuSlodi di quelle yCon- 
ciofiache non filo ogni huomohà t Angel Jùo cu/lode yms 
et i audio ogni regno , ogniprouincia s e perche yna Repu- 
hlica è di maggior dignità y che vno huomo particolare y 
per quello ha per enfiodi i principati , quai , come di piti 
^ eccellenza, e nobiltà ornati fian collocati nel fupremogra 
dodi queftainfimagerarchia . ^eSiabelliJfimapietra 
tempera l ardore interior e, e jpenge t incendio deljangue, 
il quale s’incende per ira , o per libidine: e coiai Spirti 
beatiy talhor "vedendo gli animi de’ principi infiammati^ ’ 
e determinati a mouer guerra , a diroccare , e mandare 
in rouina que’ Regni c’hanno in lor cura , cercano pia* 
D cargli 3 e dolcemente rendergli benigni y e manfueti:efi 
allo’ncontro "veggono le republiche accefi , e co’ l/àngue ri* 
fcaldato» contrai /‘Principe cercan co’bei mezj , i^yarìj 
modi pacificar tutti , euitarela crudele (Ir age y e gran 

rouinéyche finente portai cagione accader fitole . 0 quan* 
te difiordie, quanti romori , quanti tradimenti, quante 
ecctfioniy quante guerre farian nelle republiche , fi non 

fujfero 
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f»Jfero impedite da quejii Spirti glori oji, il diaSpro ( ro- 
me dicono i naturali) Jfana le piaghe , lena via tbidrope» 
fiéi e più ej^cace fidimofiragionta con t argento , che co 
toro j e quefle beate menti , chi non fa , che guari fono lo 
piaghe , e ferite mortali de* noflri peccati ^ bora con l in^ 
noti uni delle dolci Spirationis talhor con l'aceto della ri- 
prenfione , e minaccie de' gran caSlighi di Dio contragH 
oSiinati peccatori ì E come > che fono humilijfmiy cerca- ^ 
no particolarmente curare le nojlre menti gonfie di fàper- 
bia , O* vanagloria . 0 quanti fino , 0 quanti fino i be- 
nefici j , che da cotai Jpirtiy continouamente riceuonoi 
mifiri mortaliy e Specialmente quei, che fin t argento pu- 
roy e chiaro » che fin calli , mondi , e finceri, O che con 
giuntura bella ^ dell argento co'l diajpro , de principa- 
ti con ù mondi di cuore y dicono quelli y che di tal gemma 
firiueno , che fra gli altri effetti mirabili y che fa , rende ^ 
purgato y t molto acuto il vi fi di quella per fina , che fico 
La porta y e leua via quei fant afini y che con tanta mole- 
fri a cercano dar lor trauaglio , e noia : e queSle gemme 
angeliche y le quai di tanto gran lume 3 e cognition fono 
adornate y come volete y che non faccino fplendenti y e 
chiari gli occhi interni di quelle perfine y che in lor guar- 
dia y e protettione han riceuuto l e che non fiaccino quei H 
penfieri importuni , e mali y che cercano fimpre rendere 
il cuor loro angofiiofi y e meflo? 0 felici y e mille volte 
beati quei Regni , e quelle Vrouincie y che fi lafiiano con- 
tinouamente gouernare da cotai Spirti . La quarta pie- 
tra il fanto *Vrofeta chiamò Onice y la quale è nera, e cir- 
condata da certe s;pne candide y efignifica le poteSiù , le 

quai 
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à imitai tmengaSo , chefiano Angélt éltnattjjimi >> 

ts glori Ai e MaeflÀ dotati y ilche ci dimoHrail nomes 
$ fin però neri per la grande bumiltadey dhan yerji 
Dio: e cinti colla spna bianca perla ca£iiù ,1* qjoaU. 
non filo in loro , ma in tettigli Angeli iternamenU ri-* 
fplendey Pillerà cft cnim ( diffiilfimio ) calla genera- Apo.iy: 
i\oc\imc\xniAlcieperquefia cagione Ciouanni yldt 
Q fitte Angeli cinti nel petto con certe zs>ne dorate , O Ve*, 

Ulti di pietre bianche . Ezienioc fepccm Aogcli>vc- j ., ; 

ftici lapiJe in lindo, de candido > & prarcinti circa pe*" 
élorazonis aureis. Non lA ricordate ì chequMdoi 
$ aducei dimandarono a C bri fio a chi toccama dopò la re^ 
Jùrretttone quella dònna , chauea hamuto fitte mariti y 
eglirispffi . In Rclùrrcdionc enim ncque nubenri 
^ ncquenubentur : fcderunclìcuc Angeli Deiin C(£-M^,ii^ 
lo. Quella pietra pofia fiurai fanciulli fa^vfiir gratta 
copta di fabua dalla lor bocca : chi fin quefii fanciulli 
S e non quet de quali ditta Nofiro Signore . Sinite par- Mtu 1 9 ', 
uulos venire ad me l O' hoggi nelfanto- vangelo. Ad- Mai.x8. 
uocans paniulum llatuit eum in medio diicipuloruib 
egli dice: Nifi conuerfi fiicriùs , & efficiamini ficac 
paruuli non tmrabicis tegnum coelorum? Checofab 
quefiafaliuajènm la fapitnzfiy che difende dal capo aU, 
la. bocca , dalli concetti alle parolcye dalle parole all oprei 
perche fila quelli piccoli , quelli humiU fin '■veramente 
figgi» e di fì^ien'^a diurna illuminati» non Ihauetevdi^ 
to nell oratiortyche facea Chrifio alpadre • Ago nbi gra-. Mir. i«. 
tias domine fan^e Pater» quia abfcondifii hic a,. ; . ^ 

làpicntibus, de prudenubmj d; rcuclalU ca paruvlis 
. . €^e(li 
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'^^flihumili fon qu(^ che qualhor fin chiamati aWyfii- • 
ào ^lla predi catione Euangelica , con la fàliua della fa- 
pientA , ch'efie dalla lor bocca illuminano i ciechi pecca- 
Iot. 9 . j come illumino^ChriHo quel cieco nato , quando v»- 

gendoli gli occhi con lo Sfato, e col loto gli dono la yiHa, 

I .. 4 A ,^Mfti tali fino inparticolar protettione , e cuflodia de 
gU Angeli , e da quelTilluminati nella finta legge , 0* 
accefi nella Cariti , O* amore di Dio , e delprojpmo : no f 
^AMt. ydite,come conchiude ChrtdoCEuangelo di (la mattina, 
Vidctc nc contcmnatis vnù ex his pufillis, dico cnim 
▼obis, quia Angeli coruin inccclis, femper vident 
ficiem patris itici , qui in coclis cft ? £ chi si fi ne ha- 
uejfiparticular cura que Sio choro delle ToteSli* poiché 
hanbifignodipotejii, 0* efficacia grande nel dire ad 
tjfimpio di ChriSlo , di cui Ji legge in fin Matteo : Erat ^ 
Mani, ctocens cos ficut poteftatem habens, & nonGcut 
fcribz corum , & Pharilìci . donami di credere , che 
^ ' non mancangiamai in quella lor chiara , e beata yilto» 

ne far particolare oratione per coiai perfine, tanto ca- 
re a Dio , ^ vtili al mondo . La quinta gemma nomò 
Chrifolito , la quale è di color d'oro , così detta , perche 
dirifi in ^ecofignifica oro } e lithos pietra ,0*eda co- 
tanto jflendore circondata, chefimpre aguifidi/ùoco H' 
ardente Sii fcintillando , 'e perciò fignifica le Virtù, le 
quali aguifi di tante fiintille di fuoco fi an del contimuo 
*Kie^hiando per effigairegli ordini ,t^i comandamenti 
}' delle Dominationi , ^jufiaGioiaeditanta'oirtu, che. 
iCdorò te sufica Ifidoro fiaccia i Demoni : ne nji maraui 

~ ' gJtate , che ella di sì gran yirtù dotata firitroui s poiché 
■7 iddio. 
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^ idJi&i Come hk dato pùten^a a* ficerdoti di' cacciargli J 
yia , così ihà potuto dare alle parole ^ alle creature, 

che di ragion non fin capaci 1 esempio bautte nel libro 
dt T obi a,, oue t Angelo cdlfumodel fegato del pefie fcac-^ ^ I’» 
CIO t^uel ùemotito detto dfmodeù i\^<is*' auen^ache e^uelto 
fuffe mifiero , nuUadimeno m’è auifi di credere, chauea 
fua M aefià donato tal potefià a e^uel fumo, accio facejfe 
•B quel m ir abile "effetto. Ma quefie virtù Angeliche han ta- 
to dominio Jopr ai Demoni, cheNofiro Signore fauellany 
do delfinalgiudicio dice ; Virtatescwlorumcommo* 
-ucbuQtur i lequai parole ffitanando alcuni graui dottO'^ 
ri han detto ,che C hrifio per le virtù intefigli Angeli > 
ma , che commotion faranno, fi non che diuideranno i 
•catti ut da buoni tenendo a freno i T>emoni dell inferi 
£ no, acciò conio Spauento, ch'haurano da tai'valorofi 
capitani dell'empireo regno Slian tutti con quel timore, e 
tremore , cb'auanti quella eterna ,> e reuerenda Mae fìi "■ 

di C brillo fi conuiene ì Mafie vnAngel filo della mini- 
magerarchiapuòpauentar turni l^emoni dell'inferno 
in vn tratto , quanto ptu quefio grande effercito , che per 
ia grandeTga , eccellenza jùa fik collocato nel choro di ' ' 

^ mezp della feconda gerarchi ai oltre che althorafiran pre- 
finti tutti gli altri Angeli del culo . M a che dico .<* s'vn- 
•jfitgelo filo dii tanto fpauento a que , che guardauano 
tlfipolcro di C' hrifio , che gli fi tramortire, poiché dice 
fan Matteo, ch'm Vederlo così ff tendente . Exierriti lunt Mat.if*’ 
cultodcs , & fatìi funt velar niortui, che ffauento pen- 
fate daran questi Angeli d Dannati, 6- a' Demonij , 
pache la lorfirtezj^ , e'igraunjalore ilnome fieffo vei 
^ B dmo- 
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Bionig. £mù^d ? Afta »7 ^4» Dionigi nei cdpo ottà' • 

'* ** no delld celeBegerarcbid , che fin chiamati yirtù per Id 

gran haldanci^d^ firtetS^a > e gagliarelid^ ch*in lor fi ' 
troua . Md andiamo pii» inanzi * La fifia pietra e det^ 
td Berillo gioia non di poco yalort : poiché tiene il color > 
come la nc/erdara del mare j e fi genera della neue ^ fica- . 
me il Crifiallo iefi condensa » efiringe tantOy che per top 
Jd da qualpuoglia darò martello aguifk di carbone acce- l 
fi butta fuoco , e fiamme, eperofignifica le Dominatiom, 
che fin collocate nel fùpremo ordine della ficonàa gerar- 
chi a 3 leqièoifontuttedi neue bianche, per la gran puri- 
tà della natura , ammirabile candidez3^ della men* 

tese buttan fiamme, e focos perche s abbracciano fi (Iretr 
tamente con t eterno Dio, che non fil brufiian continoua- 
mente et amorei ma Banfimpre accendendo, t^abbrn- ^ 
filando con quefio finto amore t infima gerarchia , fenda 
fra gli Angeli quefio ordine bello , e fingulare , ch'ifùpre^ 
mi accendono d'amore gt inferiori ^ Ci fin rapprefintati 
yerdi , e non con qualfiuogtia yerdura,ma con quella del 
Mare , che mai non manca, acciò intendiamo tallegrezr 
tc,a,e la gran felicità, ch’^etemamente finora njariatidn 
di tempo in lor fi troua ^ fatila ì di tantay irta data- ^ 
ta, che par , thabbiaim dominio fopra thuomos poiché ” 
hauendo potefià fiura il corpo , inchina t huomo alla ma- 
fUet odine, alla magnanimità, alt acume degli occhi e 
fil tigliezxjtdelt ingegno ,perquanto ne dicono quei, che 
della natura, e deUe proprietà di quella fino giti tratta- ' 
do -e quefii Angeli han tanto dominio , che per ecCellen- 
Xffitto Boti chiamati ^ominationì , onde fin Gregorio 
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i i quod qu«dam Ai^oramagminà, prir 

co quod eis cartcraad obcdicndunn Cibici finir, 
Dominationcs vocanwr . JJ 'Beritio pojia incontro al 

Solcpercofo,eripercojfoda* froi raggi s accende tanto ^ 

• , eh' ^yhrt^ Umano di quello, óuefià collocato: e quejio 

Uate.efrpremeintelligentsdandoeternameHttj^acU 
- templarqHelSiddigiu(litiaChri/io,/accendontanto,ch$ ^ ' 

^ inpammanogU altri ktanto amore 5 

rant in cius 6cicm rcfpiccrc ; pndo egli circundato da 
- tutti i beati Jpirti , come da tante Belle, e conBituto lor 

• *apO:tducedalgran'PadrelddiosficometeBificatjipo^ 

Bolo fcriuendo dglH Efeft, Deus furcitaoit Ghriflum ì Epb.i 
mortuis conftitucos ad dcxtcrà foam io ccdcflibos » . 
fupraoinnemprindpatum,flipoteftatcm,&virtu^ 

> a »& dooiinaiionem . La fittima è loSmeraldo,it 

quale è vna pietra tanto -perde, che yerdmra alcuna di 
filtra, oherbaà quella agguagliarnonfipuòmaiepoi^ 

^he Carta ijlejfa, da cui Bi circondata U fa yerde.O* ‘ ’ 

yagha, mandddoii raggi d intorno intorno yerdi,e Blen* 
denti fin tantoché, neetiandio il Soleiftejfo può dimU 
^^rpuntodella fuahellet,nty quando nel mettp giorno 
. , mandafuon gli ardenti raggi, LaondePùnioragionan- 

à dodtcotalgemmadicefmbilomninoyinóiuscotnpz-- • 

ratumilli viret, e pero apertamente per cotalpietraU 
profeta Etjcchiele rvolle dimoBrarcitinfimo choro del. 
lufuùremagerarchia, ouefian kollocati iThroni : concio^ 

Mhe egUnofeome teflifica Daniello)fin la fe^ia di Dio, 

Throni pofiti funr, & aotiqùus dicrum fedit, Hor/? 

tantopiacere y e delettatione cidà\U yiBaetma beila 
^ * £ 4 *vejle 
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rvejiedynprincipe y^nafeg^Uor^ataetu^Rìlo^dp^i ^ 
p£r la btUcTjji 9 e>* ornamento j ch'ellatiene, che dir pop 
pamo di queSlo eboroy ch'ila figgi a eterna di Dio, oue 
fik ripofandofi (per fauellarnelnoHro modo ) quelt infi- 
nita, immensa Maefi ^ . ^al jplenàor dunque a queU 
lo agguagliato non /àrii tenebrai qual luce ofiuritàlqudl 
rverdurapàllore ì equal bellezsg> nohjara brntteT^gaf 
£ però io non fipendo , come ragionar di cotiCf Spirti fi^ p 
bltmi, è gloriofi , filo dirò che Gtouanni non potìdo ijfiri- 
mere lo ^lendor grande , e t eterna feliciti di quefle bea' 
te menti:, dijfi , c'Jjduea vifio nel cielo , quello chefiifea 
^ J veda figgia, e che intorno a'quellaerayn' arto agut fa di 
àpoc. 4. Sm&aldo. Ecce £èdes polita er!at in coelo, & Tupra 

dem fedens , fle it is crac in circuita fedis , fimilis vU 
lìorii fmaràgdihx * 0 felici, e mille njolte beati noi fi di q 
tal modo yrnàremo in terra , . che giugner pojjiamo ago^ " 
Didii.c. der contai SfiHi nel cielo , llgranDionifio Areopagi- 
7. de cf. jf iegdndo , e con effimpi dimcffhrando % T hroni efi ' 

le^ hie.yn^y^ di Dio, tonda tomp arati one delle fi^ie ma- 

teriàlt 9 nelle ^aii idice òhe tre cofifia Valere ccnpdit^ 
tar fi poffino : T^rimier amente il fico , cioè ychefti eleuO^ 
tafipra La terra Vt^iThroni fintane* eleuati , cheyeg- 
* t' 'DiòfienzA mezp 'veruno le ragióni dèlie cefi da 

fia Diuipa Maeftdcreate\ Secondo la figgi ariceue ilfi- 
■ ’■ dente , in quella può.àgeuolmente effir portato e que^, 
fti Spirti diurni receuonoleUio in fifieffi in vn certo 

.. s ■■ moda il donano agli altri . La terza co fi è la figura, pèr- 
cioche'la figgia da yna parte flifiempre aperta per pigliar 
quello, che in effafider defias eqUefli Angeli fanti fin 
_ tanto 
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A . tanto Midi , e pronti 4 riceuere Iddio , O* eternamentt 
fcruirlo i che fi dicono a gtéijà di figgi a £Ìar continou£~ 
mente apparecchiati , aperti . Lo Smeraldo Signori ì 

ynagemma tanto chiara ^ e monda ^ che agni/ a ct^no 
Specchio rapprefinta timagine delle cefi , che le fino ind- 
i e>* in quefti fiirti CeleSli , arr^ in tutti gli Angeli 
del Cielo rilucono , e fi rapprefintano tutte le co fi , baue^ 

B do ejfi le fietie di quelle innate , e concreate nella lor me- 
te , ipfi cairn fune /icut fpcculum (ine macula , & ad Sap.7. 
imaginem bonitatis Dei . VOttaua è il Zafirbs il qua- 
le è <Tfna pi etra lucentijpma di color purpureo . O* azjtr- 
ro fimile a quello dei cielo , trasparente , e dà gran con- 
forto agH occhi pe'l gran piacere 3 chetn quella guanda- 
do receuono s onde duiene che ^ eiiandio il cuor fi ne con- 
forta 3 e ricrea s e per queSlo apertamente ne dimoflra il 
penultimo choro de' Cherubini 3 quai fin del tutto pieni 
di lume 36 filendor grande perla cognitione alti^ma^ 
c hanno de' Di uini t is* occulti ficreti dell'eterno Dio s 
onde fino fiati chiamati Cherubini per la gtandezs^ del- 
la fiienT^ 3 conciofiache Cherubino s'interpreta plcnitu- 
do feientia: . Il che fiianando il gran Dionigi dice , che ^ 
quefio appare per quattro ragioni i primo per laperfettat ' * 
èchi ara "vipon della Diuina ejfinzji s ficondo perche fino 
• del continuo illuminati da T>io s terzo per la contempla- 
tione 3 c'hanno della moltitudine delle cofi con tanto bel- 
t ordine create dalla fùa infinita ^laeSià $ quarto per- 
'thefiando ejji sì copiofamente pieni di fiienzjtit cogmtio- 
ne.3 con ogni Carità , amore la comunicano agli al- 
tri : e pero meritamente dir p pofiòno trasparenti , come 
e , rt E ^ il Zet- 
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il Zafiro stoiche il lume che rUeuono nonfifermu in lo-- • 
ro , ma etiandio fi fa comune agli altri ; e così fvengono 
sconfortar tinternayiSla S quelli, a dargli gran 
gufio , e piacere . Wltima gemma chiamò Carbonchio, 
il quale è lapiùpretiofa, e Splendente gioia, cheritro- 
uar fi pojfa , poiché affermano la notte poter fi leggere alla 
luce fila , che da coiai pietra deriua: laonde ragionando 
di quellayno eccellente Filofifo dice. Carbunculus eft p 
lapis prxtiolìrsiiTms i^nei coloris^qui ita fulgec,quod 
niec noéte vinciciir fulgor cius , lucct enitn de no^e, 
ira quod vlque ad oculos radios vibrar. 

Oi^n yi ricordate di quel T>oeta , che defcriuendo la coi- 
JàdolSole dijfi . 

Regia Solis crat fublimibus alta columnis, 

' Clara micante auro, flammalq» imitate piropo? ^ 

E'I noSlro "Poeta non diffe ancora , 

Poi fiammegiaua a guifa di piropo ? 

Et "veramente pietra ni una hk tanta fimilitudine co*l fuo 
co quanto quella ì e però finzjt duhio fignifica i Serafini, 
quai non dirò , chiamano iddio; ma che fino njna fornà- - 
ce , la quale eternamente abbrufiia , dp* arde d amore 3 e 
però quefio nome non gli è fiato impoSlo tanto dalla Cari- , 
tk (come dice t Angelico dottore) ma dalteccejfi grande ^ 
di quella , fèndo nome et ardore , incendio : onde il di- 

uin Dionigi, "vk fpiegando quefio nome di Serafino ficodo 
le propri etk del fuocospofiiache filo nel fuoco fi ritroua ec- 
eejfo grande di caliditk , d^ ardore . yoifkpete, che nel 
fuoco poffiamconfider are il moto, perle quale yk conti- 
nouamente in su <verfi il cielo , e loro eternamente fi mo- 
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A uoaò in Dìo finta, cejfar mai punto . Secondo la ’pirtu [ita 
è tanto attiua , che penetra àteo le cofi minime s e quefii 
beati iCfimpiterni fiirti fintanto infocati y ch'accendo- 
• no tutti i lor fitdditi eccitandoli , tirandoli^ esercita- 

doli con gran potente in lon feruore , isr- amor grande di 
'Dio y totalmente purgandoli con quefio fanto ardore ^ 
Terzsf il fioco è chiaro y e splendente y e quefii Angeli fu- 
g premi fon di tanta gran luce , e filendore ornati y che il- 
luminano gli altri perfettifpmamentepiuy che il Sole la 
Luna y ouer le felle s e tutto hniuerfi . O che pietre , 0 
che gemme , 0 che gioie , 0 che Spirti , Am^i 0 che grUn- 
derjjt y 0 che gloria , 0 che felicità , Su su dunque , che 
fate yòyoi y che tanto bramate acquistar ricche:^ yt 
Thefirt aliategli occhi al cielo y e non t inchinate in ter*^ 
ra : poiché nella terra tutte le cofi fin corrotti bili , yane^ 
^ caduche y e bajfi , ma nel cielo fino eterne , SI abili , per^ 
manenti , e glorio fi , Theiàarizate vobis tbefaurosin 
calo , vbi ncqac erugo , ncque linea dcmolicut ; & 
vbi fores non effodiunt , ncc furantur . Jtlon fete huo- 
. mini y non difiorrete , non hauete ydito le gioie pretiofif 
[ime y che tui intanto grand abondanzA fi rttrouanoì 
perche dunque dopo eh' hauete conchi ufii, che nel Cielo fi- 
h lo fin leyere ricchezjs y la yera gloria , la y era felicità s 
aguifa di bruti con tanta diUgenrjt ite cercando le cofi 
terrene^ Susufiatelli alctelOy al cielo > poiché iui Slan 
tanti Angeli noSlri amici y e [rateili y quai fin di cotanta 
eccellenzA , e gloria dotati daHaeternà MaeSlà di Dio . 
Chi e quello y chauejfi i fiioi fratèlli Principi) oRè O» 
amoremli s antj accefi di farli parte delle ricchezjs i c 

E 4 felici- 
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Jelicità bro\ , non tamajje^ nongli cercafjfè^ B 

e nón proatrsjjè in tutti i modi ritrouargli » e menar yU 
, tu felice con loro? Horsh dunque ^poiché i nojiri fratelli 
fin gli Angeli, e'ipiu minimo è gradi jfimo Rèi anzi mag- * 
gior di tutti i Rè yO* Imper adori del mondo: il maggior 
huomo , che nafiejfe in terra fu Giouanhattifta, così difi 
. laicrnatos mulierum non furrexit maior 
ioanne Bapciila; epurfìggiunfe . minor cft in re- f 
gho ccclorum maior eli ilio s perche non t amiamo^non 
li cerchiamo , non t afioltiamo, non facciamo tutte le no- 
fire forze di andare aquel celefle regno, oue menano quel- 
la beata , efimpiterna yita ? Aia acciò piu y' accendiate 
in cercar con gran diligenzj. queSli Spirti beati , ripofa- 
teuiyn poco > che yogliofeguir l'imprefi cominciata . 



SECONDA TARTE. 

I p i, & cccc manusMifla ad me. Non 
poteua il profeta Ezpcchiello con miglior no 
me mamfeHare gliyjjici dell Angelo, che 
con quello della mano s imperoche, come le 
mani fin quelle, che dimoHrano la fortezjcji, eUyalor ^ 
grande delt huomo i conciofiache per mezp di quelle fuol 
guiderdonare , e dare aita , e fattore in mille modi agli 
amici, e diletti fuoi , e per Mejfe cafiigare ,flagellare,e 
far yarie offenfioni (nfiu alla morte a' nemici : cosigli. 
Angeli dimoHrano l' sÀnmirabilfortezgfi di Dio , perla 
cui virtù in vn tratto potria ciafiun di loro yoltar l'ac- 
qua 
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' A qua, del mare /òtto/opra, rouinare , e diroccare ilmondo ^ 
hauendo al loro impero figgete a tutta la natura corporeoy 
e per mev^ di quelli Iddio ha filuto farbenefieij grandi, e 
calighi horrendi: non fàpete '■voi , che in yna notte r» - 
tAngel filo •vccife cento ottanta cinque milia perfine deU 
tejfircito delKè Sanacherih^ e che alloncontro 'vnfilo 
fu,ch'annuntÌQ la falute deltioniuerfi? Le mani fin quel- 
B le, che fanno vna bella pittura , vaa Hatua , formano 
yn corpo , e loroiftejfe lo pigliano , e'I mouono , egli An- 
gioli talhor ^che appaiono a noi mortali formano yn cor- 
po, eglino Siejf lo pigliano , tengono , e mouono . Ma 

'leggendomi entrato in quella celebre di fiuta , ch'è fidi 
dottore Angelico , e'I dottor Sottile , attendete impero- 
che t Angelico dice, che gli Angeli, quando appaiono for- 
^ mano il corpo d and , il Sottile dice,che'l compongono da 
tutti gli elementi . Io per pormi in mezp » dico che ambe- 
due dicono il yero , vò dirui yn altro modo , del qua- 

le loro (per quanto ho letto ) non nhan trattato,^ è, che 
qccaderà alcuno pajfar da queSla prefinte ^vita , e toLh 
yerrayn Angelo , e piglierà quel corpo morto, quel cada- 
uero, e con ejfo apparerà in forma d' huomo, E da qui in- 
tendereteyn belpajfi della firittura Sacra, qual nonso fi 
® bhauete ancor aydito così chiofare , elsr ijponere : yoifa- 
pete, che y olendo far lungone periglio fi yiaggio,ilfigliuol 
di Tobia andana cercando yn giouane , che gli facejfi 
compagnia , fecondo thauea comandato il padre, ecco, 

eh a pena y fitto t yfiio di fùa cafa figli fe incontro yn An 
gelo aguifa d'yn belgiouane , quale egli non conofeendo 
lo domandò . Vnde tc habemus bone iuucnis ì rifiofi 
. ' t Ange\ 
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i Angelo, Ex fili js Ifraeli e facendolo entrar dentro la au 1 
fa il menò , oue era fio padre , il quale fibito , che' l'vide 
lo dimandò della fia tribù , e della cafi . Rogo tc indi» 
ca mihi ( dijfe il buon vecchio ) de qua domo , auc de 
qua tribii cs : ei rifondendo cortefèmente gli dijfi . Ego ^ 
liim Azarios Ananix magni filius : t Angelo (e co fi in- 
dubitata) ch'ejjèndo confirmato in grafia, e beato non 
può mentire ,findo la bugia peccato tanto abomineuole, 
che per nulla cagione^ per niun modo, ejferpuò buona,in~ 
tanto che tiSleJfo Iddio per ejfer prima , e fomma veritk 
non può con tuttala fia onnipotenzji giamai mentire: 
dunque acciò fia vero quefio, che dijfe, tanto piu,che firn- 
pre faluar debbiamo ilfinfo letterale, qualhorpojfiamo \ ’ 
gli è necejfario dire , ch'alt bora fojfe morto alcuno chÌo^ 
mato tA^ari a figliuolo d Anania dellatribu d Ijraelle, e ^ 
che queir Angelo hauejfi pigliato il fio corpo, e dima tira- 
tofi in forma humana , auengacbe non ci era t anima 

pur dijfe ilvero i fi come anchornoi, quando veggi amo 
vncadauero,diciamo quefio ò Pietro,^ ouerFrancefco ,e 
fiur non vi è fi noi corpo deltvno , ò delt altro . Ma auer- 
tite voi che bramate ijquifit amente intenderle co fi ì che 
fi ben gli Angeli co tai corpi ajfunti han dimofirato , tal- 
hor mancare , bere ifauellare , e far molte opere conue- ^ 
nienti alt huomo, però non eran vitali, ejfendo cefi impof 
fibile a loro ejfer citare opere , che fin proprie , e peculiari 
delt huomo vtuo , non hauendo t anima , che è forma del- 
1, thuomo : laonde quefioifiejfo Angelo dijfi a Tobia . Cum 
circuì vobifeum videbar quidem manducare | & bi- 
bcrc , fed ego potu inuifibiL , fic cibo vtor i eperque- 
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A fio quel pane y eh* ei mangi aita, e quel vinot che beuea 
entraua dentro il fuo corpo , come fujft fiato buttato den' 
tro yna (latua di marmo , ò brontp , oue non è principio 
di vita y e fi canuertea nelP aria , cheglifiaua intorno^ 
La fauella , il camtnare , il moto^ c> altre cofi , che fino 
in qualche modo comuni con le cofi inanimate , fipojfino 
pii* propriamente far dagli Angeli , potendofifarCy etia- 
B dio da £ofi, che non han principio dt vita s onde il parlar 
fiejfi di queflo Angelo non era i come il nofiro, mafor~ 
maua il fùono neltaria fimi le alle Voci humane . Ma ohi- 
mè fin pur digrejfi alquantofintjt hauer concordato an- 
cora que* duo "Principi della facraTheologia . Horsùpon- 
^ ' cifìcamogli , T utti due han ragione j ambi due dicono H 
vero » perche gli è cofi* certijfimay che quando i carpii 
^ qua* forman queRi fiirti beati appaiono colorati , bian- 
chi y rojfis c>* và fiorrendo , come fino i noHri fin compo- 
fii di'z/ariecofi ^ non fin dt alcun puro elemento » O* in 
quefio modo è ver 4 la finten\a del Dottor fittile , e falji 
'quell a dell Angelico: conciofiache da tutta tari a non può 
rifiutare vn corpo colorato, ejfindo il colorepaffionprò- 
pria del composto dagli elementi . PSi cnim pafsio mi- 
^ \ i ogni pajfioneìimpojfibile ftarfinT^a il proprio fi- 

® getto , dunque gU ìnecejfario conchiudere, ch'eimpojpbi- 
le darfi corpo colorato , e non efier mefcolato dagli elemé- 
ai . Ma fi parliamo di formare vn corpo fitizjt colore, an- 
coraché fofiè variamoti figurato può farfi da vn filotle- 
mento , gyin queSlo finfi è vero tutto quello i che ha det- 
to t Angelico Thomafi: e però mie a uifi di credere, che 
quando gli Angeli fin venuti dR notte fenxja apparire han 
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futto il corpo dair Arin s poiché non haueano bifògno effe- ® 
n vi Hi : ma , quando shan fatto 'vedere nel giorno , co- 
me (i legge tante volte nelle fiere letteredhan formato da 
jtKtti i quattro elementi . Ma andiam piu inanxj ,fn 
detti mano , perche come thuomo opera per le maniaco- 

me vniuerfli , e pii* principali firomenti^ così iddio ope- 
ra per gli Angeli , come pii* principali , f^vniuerfali mi- 
ni ffri fioiì e pero fin Paolo dijfe: Otnnes adauni(Ira> |p 
-torii funi Spiritus » e per quella cagione Iddio quafi tut- 
te le cof ha fatte itdel continuo fa per me^ di cotai (pi- 
riti celefii\ e beati , come amoreuoU miniHri , e fìdehjf' 
tni ferui dif*a Maefla . Per loro adorna^ e fa bello eter- 
itamente quel ceiefle regno delparadtfi , poiché aguifà di 
chiare , e riiplendenti HeOe ffan fi bella , egloriofa coro- 
na intorno l'imenfo Sole di Chri Ho , e quella Luna piena ^ 
•di tutte legratie Maria : laonde il fanto profeta Daniel- 
lo vide gli Angeli ajfflere intorno il T hrono di Dio , e 
Giouanni nelTApocaliff vide vnAngflo con t Arco cele- 
* Ile sul capo , e con la faccia fplendente^ come il Sole, per 
fgnifìcarci con quanta vaghesizjt , e Splendore abbellifio>^ 
fìoiaftperna Città di Dio. ‘Ter mezp loro continouor 
mente muouei cieli s ilche han cono fiuto ancho i Pilofofi 
gentili i onde per tal ciclone than chiamati intelligenzf ^ 
•motrici de cieli i an\i Anime di quelli , poiché auengadio 
•che non fono forme loro , fan pero per alciini ^etti quali- 
tà faria la forma d' alcun corpo animato. 'Ter lorogouet> 
tta tutta queHa gran machtna deltvniuerfo.con t eterna^ 
t faterna fta prouiden^a: equefaèla iagJone,perU 
^uale Giouanni Vide quattro. •Angeli , chejlauam alle 
V quat- 
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A l^ìiinàpuHldelmondo) Ltuante^Ponentti Settentn(t* ^ 
nfitvM ezpporno s i <juat tene Ano i quattro "oenti , 

" nonfifftajferotedopo’pide'PnÀngelo'venirdal^Orient^ 
il quale cominciò confonora, altijjtmayocekgi^idare. 

N olite nocereterrof,5c mari» ncque arboribusquoad Apòc. 7 : 
vfque figricmus fctuos Dei noftrì in frontibus coni . 

^4 che fi aio raccontando i beneficij che gli Angeli fati- 
no a noi tnifiri mortali: poiché fin tanti y che non so onde 
dar principio per ragionarne. 0 fi fapefie carijfimidi 
quanta ojcurit^y e nebbia faria ingombrata la yoiìra 
mentC ifidaquefie Angeliche luci non fujfe illuminata s 
'pofiiachefitole bene Sfefiò il benignifitmo iddio ne nofivi 
^ dubìj rènderla certa » eficHra per mezfi loro . "Non "vi fi- 
mene y che t Angelo Gabriello dopò fati a timbafiiata al- 
^lanoShra Kegina dell'ineffabilmifiero delCincarnationey 
" "veggendo che ella Haua dubbiofa per cagion della vergi- p- 

nità , chauea cònfacrata ^ Z >/ 0 j concio fiache non hauett- 
•do ben capito ilgran ficretogli dimàdò.'<il^moào fiet 
. iftud quoniam virum non cogno fco* ma egli facendo- 

r/ifoyj.- Spiritus fandusliiperucnict 
in tc>& virtus altifiimi obumbrabit libi ì ^uefio iflef Apòc 9, 
fi vi dimofira quella vipone àeW Aquila volante^ quaa- 
® do vide tutta la terra illuminata davnAngeloy e quan* - 

do nevidevdaltro icheteneanedamanovn libro aper- Apoliò, 
to. E non fu vn Angelo (Scritturali) che dijfi al Profe- 
./4D4ciV^ 0. None cgrcflusfum, ve docerem te? £ * 
nella notte della facrattjfima natiuitck del Saluator del 
. mondo Vn Angelo reuelò con tant' allegrerà t ammirabil , 

^ 'Sacramento. deliavenutadei&aM^fia a que*pafiori,ck9 .tu 

" fiauaA 



7* 



PREDICA 



_ fi4Uémnfe^iandofiprsUlorffregpa^ AngelosOo* % 

”** ** niinifteiitiuxtaillos, & claritas Dei circumfiilfitil* 
los . ^er lorofìnente aguifìt di Cduslii indomiti €Ì^ 
f-en* ft conterror gran^ imgedifce da moke opere fra* 

Me^e feruerfeyarrr^ dà peccati grauiJJimisO'hotrendi:la 
Mum ai habbiamo ne‘ numeri , oue frvede, cheBaiaam» 
andando doueàDio non piacea^ t Angelo tandoincoH» 

* ^ tro con la fpada ignuda a dicendo^ yCoefilabeSiia nel- 9 . 

' la quale era canale ato non hamej^ prefi altra rvia^iou 

hauria ycàfi. Ego veni Art adnei Caicr tibi , quia por- 
ucrlacft viatuaa mihiquccótrariaj JScnifi Afina do- 

* -clinaflctdevia j tcoccidiflcm. %Machec^nonfa4l 
grande Iddio per rotai fiirti ? Per mcT^o loro fiolfare 
%oHinoflri catti ut penperi , ammorzare y efiengerela 
jfienata concupifienzà della noShra come , come habbia- ^ 

»e//<* fiera Genepy oue t Angelo in quella 
tanto celebre , e mifieriofi lotta , c'hebbe tutta la notte 
inpn alt aurora co'lVatriarcha Giacob lo debilit 0 ne pie 
di , onde finita ^che fu , Claudicabat pede : che co fi fi» 
Tren. 1. ^uefii piedi, fi non gli affètti terreni? V cruntamen for- 

' , . écst\us\niptàìh}xsc\\isi e per quella cagione tAngeh 

alfhora terigit neruum fcmoriscius, & ftatim cmar- 
Gen.31.cuit. E'I dottore Angelico non fune" lombi cinto dagli 
Angioli, e da indi inant^i non finti giamai lo (limolo del* 
la carne? Ni a chi ci fieglia, quando diamo adorment ati, 

, " e come fepoki nelprofondijfimo finno del peccatoalla vi^ 

' t a felice della diuina gratia, fi non t At^dnoHro cu- 
Piode ? ecco tejfempio manifefio nel ter\o tiro de’ Peg^ ', 

oue fi yede , c^ dormendo tlprofaa Elia ieltutto affati* ^ 

... _ 
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A fétta ytlajày •venne vnAngeU, e per ifi^&arUUjcii9^ ‘ 
te can U mana , e gli dice 3 Surge , & comede grand» 
tìhìxc^dXvìiiquedoapuntofaco'lpeccatorCi, qnalhor 
piccando nel fio cuore gli dice.. Surge » & comede : S» 
jÙ infelice fueghate , e de flati homai da tanto lethargo , 
t mangia del pane del fantiffìmo facr amento, quia gr aiK " 

dis ubi redat via, perche bai molto che fare per gin*- 
% al monte dellagloria . Echi ne rimoue dalle catti^ 

ne, ^ infami conuerfitioni , acciò non andiamo in per- 
ditione jè non ejp l Non yi ricordate ^ tutto quello , che 
fern 0 col buon Loth , poiché non yolfero confèntire ,cht 
reflaffe con queipejjimi Sodomiti s acciò no fojfe fiato ab^ 
hvujciato infteme con loro ianrj li diceano , Fdtina> 63 

faluarc, quia non poterò fjccrequicquam, doncciiw 
^ giediarisilluc. *I)io immortale , che cofà non babbi a* 
mo per tne^ degli Angeli i Eglino ci mouono alla peni* 
tenzjt, alla contrite ione, alla confeffione,f^ alla fòdisfat* 
tio7ìe:anzj dafiperbi ci fanno humili, da auari libera- 
li , da luffùrtofi calli , da inuidiofi amoreuoli , da pigri 
foDeciti , 'dagolofi aftinenti, e da iracondi maafeeti. 

^ V enghiut in mente quefeb* accade a quelgiouane sì yit*. 

tuofò figltuol di Tobia, quando ritrouandofì 'vicino il"^^'^* 
® fumeTi^e , don decedendo yfeir e yn pepe t Angelo gli 
diffe,chelofiéentraffèt eli cauafjè ilfele,conctofiacbe 
n bauea da fanar gli occhi dei padre, il quale dallo fi erto 
delfUir ondine era diuenuto a fatto cicce secco il mi fitr 
ro auditori ,* il peccatore dal loto , e fi creo delle eofe ierr ' ^ 

rene fùolt accecarli s ma per effere luarito gli enecefpt- 
rioilfele , il facr amento delia pchittnz^, canati dalyb^ 

tre 
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ire del pe/ce , dal cofiato di ChriHo, quando gli fu apèrte ^ 
in croce , e così 'viene a leuarfì iefquamme degli errorii 
ariceuerla ’viSladellagratia: ma perche noi fi aime 
negligenti a tante beneygli Angeli bene i}efiò co* bei me- 
ti a quello ci Spingono s Anzi per farci cauarquelfrutioy 
che fi dee da tanto gran fiur amento cercano del continue 
mouerci alla contrittione, e pianto de* peccati : tejfempio 
hauete nel libro di Giudici , oue fi dice , che yenne t An- jp 
gelo al luogo di pianto : Alcendit Angelus Domini ad 
lócum flcnrium, e facendo vna riprenfione agli Hebrei 
della loro ingratitudine , tutti cominciarono a piangere, 

-> Gumque loqUcretur Angelus Domini harc verba ad 
- omnes filios Ifrael , eleuauerunc vocem fuam , fic 

uerunc. éMa chi ci prepara , e moue dopò la contrittione 
agire con ogni diuot ione» e reuerenzjiaudti i pie del Sa- . 
cerdote »a dirtuttii nofiri peccati fi nonejfi? queSloci 
dimofira figuratamente Efaia » poiché egli dolendofi dif- 
Ifa. 6. ^ yjj pollutus labijs ego ' 

lìipii efiggiunfi: Et volauit ad me vnus de Seraphiiiii 
fic in manu eius calcuius, quem forcipe tulérat de aU 
«ri , fic tcrigit OS meum , & dixit » Ecce ictigi, hòc 
‘ labiatua , & aufcrctur inicjuitastua,& peccatum luu 
mundabitur . Ma per condurci con gran trionfo , eglor H 
ria nel celefte regno procurano tuttavia indurci air opere 
fante » virtuofi » e [odi s fattorie de* noSìri peccati '» e par- 
ticolarmente a quelle di cariti » e mifiricordta » come po- 
trete vedere apertamente negli atti apoSlolici» oue t An- 
gelo mandò Filippo per vna via » donde hauea dapajfarc 
i Eunuco della Regina Candace» acciò tinfignafie la dati- 
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A trina Euangelica , // SpianaJJè le Jcritture , egli donajji 
lanfitadellagrAtia^con hnmergerìp nel font e delf acque 
falutari. Ma chi ci fa d^ fuperbi diuentare humili 
fu ometter e fottot impero , ^ 'obidienta non che di Dio, 
ma de gli huomini ,y? non queH* Angeli beati ì Eccotef 
/empio chiaro , e mani fedo nel Gene/i j oue Agar ferua di Gea.tS» 
AbraamOy ejfèndo fuggita da Sara fua padrona^ 'zrti An- 
jj gelo fe li fé incontro , e t effortò all'humiltà , ^ vbidien^ 
zjt della fua padrona , dicéndogU , Reo cr cere ad domi- 
nam tuam , huiiiil^arc fub marni jllms. Et eglino 
parimente per farci danari liberali 3 cercano tuttauia^ 
che facciamo elemofine ^ l'jr- effercitiamo tutte t opere di 
carità con li generi di Chrido , e queda è la cagione perla 
quale qmdij/nrti celejìi allo ffjfo han doluto albergare 
^ come pellegrini, per dare ( fra l'alt re caufe)occafonea 

quei, che gli riceueano, di far quelle opere di carità .Et : A 

'reggendo quanto fa brutta la puoega , e'ilczgo de' lujfu' 
riof , e carnali , con accefi defo procurano indurli alla 
cadità , e purità della mente, e del corpo s onde per que- 
Sio Rafaello legò quel Demonio chiamato Afmodeo , che 
per incitar quei fette mariti a porf con Sara figliuola di 
Raguele lor moglie, àguifa di bruti fil per fidi sfare alfa 
concupifienrjt della carne , gli fu etiandio cagion della 
morte . Et ejfèndo tinuidia à fatto contraria à loro^ che 
fin colmi di carità , cercano con dolci, interne ammo^ 
viti oni,ammorxjire , e Spengere quella fiamma che con- 
ttnuamente ci brujcia , poiché ttnuidia aguifa di fuoco' 
ardente lonfuma il cuore del mijerhuomo , come ben difi 
fe ilEoeta^artenopìo , . • “ 
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L'inuidia figliuol mio fé (IcflTa roacèràr 
Dan. 5. ^eBo riìfignifcAto ,per quei tre fanciulli ^ che f uràni 
ferbati intatti dagli Angeli dentro della fornace arden- 
te i eue per comandamento del Rè Nahucdonojor, furono 
buttati . Ejp anchora "vedendoci trafiuratii e negligenti 
nel feruitio di Dio , ognhor con grande efficacia n eccita- 
noj e muouono allayigilanzji } e fòUecitudine delle opere 
fante y e Cbrifliane: la figura habbiamo in Daniele y 5 
oueegli fiando nel lago dt Leoni yt Angelo diffi ad*Aba- 
cuc 3 che gli port affi da mangiare y O* ifiufandofi che no 
fapea il luogo 3 [ Angelo all bora in yn batter et occhio pi’- 
gliandolo per yn capello del capoylo conduffie in Babilonia 
al lago t Beffi 30ue era fiato da quegli empij impregionato, 
IMa come fiamo liberati dalyitio della gola , O* indotti 
altoffieruanrjtdellaquarefimSy 0* altre comandate da 
Aa.i*. fànta'Chiefityfi non per mez^ loro l quefto ci fignifico firn ® 
Luca negli atti , oue t Angelo libero fan "Pietro dal car- 
cere 3 oue ftaua incatenatOye dintorno circondato da qui 
fidati crudeli , e fieri . Che cofà è il carcere , il quale fa 
* . le cofi homi de 3 ofittrey e puzsplenti, fi non la gola? che fa 

Suenir gli huomini ofiuri nella cognitione di Dioyhumi- 
diper li catarri 3 e cattiui humori y epuz^lenti pertin- 
digeBtoni 3 e corruttionL che per quella prendono l anzi H 
li tiene legati con la catena di yarij peccati , i quali con 
quelli della gola feuente accompagnati fi ritruouano se 
circondati datanti demoni dell inferno 3 che t ai perfine 
"in lor dominio , e balìa trefiando tengono . Ma chi ci af 
frena da quegli impeti dell ir ay fi non quefii beati Jfirtiì 
intanto , che fi non foffi per loro allo fieffi yerremo alla 

beBem- 
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X hefiemmie ì aIU ingiurie , alle ferite , ct* •'vccijtoni: que- Exo. 1 1. 
fio ciyienjìgnificato per la morte , che die ttAngeio à i 
primogeniti d* EgittOiConcioJìache altro non fono que'pri^ 
mi moti y quei sdegni , qi*cgli odij , che nel principio deU ' * 

la nofira turbata menteynajcer (ògliono , fé non certi pri^ 
mogeniti s non t'pdite dal T?rofeta , quando chiamo bea' 
to quello y che a tai piccoli fanciulli deffè fubito morte y 
g rompendoli fòura lapietray cioì Chrìfio . Bcatus qui al- 
1 ider paruuios ftios ad pctram . 0 che mani y 0 che ma- 
ni fante , e beate fin gli lingeli afioltatori per noi . Elle 
fino y che deicontinuo ci de fendono dali infìdie delT anti- 
co firpente , le quai fin tanto inique , e fiere , che t Apo- 
fiolo VaoloiSiimo letentationi » e ribellioni della carncy 
ejfir nulle i comparatione deltailutiey e tradimenti 
del 'Demonio infernale. Non cft nobis colluftatio ad* ^P*** f.* 
^ uerfus camelli» & fanguinem» fed aduerfus principcs, 

& pote(latcs»aduerfus mundi rei^ores tenebrarù ha- 
rum , centra fpintualia nequitix in cadeftibus x epe- - 
ro allo ifejfi per ingannarci fi pongono la mafehera , 
appaiono trauefiiti . Transfigurant le in Angeloslu- 
cis. Ma perche penfitey che da fan Pietro ilDiauolo ^.Cor,’ 
fuffe chiamato Leone y e da Giouanni Dracene? eccola n. 

® cagione y conciofiache , come dice fante AgoflinOy Leo eft 

propter impetum, & Draco propter mCxànixteJfem- ilt 'e.zò 
pio habbiamo in Lucifero » il quale ftando nel cielo alla 
fiouerta fùperbiffimamente a guifa di Leone fiatenato fi 
ribelio centra Iddio s ma offendo fiato difiacciato con ta- 
ta fua vergogna , e confufione , andò per ingannare i no- 
(iri parenti^ con fiodolenti infidie y come Dracon fiero , e Cen. 5', 

p È malua- 
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maluaggio . Ma quelli benedetti % 4 ngeli ci difendono co 
ifioprirci tutti i loro aguati , e tradimenti , e con refiSte^ 
re alloro impetuof orgoglio: tejfempio habbiamonelt- 
Apo.»e. jpocaiiJ/è tOueGiouanni videvn jingelo y chauea yna 
catena grande , con la quale legò il Demonio nell' ahi fò: 
f ob.i s. ^ Ajmodeo non fu legato da KafaeUe nel difirto fiperior 
d" Egitto ì ma più chiaramente fi vede nel quarto libro 
^ de' Rè 3 oue il feruo del Profeta Elifeo leggendo , che in- 

, , torno la Cittù di Dothatm } doue col fuo Padrone ficea 
dmoraiCravenuto vn grande ejfircito d'huominiy di 
caualli 3 e di carri centra il fanto Profeta : tutto atter- 
' ritOjpauentato , e fmorto , cominciò a gridare , Heu » 
' Heu , Heu , Domine mi quid fàciemus? althora Eli- 
feo alc 3 1 ^ mente à Dio dicendo . A peri Domine ocu- 
\os pena così detto y Iddio aprì di mo- 

do gli occhi della mente di quel feruo , che li fe vedere il 
V monte pien di caualli , e carri di fuoco , quai Hauan tut- 
ti dintorno ilfanto Profeta , erano Angeli 3 chaueth. 

no prefa cotalformayper guardia , e dtfenfion di quello , 
Eglino Signori miei cari non folo ci difendono , ma ci co- 
nciano in tutte le nofre tribulationi 3 affanni 3 onde 
Zacc.t. Ztaccaria^che per ifierienzgipotearagionarne dijfi : An- 
gelus loquebitur in me verbi bona, & coniblatoria. 
Ma non vi viene in mente 3 quando quel fanto vecchio, 
Tob j. T cbia3Veggèdofi priuo della Vifiay dijjè ad Angelo, Qu^ 
le gaud^aln milit erit, qui in Cinebris fedeo, de lu.né 
cadi non vidfo ? Angelo rifiofi. Forti animo efeo 
in proximoeit , vtà Dcocureris? ifueflòèt argomen- 
to della lotta di Giacoby del pane d Eli a y dellavifìta 
, dAiar 
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A ^ j^gr ^ è de molte Off aritioniiche nelle fiere lettere fot- Sen.jt. 
tefiritruouano. Ma che bifigna portar cotanti ejfem- j.Re.j, 
pi i poiché fippiamo ChriSlo Bejfi Ki di tutti gli Angeli ^ Gen.i 
^ Imperador delL’yniuerfi, quando fiaua nell horto co‘l 
euor me Sio » con gli occhi lacrimando-, col corpo fidando 
[angue tccon legenocchia chinate a terra , ejfer Siato ds 
'quelli confilato f e confortato a bere prontamente t ama Lòc.rj; 
2 ro calice della pajjione ì 0 fifipeffimo afioltanti il modo , 
con che cercano cattar la noftra beniuolenzjt » la diligen- 
za c hanno in eccitarci al bene s la fipierizA ch'vfino per 
illuminarci y la fiauitìt per confilarci , egli efficaci mezj 
perfiUeuarci dalle cofi terrene , caduche yC fiali , alle ce- 
leSii beate,efimpitemei credo per certo , cherijponde- 
remmo fi non del tutto in qualche part e a laro grUd' amo- ^ 

re . éMa quando finirei y fi ipolejfi raccontar tutti i be- 
^ nefici y che per metodi queSle beate menti ci fa contino- 
uamente il grande iddio l *Ter loro accompagno gh He- 
brei tanti anni nel defitto i fe filuarla yita ad Ifiacy * » 
die la littori a alla Cittèt di 'Xettughas fimmerfi Fa- Exó.(^ 
raone co'lejfircito nel mar rojfis moueat acqua della 
pubaticapefiina i e [anaua gl infermi: Annuntio lare- 
forrettion di Chrtjlo s reuelò mifleri alti y e fiblimi à do 
Cf uannineiltApocaliJfi: e per non far lungo catalogo , per 
loro ci difende nell'yltimo punto della morte,edopo quel- 
la conduce al feliciffimo porto del regno fimpiterno, 0 che Ezec.%-, 
mani finte , 0 che mani benedette y 0 che mani [aiuti fe- 
re . Vidi, & cccc manus roiffa ad me . Fer queSlema- Luc.id. 
ni angeliche fu portata t Anima di Labaro nel fino d'A- 
braa.7ios eperliSleJfi Speriamo y che firan condotte le 
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noììfe al fino di Chriiio . Dunque ^ come finirò io ^ 

Sia feconda forte , fi non con inmtarui, ejfortarui tut-* 
ti , anzi accender ui con tutto il cuore alla continoua di~ 
noti one di cotai Spirti ì poiché per ejfi yiene a noi mifiri 
ogni gran bene ì 0 che ingratitudine fòri la nofira fra^ 
talli ,y ? à tali it tanti benefattori faremo fionofientise di 
gran cafirgo ( non che di reprenfion degni) fi quanto è dal 
la parte noHra cere aremo dargli dispiacere , e difguSloì 
ilche faremo ogni yolta , che con li nofiri peccati ofiende- 
remo la Diuina bontà s oue aìloncontro gli daremo piace^ 
re , efilazjp , qualhor ci pentiremo di quelli y e ne fare* 
mo afpra penitenza s poiché è tanto tamor loro yerfe noi, 
e tanto il difia c'banno del bennofiro , che dijfi ilSalud* 
tor dd mondo. Ita gaudium erit io ccclo {ìipcrvna 
peccatore pxnìtendam agenrctquam iìiper oonagin** ^ 
canouem iu(bs > qui non indigene pxnicenda •* daltho ^ 
prendendo occafìone il noSiro Poeta aijfi , 

Piùgaudioc nel regno de gli eletti • 

ly vna anima comierfa , e più s’eftima ì * 

Che de nouancaoouc altri perfetti . ■ 

' ^Ditemi ( vi priego ) Svn yoffra nemico vi configli^ffi il 
danno , e rouina njoSìra , alSinc antro yn amico tvti- 

le 3 el bencsàchi darefii vbedienzfi ? alt amico per certo: ** 
non è ^trò que/h S non è vero ? Saria pazgOySlolto , ^ , 

r infinjatOschipenfaJfi fare altrimnti : dunque oue è il 
no Siro giudi (io , (p* il difiorfi s poiché piu preSlo voglia* 
mo 'vbidireal DemoniotnoSJro nemico nel peccatOj che di j 
precipita al fuoco eterno , che alt Angelo noflro amico , t 
fratello nel beni, che ci conduce nel CeleSU Regno a goder 

quella 
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A qmUéglorià fimpitcmd^ per mille ragioni 

dettrommo aBtnerci da ogni minima offe fa di Dio s nul- 
ladimeno/t maifojje peraltro, non dturemmo peccar 
giamo», cfuantopojfhilfa^fernon fardiifiacere a qut» 
fi Angeli benedetti > dmià nofiri sì cari , sìamortuoU , 
sì nobili, sì foggi, e sìgloriofs che tonto ci ontano , eco 
tonto ardore procurano la noftra falute . éM a acciò in* 
I tendiate più di ilintamente le grondetj^e loro, repofate^ 
ai alquanto , e farò fine, \ 



^ERZA ^ARTEt . 

W. • 

» \ 

VAX V O R venti Carli pngnabant in 
mari magno . Era gli altri bei nomi con 
li quali il grande iddio hù y aiuto manifor 
fiore la natura , e le conditioni de gli An- 
geli,e quello delyento . Hauendoci ^infinita bontà fua 
amato tanto, che oltre dhauer dato a eiafcunohuomo ,a 
ciaf cuna prouincia, aciafunRegno l'Angelfuo ctfiode, 
ntolfe dare anco alle quattro parti delTymuerfoiLeuan^ 
te, "Ponente ^Settentrione , eMezpgiorno, quattro aU 
® tri defrincipali , acciò del continuo combattendo contro 
i nemici S Chrifio per la nofirafalute,cicoducejferocon 
trionfo , e glori a nel celefte *Regno : e quello ne dimofiro 
quefia bellafenten\a del profeta Daniello . Ma non fin» 
xji gran mifiero con tal nome fono Siati deferitti, concioy 
fioche i come i yenti talhor foffiando , taria ch'èleggie- 
xa, facilmente lo mouono ,ele piume , e coft fimi li fan yo» 

F 4 lare 
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Ure in alto , ma la terra , cÌjì greue, non la f affino m'ò- * 
uere in conto veruno s jolo che fouente nelle cauernedi 
quella chiudendoji fer t impeto grande , efoì\ache fan- 
noylafcmtonoy e fanno crollar di sì fatta maniera^ chan 
fiuto alle volt e inahijfar gli ecceifi monti: cosigli Ange- 
li , quando ritrouanogli huomini leggieri dalle cure ter- 
rene, O* intenti a quelle del cielo,ageuolmente li mouono, 
egli fanno afcender su volando con tali della fama con- f 
templatione : ma gli huomini carnali , e terreni , non li 
poffino mouerOi folamente rinchiudendofi alle Volte den- 
tro il cuor loro, congrue Jpauentogli rapprej ontano t bo- 
ra incerta della morte , ilgiorm del tremendo giudicio , 
e l’eternapenacUlT inferno i e così per lo timor grande, 
che da queSto riceuono a gufa di grani , e dureterre tre- 
mano, e s aprono in f(Ìure , affettando dal del U pi oggi e ^ 
delle gratie ,e(ihen fuffer monti ecceifi per dignità, ègra 
poteno^af in abiffano infino al centro per humiltà , e con- 
fideratione de igran peccati, ne"^ quali concetti, nati,vf- 
futi , habituati fi ritruouano . Onde de fendendo dal 

cielo i nembi delie gratie , come d$§po£li, gp* aperti, per 
quelle fùbito effalano folfirando , germogliano piangen- 
do, e fan frutti eccellenti bene oprando . *Tiu oltre i vem 
li nel verno fono orgogliofi , fieri , e dan gran terrore ,e^ 
ffauento s oue alloncontroteflate danno gufio, refrigerio, 
e foauità grande : Voi lo fapete S ignori Napoletani , poi- 
ché con tanta curiofità in quei caldi delledate ^ite cer» 
candologgie, e luoghi, oue iberni, foffiando ^irino,t 
-firando rinfrtfchino : Egli Angeli , quando ritrouana 
t huomo nellhorrtdo verno dtl peccato àguifà di ventigli 

dati 
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A Jd» gran terrore , e (pateento : ma fel veggono nel caldo ^ 
deir amor di Dio gli don tanto gudlo , fiduiti , e refiige- 
rio 3<he meglio d intende co* lettore 3 cheno^sejprtme co 
la lir^tta . VrouMe spronate dilettijjtmi a dtìldccarui 
ddlt amore delle cofi terrene ^ che {è ne paffan come ombrai 
e cercate infiammarm deiramor Trinino, chtjèntirete • » . 
con yoHrogrdn contento quelli Sletti , e piaceri , che vi 
3 daran continouamentegli Angeli pinti . I venti proce- 
ri conducono i n dui ganti nel porto 3 mai fieri y e tempe-^ 

Siop aprono i legni , gli fan dar dipiglio allt fogli 3 e ma- 
dano i nauiganti al fondo: cosigli Angeli beati conduco- 
no gli huomini nel porto della gratid3 e della gloria i oue 
alloncontroi Demonij rompendo lor la nauedelt innocen- 
za 3 ^vengono à pmmergerli nell'abijp profondo delpec- 
^ cato , e nel baratro dell inferno . Son detti delti perche^ 
p come è necejfario il nofro mondo (pconào quella dottri 
na meteorologica ) tjfer foggetto , e fobordinato à i cieli » 
acciò riceuendo r tnfujfo da quelli pa ben retto , egouer- 
nato : cosi 3 e molto piìt quefo microcopno , queHo picciol 
mondo^anzi epitome, e compedio deltvniuerp3 ch'ethuo- 
mo^deueejfere pbor dinato aquefi cieli Angelici 3 e Diui-^ 
ni 3 acciò riceuendo da quelli le [aiuti fere rpirationi , fia 
^ benretto 3egouernato\ Finalmente » come il Demonici 
. chiamato inferno . Non dcrclinquas animam meam 
in inferno j cioè in Balidi e Dominio del Demonio: Edu- Pf. » 9* 
xifli ab inferno acimam meam> cosi t Angelo ì detto 
Cielo : perche p come il Cielo è St03tinfernobapi: il Cie~t 
>. lo è pien di piendore , t inferno di tenebre ì il Cielo alle- 

gra , t inferno Pamnta i il del beatifica , t inferno tor- 
menta 
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meritai il cielo è amabi le tt inferno odiofòiil cielo è pien di E 
beati 3 1 inferno (U condannatis nel del fi loda iddio^ nel- 
t inferno fi beHemmiai nel Cielo è perpetuo canto ^ nel- 
t inferno eterno pianto s nel cielo odor fiauijfimoinel- 

t inferno puz^horrendijfima s e per conchiudere il cielo 
. èpien di tutti t beni t onde dijfi Dio a Mose . OAenda 
libi omnc boni! tn, etinferno ècolmoditutti i mali: 
cositi Demonio è baffi , tenebrofi , pauentofi , infelice , f 
purt^lentei horribde^f£ pien di tutti i mali . Mat An- * 
gelo ì alto ) lucido , allegro , beatOi amabile, felice, e cir- 
condato da tutti i beni . 0 che Cieli , 0 che CieU , Nón 
yi ricordate di epue* verfi del Poeta . ■* 

- Moucfi il Cielo , c intorno vi fi ^ra 
Moftrandoui le fuc bellezze eterne s 
Elocchiovoftro purea terra mira. > ^ 

Bt io mutando filo <-una parola diro . . 

L* Angel fi moue , e intorno vi fi ^ra 
Moftrandoui le fuc bellezze eterne j 
E l’occhio voftro pure à terra mira. 
n^eh animi generofi , non 'vi perdete homai nella confi- 
der adone di quePle cofiterrene,e baffi , alzategli occhi i 
quelli cidi sì belli , sìgloriofi, e fi Iflendenti . Ma so j 
che de/idcrate gli occhi dell Aquila, (per dtr così) aceto 
poffiate afifkrli con voHro piacere , e diletto à co fi dt na- . . i 

tura tanto fibblimi , eccclfi, cercateli da Dio per me- 

tp di cotai ffirti , effindono le piu eccellenti Aquile , che ^ 

imaginar fi poffino:cheperò fin flati con tal nome defitit- 
ti i e con gran ragione , poiché fi come t Aquila hà fa'vi--- 
iiatanto altiera, e purgata, dje non abbagli agi am ai 

guar- 
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^ guardando fifimente al Soie : ortde il nofiro PoHa fauein 
landò di quejli ammali tanto generofi , e grandi dijfi» 
Son’animali al mondo di ii altera 
' Vifta 3 chc’n contr*al Sol pur fi difènde . 

^osì gli Angeli han gli occhi det intelletto 3 sì puri 3 A 
chiari y sì potenti , e così acutiy chefinzia mai abbagliar^ 
li riguardano fifamente con lor granpiacerti egufioy quel 
B Sole infinito , che da ìucentijfimi raggi circondato 3 e dé-> 
troy e fuor a eternamente ritrouap 3 che gi amai eclijfan 
non puoi e . V Aquila, ( dicono alcuni naturali ) che fia- 
do nella piualtijfima, ejùperior parte deltariay't^edei 
minutijfimi pefii che ftan dentro il mare: egli Angeli 
dando nel fupremo cielo yfiorgono noi mtjèri , c>* ’vili 'ver^ ' 
micelti 3 che dentro quello gran pelago del mondo 
jQ merfi ci trouiamo . L'Aquila è vno n/cello liberaliJjimOf 
e perciò comunica yolentiermente lajùa preda : egli An-* 
geli 3 non fòlfia loro i fieperiori comunicano quel che da 
Dio riceuono ali' inferiori , ma anchora a noidejfi, i qua 
, It Iddio, e loro con le nofiregran colpe del continuo offen-* 
diamo . L'Aquila ama tanto teneramente i {ùoi figliuo^ 
li, che quando fianno infermi i ouero fon noueìlamente 
nati ( dice firn Gregorio ) che della preda, qual per lor cin 
^ bo han prejà.pigliano il [angue, e*l portano a quelli, e così 
tengono a darli fknità , notrimento , e refrigerio i egli 
Angeli, quaìhoryeggono i lor figliuoli, quei che fitto t alt 
della lor protettione han prefiytribulati, O* affitti , oue* 
ro per ejjer nouitij nella vita ffirituale da graui tenta- 
tioni moledati , della preda che continouamente fanno 
nel cielo, ch'ila contemplai ione deila Di ulna efjenza, ' 
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dcltamofdiChriSlOfdel/ùoJhtgueJjtarJo per noi» e di 
*Tjarie altre coje , pigliano ilfingue di noflro Signore , c / 
portano per a ho dt quelli i concio/tache Spiritualmente 
ciajcundi loro cibando dicono. Viglimi mio babbi pa^ 
tienila , e penfa alla pajjìone del tuo redentorei al (ito pre- 
tiojijjimo f angue Spar fo nelthorto, nella colonna i fotte 
le pungenti {pine , e nel legno della croce , e degli ch'è tuo 
capo, e Rè, hi patito tanto, perche tu , che t hai tante yoU 
te offejò non yuot patire yn poco : e così con queSlo cibo 
rojjo del {àngue di Chri{loglirecreano, e con{òlano di mo* 
do , che tengono a rtceuere tanta baldanza , egagliar- 
dia, che non curan miga di tutte le tribulationi, etenta^ 
tioni che tutt aula gli face{fe il mondo , indemonio, e la 
carne s accio fiamo annouerati {ra que‘ yaloroR {òldati , 
e^han yinto co' l {àngue dell Agnello , epre{ò Hpo{feffo del- 
tempireo regno. L'AquilaJuol ponete dentro tlnidode 
fùoìfiglimli due gemme ( dice ildottijfmo Vlinio ) per 
conferuargli da tutte cofi yeleno{è , e male , egli Angeli 
Jògltono dar due gioie dinfinito preggio, e*z/aÌoreai lor 
figliuoli Spirituali: L'ynaè tamor di Dio , l'altra del 
profiìmo , le quai , comedi potente, O* ammirahilyirtu 
dotate gli confiruano da tutto il yeleno , che da' lor pec- 
cati prender figliono: amj da mortegli ritornano ayi- 
ta:antS yitafanta, à yita beata, à n;itafelice,poi- 
che hauendo in terra lagratia , finalmente receuono nel 
del la gloria . L'Aquila combattendo yalorofamenteco'l 
*J>ragoneilyincé, conpriuarlo della >z>irtuyifiua,(^ 
acume de glt occhi . Egli Angeli al fin yeggendo , che no 
pojpòno ridurre a penitcncjt huomini per uerfi, 

oSlina- 
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« 

A oHindtif s quali Iguifadi Dragoni» non fih fon pieni 
ds •veleno , ma tute aula cercano aue/enar gli altri s per 
giufo gtudicio di Diagli accecano gli occhi dell intelletto^ 
pofiiache li priuano di certe sUuminationi» 0 * aiuti par^ 
ticolari » che fileano comunicarli.: VeJJèmpio babbi amo 

• nelGenejiyOue tenendo gli Angeli per conuerttre quei Gcn«x^ 
pejjtmi Dragoni di Sodoma» Eglino tante piu cominciai- 

B rono à darjègno del pejlifero 'veleno » del quale dentro » 'c 
fiora ripieni fitrouauano: laonde»^etQ\xSciVint cos ex- 
citate a mimmo vfquc ad maximum » dice iljacro te- 
fio . V Aqui la per conchiudere s dice il filofofa » che man- Arift* 
da fiora alle mite yna terribil'vocefinguijà cheSfauen- 
ta » 0* impaurifie tutti gli altri Vcelli : egli Angeli nel 
giorno del tremendo giudicio » intoneranno con alti jf me 

^ 'voci larepirrettion de morti»ondefarannonchepauen- 
tar i piu coraggiof cuori del mondo, ma tremare, e gir per 
terra le colonne del Cielo» 0 i Cardini delTyntuerfi: 
lejfemptohabhiamo in quella colonna celefi e » e bafidel 
mondo , in quel finto di tanta aSfra peniteneji » che nel 
. ve^hiar per C hriBo , congiungeua le notti con li gior- 
ni 3 Girolamo fanto, al quale, fe ben mangi aua parca del S^GìtoU 
continuo vdir quelle fpauenteuoli voci degli Angeli . 

D Surgitemoriui,ficvcnitcadiudicium . 

cora qutfii Sfiniti gloriof figurati per le Nuuole» perche f 
come le nuuole fin mandate hor quinci » hor quindi da i 
Aventi s cosigli Angeli inferiori da i Jùperiori s conci opa- 
che fi veggi amo, ch'è tanto i jf odiente , e decente l’ordi- 
ne, e la Jobordinatione nella ecclefi'aflica gerarchia» qud- 

• to ptu nella cele SI e : e però, fi come si Vece C hrifio in ter- ^ 

ra» 
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ra^qudlhor orili fta > ouer comada alcuna co/a nella Chiei 'jj 
/àipria la reuela d C ardinali , Cardinali ne rendon 

certa minijlri deputati , i minijlri i Vefcoui ,gli Vejco^ 
uiiparochiani, < 5 f*iVarochi ani il popolo : Cosili grati* 
de Iddio primieramente reuela ifioi fècreti agli Angeli 
Jùpremi 3 e per quelli aW inferiori ^ e quando gli pi ace fi- 
•nalmente a noi : Ma auertite Scoti/li , chio non tengo co 
li T homi ili , ch'ogni Angelo facci vna Sfetie. T homi ili 
non 'oi [degnai e 3 perche 3 ne altresì tengo con i Jèguaci del 
*T>ottor fìttile , che in que ile gerarchie fìn varie ipetie , 
in ciafiuna fi comprendono molti Angeli : Ma ten^o^ 
(ydite làmia fìntentjt, remettendomi inquefta3 tèi» 
ogni altra cofit algiudicio della [anta Romana Chiefà , 
quxeftcoiumna , 8 c firmamentum vericatis) tengo 
dico 3 che tutta la natura Angelica ì vna fìl ipetie , e che 
tutta la dijferenzjt de i chori , delle gerarchie 3O* va fior- q 
rendo è accidentale , la quale ( come fanno i Logici) non 
fa cariar la fpetie3 sì come fi <^ede nella natura huma* 
na , la quale è vna fìl fpetie 3 pero , chi è Rè 3 chi *Tapa , 
chi Cardinale , chi Duca , le quai co fi non fanno differen- 
te effìntiale . Le Nuuole bagnano la terrai e gli fan pro- 
durre gran copia di fiondi 3 fiori , e fiutti: egli Angeli 
inaffiando il fino arido 3 ficco 3 infecondo del nohro 
cuore 3fa ingrande abondanta germogliare le (rondi di 
buon penfieri , i fiori di buone parole , i frutti di vita 

eterna. Finalmente delle Nuuole 3 alcune t ir ano a fi i 
•vapori, cattiui 3 putrefatti , e corrottÌ3 e così diuengono 
male 3 noci ue 3 epeHilenti , e cagionano varie infermiti 
ne corpi humani s altre riceuendo in loro vapori fìttili^ 

odori- 



H 



DE GLI ANGELI. 




^ odoriferi , e belli 9 diuetano "vùliffìme 9 purificano t aria * 
e confirttano i corpi da molte male qualità . E degli Aa>- 
geli quei 9 che tirarono b.fii vapori peftiferi , che furono i 
pen fieri fuperbi cotra Iddio , caufàrono lapefie mortali fi 
fimadel peccato 9 e la morte eterna deWinferno ynonfòl 
fi a loro t quando t ‘uno cercauaindur t altro al fito con^ 
[enfi 9 ma etiandio con noi pria nel par adi fio terreSle con 
g It primi parentii e dopo fùccejfiuamente con gli altri. Ma 
quegl" i quali s’allotanarono da tal pelle riceuerono quo 
vapori sì puri , e sì odoriferi 9 che furono i penfieri tthu^ 
miltà) etvbidienza 9 eetamoreverfiillor Signore Id* 
dio : onde cagionarono , aìT bora in effit e dopo in noi la 
fàmtà dello Spirito , e /* aria buona , e pura della confile^ 
t^a tranquilla , e quieta, che ci fa fi are felicemente in pa* 
ce . S enfiati vifii alati, acciojappiamo la gran velocitai, 
^ d hanno nell'effeguireicomandameti delt Altijfimo: laon^ 
detl Dottor fittile dijfe , che'l moto degli tAngelififa in 
Vno infante , la qual fintenT^ fi la vogliamo intendere 
rigorafkmente in niun conto fi può difendere , poiché it 
moto /oppone iltermine , onde fi parte, O* ouegiugne : il 
Quo I & ad Quem : per parlar con termini filofifici^ ^ 
ejfindo cofa impojfibile, che nel medefimo infi ante fiaon^ 
t> de fi parte , c> ouegiugnes nel Quo » fic ad Qi^m : poi» 
che contiene mani fifa contradittione , dunque gli è ne» 
cejfario^ cjse njifian due i Stanti $ O'ejjendofintenzjt 
Volgattjfima di tutti iperipateticiyche fia due infanti e 
vecejfario interuenirci tempo:dunquefiguelaconchiufio» 
ne 9 che'l moto de gli Angeli fi fa in tempo : Gli è vero » . 
ifijcl tempo e tanto breue , che dir fi può va momento, v» 

batter 
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batter Cocchio: e f or fi quello intendea Scoto fi bene al- * 
Cuni dottori t hanno altrimente Jpiegato . Mafia oltre 
fin detti alati, perche » fi conte la gallina fitto l'ale fitefi 
pone i fitei cari figliuoli ^e ne flit tanto zelo fa in cuflodir- ^ 

. li i (fisi gli Angeli , tengono gli huominiiC hanno in cuflo 
dia fìtto tali della lor protettione , de fendendoli^ O* aiu- 
tandoli in tutte le cefi . Sono fiati atifli^ e chiamatihuo- 
mini s perche come gli huomitji aiutano ne‘ bifìgni 3 cu- ^ 
flodifeono ne' pericoli , difendono nelle perfecutioni^ e te- 
gono inparticolar cura alcuni altri huominis cosigli An 
f geli con pi té cariti , , e diligenza fan quelli , e>* altri yjfl- 

' ti con noi i hauendeli così comandato il benignijfimo id- 

dio 3 per tinfinito amore c‘hà portato alla natura hu- 
Pi<io. tnana : non tydite dal finto "Profeta . Angelis Tuis ma- 
dame de tCj vt cuftodiattc in omnibus vijs tuis ? JVtf* 
tatC3 e ralleggrateui i perche dice , in omnibus vijs mis \ 
acciòfappiamo 3 che gli Angeli et cuflodiflono intuitele 
nofire occoreneSt c bifìgni. Ma che fio allegando il Pro- 
Mat.18. fgfaper prouar quella indubitata feriti j poiché ci la di- 
fnoflra tEuangelo hodierno 3 oue no fìro Signore ci fa 
auijati , O* tjfitta à non difpreggiar gli humili , conci 0- 
(tachegli Angeli , che gli cuflodiflono vedono continoua- 
t mente la faccia et lddiol 9 ^n vorrei bora entrar nel cd- ** 

- po delle difputC} come fi fuol fare nelle fiuole: e pero afcol- 

'' tanti lafii andò tutte le ragioni da parte inotatgquefle 

•yerita: La prima 3 0 ' ogni huomo ò fi a peccai or 63 ègiu- 
Jlo 3 ò Chriftiano , oiìero heretico , ò turco > ouer gentilty 
tienV Angelo cuflode . La feconda , ch'ogni CittÀ 3 Pf't^ 

* uincia 3 Regno , Rcpublica 3 Keltgione3 0 Comunità ne hà 

due 
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A ^ . Ì4 ttrxji ^il Papa , / Cardinali , / Vefioui, iT{^j 
i. Principi s e tutti offici ali s tgoucrnatori ne han due <r/- 
tri yno pet fè^e l'altro per tyf^io : e perdo han da dar 
gran conto àLiiofègouernàn male , La quarta Chriflo 
non heibe Angelo cullode i conciopache l’anima fna era 
gommata fènzjt mero veruno dal verbo ,p ancho perche 
fu comprehenfore nella fùperior parte dell anima dal pn\ 
$ mo inalante della fùa comettione: hebbe nuliadimeno ^li 
Angeli per fùoi minidri yquali gli njbi di unno , à cenno i 
t.queSìa è la cagione, per U quale fiibito,c-hebbe vinto , e 
fuperato il Demonio nel deferto , Acccflcmnt Angeli, 
tL minilirabant ci . ^i\ par di vedere alcuni intelf 
letti eleuati , e curiop d intendere il tempo , nel qual 
comincia , e finifee la cudodia Angelica : fino Siati àlcu*, 
p mi f han penfato , che t Angelo cominda da quello infìan^ 
te , che Ihuomo à fi defiinato è concetto nel njentre del-, 
la madre, ma queSla opinione mi par fai fai poiché effin- 
do quella creatura^ come Vna parte di [ua madre tAngel 
cufiode di quella baSla pet^ amhidue . Altri han detto , 
che quefla cuflodia cominda da quelli bora , nella quale 
quella creatura farci renata nel fonte del fàcro h atte fi- 
mo , la quàl fintenzA mi par lontana dal. djero s pofda» 
^ che que Sia p articolar cura delP An^eloè Slata ordinata 
.da Dio fra t altre caufe ,per li perigliofi accidenti, che in 
queSia mifira vita auenirfsfUotut, e chi non sa, che dal 
tempo della nati aita infino à quello delbattefìmo, quella 
creatura puff a infinài pericoli? refia dunque di conchiu- 
dere , che la cudodia . Angelica comincia da quel punto, 
ethe tbuome è moto > ve fn^ce^meùfrÀ'aJl'.fftremo dellé 
•*. I G vita} 
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'vita i concicfache sfè iddio rum atòandona mai t huotno B-, 
' del tutto fin' alla morte: ma tutta via t aipetta, e chiama 

i penitenTA , t:e figue.anchora yche t /Incelo , ch'à tal fine 
fol per quello è deftinato yfigi*ÌT debbia t tmfrefa fino alla 
morte, a pajfiamo più inanzj fon fiati così nomati 

anchora perche han la volontà 3 O* intelletto» come tut^ 
ti noi altri . benché apprendono le cojefenz^ Verun fan- 
tafrna , ejjèndo Spirti incorporei » eglorioji: Ne fon priui 
de' finji nel lor modo» hauendogli occhi» inquanto »che col 
S. Gr< g. intc lutto veggono ogni cofa . Quid cni m non videi 

li vidcntcm omnia vident ì han t orecchie per la pronta 
obedientea à T)io » i piedi per lo velocijfmo moto s t odo- 
rato per la dijcrettione del bene » e del male i tlguSJoper 
la dolcezza » che fenteno nella vijìonì lUlla Santiffimé 
, 'Trinità » il tatto perche toccano finalfJntemo de' nofiri 
cuori . F duellano anco fra loro come facciamo noi 'altri . ® 
Sguefla conchiufioneè indubitatas poiché Bfàia al fé Ho 
j dice : Seraphim clamabant alccr ad alicrum yf^alfef 
/ fàgefimo terzo dice»chegU dipeli dimàndauano di t bri- 

fio. Qms clt irte > qui venut de £doQ tinidbs veihbus 
de Bofra , irte fonnòrus in ftola Tua . E Zaccaria al 
primo dice chiaramente» come gli Angeli f duellano con 
, *Z>/o . Kefpondit Angelus l^omini , tìc dixit Domine H 
cxcrcimum vlquc quota non mifercberis Hicrufalc. 

E fan V dolo alli forimi chiaramente dtmoflra» che gli 
Angeli han lingue . Si lingais hominiun loquar , 8C 
argerorum . fMa la ragione iHeffa no'^l “PHolc»e cornane 
da » poiché s altrimenti fujfè far ebbe di peggi or condì tio- 
Me t A ngek dell’hm^Q » My fina infelice in non poterà 

T ' ijfri- 
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A" esprimere il confetto alt altro fuo compagno ì anT^i fari ék 
centra la lor natura s poiché è co fa propria della creata^ 
ta intellettuale di fcoprircy tnanife Ìlare , e conferire t 
penpcri , e concetti fuoi , piu che non è proprio t aumenta 
alla pianta , ildtfienfo alla pietra , e taf enfi al fuoco . 
^a la difficolta grande è fapere il modo > co'l eguale par-» 
Uno y e con feri fono i lor concetti . Alcuni han detto yche 
H fra loro fono alcune cefi notiffime d tutti , come le lor no - . 
ture, e per (quelle mani fefi ano le co fi occulte , Ma da que - , 
fi a fententa ne figue al mio parer e, che effendo le cofe no- 
ie fimpre mantfefie , eglino ftmpre parlari anoy egli altri 
fèmpre intender i ano , ilche è cofà apertamente fai fa . Al- 
tri han dettOy che qualhof t Angelo "vuol manifefiar le co- 
fè occulte alT altro ydèfiriue certe figure nel cielo s tlcbeì 
^ mepareafjai lontano dahefOy poiché quelle figure,òfigni . 
ficano naturalmenteiò a placito :fià placito , dunque bi- 
fignaria mani feflarle con altra fauella s fi naturalmen- 
te, tutti intenderiano il concetto dell altro, dopò quefie fi- 
gure farfi in cielo è cofa improbabile , e detta fenzjt fon- 
damento . Altri han detto, che parlano come noi altri in 
quella lingua , che lor piace , ilche quanto fia fa! fi appar 
chiaramente , polche bi fognaria , ch’ogni "volta , che al- 
cuno Angelo "volefiè mani feilare i fuoi concetti all’altro, 
formare njn corpo con tutte le co fi , che per tale effett o co- 
uerur figltoho . Il glorio fi fan T homafi d' Aquino gloria 
de’ N apoletani], e lume grande di tutta la Chiefa,che 
merit amente ì chiamato Angelico, non filo per la "vita pu- 
ra,€ monda che menò finche viffi , ma perche nittn dotto - 
te bit casi altamente , e con gran chi arezfj trattato del—. 
... n G X lana- 
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U natura Angelica quanto ejfo , dice eh' vn Angelo E 

la con r altro, conuertendofi a quello > c>* ordinando ifuoi 
concetti ad effer conofeiuti, o* intenfi dalT altro s la qual 
• Jènteniea d' alcuni ] mi [eguaci è Hataintefa in queSld 
maniera^ che t Angelo mani fe Hai penfìeri occulti per 
certi frgni intel’igtbili diHinti'dalle fpetie , c hanno neU 
la lor mente . Altri t hanno spiegata in quejlo modo , che 

in CIO baHa filo t imperio deÙa volontà: eque Ha di chior- p 

rat ione ìt me piu piace, et ogni altra s poiché pudico ejfi- 
re fiata t int emione , e mente di queHo gran Santo, per 
quanto poffi dalle fite parole raccògliere . Ha più inan^ 
Signori fin detti huominhptrchefi come thuomo non può 
cono fiere , efapere ipenperi interrii deW altro hiiòmo , co- 
sì gh Angeli non poffino fapertgfi àtìi interni puramen^ 
te liberi delt intelletto , er yojpntii noHra qualher di 
quelli non fi danno fighi eHertork ^eHa comhiuftom ® 
i dei fauio Salomone , quando ai terzp di Reggi dijfe neU 
j.Rcg.8 iif,ration\chefaceaaDio, Tu bolli folus cor ómniij 
filiorum \\om\miX),yn'otàtequelia parola (oìvis/riqua^ 
le efclùdeà fatto tutte le- creature . Et tifico Vadre />i- 
ilcor 1 -Scru caos còrda, )&rcncs Deus.' E fan 

Faolo : Qua: fune hominis nemo nouJc,nifi fpiricus ho 
iTiinis . Ma che più teHimoni,fi glt Euangeli Hi pongo-- ^ 
noildifioprir chefaoeaChriflo i penfìeri occulti degli 
huomini , come fiegno chiaro della fùaoterna > c>* infi'tk 
ta diuinitkì E notate che quando Daniele chiamo gli A» 
geli huomini , di ffech’eran giouani , e pur certo iy ch‘h 
queHe fempi teme menti non accade ^ negiouentù» ne vec^ 
chiaiaiperchefin pafiìoni delT ani male-: ma fin detti gio^ 

’• * ^ uanii 
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^ léOtHspdrche, còme €HÌtérm non finn figgiti al tempo tco^ 
me le cojè corrotti bili s ma/tffendo flati creati immortali ^ 
tengono foggiogata in fimpiterno la morte , e godono in 
perpetua gloria , e felicità , Ogiouentu felice , cìje Bai 
flmpre tnuàrtabilei in quei. campi amenidei *Taradifl, 

0 eternità giouane i che Bai fimpre felice , Aque/la»et 
queBa afliratè anime mie , e non alla longhezjji di que->^ 

^ da yita mortale . (^ia mille anni i auanti la beata V/- 
ta , (upt tanquain dies externa qu^ prateri jt . Poiché 
t eternità % come inuariabtle tira feco, erapifeetutti i 
luBri , tutti i fecali , tutte t Olimpiadi , e tutti i tempi 
pajfati , prefenti ,> futuri . Hanno anchora queBi ipir»^ 
ttgenerofì dimodrato ejflr Leoni ^ i quali fin di forteti, 
animo , c> ualor dotatiypiù che tutti gli altri animali^ 
e queflo amene peH gran calore , che nei lor membri in^., 

^ natofiritroua, ^eBa fortersafi dimoBranelcapo^. 

1 animo nel pettOy e‘l ualor nella coda . Laonde non temon 

ftJiga , qualhor da* cacciatori perjeguitati ellifl yeggonos 
ma battendo loro ifiejfl con la coda s incor ano^e così ina- 
nimati fi pongono nel mee^ de* nemici , e gli yincono per 
lo combattcTyche fanno con tanto grand animoy yalO“ 

re. Ma che dirò degli Angeli in quefla parte^ fi non che 

® tn cotai doti auanzjLno tutte le creature deìl’yniuerfi?. 
La lorfortezjjt Bà nel capo^ cioì nell intelletto per lo gr a 
lume , (s* tntelligen\a che in lor fi reggono : t animo nel- 
pettOy cioè nella "volontà per lo grande , infocato amo- 
re f hanno a Dio : ma il gran 'valore , [ hanno nella co-^ 
da : che cofa è queBa coda y che dimoBra il fine delt ani- 
male 3 fi non la per/eueranzjt ; che dimoBra ilfine della 
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creatura intellettuale ? e pero eglinOiqualhor ’oiiero quéi ^ 
cacciatori fjnetati , e fieri , che furono Lucifero con i Jè- 
guadi sì crudelmente armati centra loro non hehhero ti^ 
more alcuno s e perdo» fuit fa^Ium prxbum magnutn 
in coclo i perche fuhito animando/i con la coda della per- 
feueran\a nel bene gli njinjèro» e li cacciarono dal cielo ,■ 
Sono flati chiamati Spiriti »perdoche , fi come lo Spirito 
non può ejferecirconfcritto da luogo Veruno y quia locus p 
cftluperficies corporis, come dice il Filofojoi cosigli 
Angeli ejfendono jòHanZf flirituali incorporee , im- 

materiali non pojjòno ejflr terminati da luogo veruno • 

"Non voglio bora entrare in quella di fidi dijputa » come 
g li Angeli Stanno in loco» concioftache lofi andò la diuer- 
fit adì cotanti pareri » tengo che t Angelo alt bora dir fi 
dee ejflre in luogo 3 quando opera in quello y ouero» come ^ 
dice ildottijflmo Cardinal Cai etano, fe ben non operafi 
fe»purche applichi iui la virtù fua ordinandola alt opera- 
tione» dobbiam dire» che in cotal luogo egli fi troui . E da 
qui nafle (notate dotti) njna cofla altijflma » che t Ange- 
lo può non iflare in luogo weruno »perche sei non operaf 
fi»ne applicajfe la virtù fisa in niun luogo ouefiaria ì cer- 
to in nullo . Ma acciò più chiaramete t intendi ate»ima- 
ginateui mn cafi , che Iddio antiichilafli tutte le creatw' 
re , eccetto gli Angeli» alt bora fari ano finzje Bare i n luo- 
go alcuno » conctofiacbe il luogo e creatura»e fe ben noi per 
lo fantafina»chabbiamo » non lo pojflamo intendere » pur 
la ragione dconuince a crederlo , Anzj <iuefia fintentjt 
ageuolmente cauarfi può dal gran Bafllio, dal dottijflmo 
ùriginejda Gregorio Naxjan^no,da Giouau Damafie- 
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.A »# I ^ altri antichi^fét padri, poiché han tenuto , che 
Iddio ertogli dngeli astanti tutte t altre creature s duo» 
que erano gli Angeli fi»\a effère in loco , ejfendo ch'ogni 
luogo è creatura , come bora ho detto . Ma auertite mol- 
to bene , che fi ben quefia dottrina , c\ie fi caua da cotai 
• padri è Vera s nulladimeno quefia lor jèntenz^a , che gU 
Angeli furono creati auanti tl mondo è falfa f e reproba- 
B ta da tutti gli altri dottori lattniit greci, dicendoci lEc- 

clepaSiico . Q^viuit in ^ccrou crcauic omnia fimul : Ezec.it 
^ntj par definito (0 Canonifli) nel Capitolo Firmiccr de 
: (umma T rinicace^Sc fide Catholica da Innocentso Pa- innocen 
pa 3 oue dice , Deus fimul vtranque condidic naturati! 
fpiricualem,6c corporalem . E da quefia fintent^a na- 
fie "on altra co fa mirabile , 0 dotti , che t Angelo può parr 
^ tirfi da vn luogo i yn altro fen\a pajfar ber metj> , come 
■ perejfempio fi partirà da Napoli, f^anderii a fiare a Ro- 
ma , farti quello finora pajfar per la Via , per lo jpatio 
ch'è fra Napoli , e Roma » eccoui la ragione in pronto , in • 
quel luogo Ha i Angelo , oue applica la Vrtu fùa , come 
diantj bautte ydito : può applicarla negli efiremi, e non 
nel mezp , dunque può pajfar da vn luogo a yn altro fin- 
%a pajfar per me\o . E da qui etiandio figue , che pojfino 
P piìé Angeli ejfire nel medefimo luogo i conciofiache ponne 
molti applicarfi ad ‘ima operatione: t ejfempto habbiamo • 
nell anima deimendico Lao^ro , la quale fu da molti cp~ ^Luc.id. 
dotta nel feno del padre Abraamo , t's* in quello indemo- 
niato nel cui corpo era yna loggione di demonij . Ma paf 
fiamo inanri • Sono fiati nfifii , come rame lucente , im- 
peroche , come ella fi andò auanti alcuno gran lume no» 
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filo riceue lo Splendore s ma, etiandió ' lo comunica fuor A B 
di fi sfacendo lucenti^ e chiare tutte Coltre co finche inatta 
zj fi ritruoua , come fa toro, onde nelli Maccabei fi leg^ 
ge . Refulfit fol in clypcos aùrcos , & rcfplenviuerunc 
montcs ab cis y cosigli Amiceli fi andò continouamentc 
Auanti quello infinito file di Dio , quel lume che da quel- 
la immenjà MaeSìa riceuom , non filo tendono per loro , 
ma altresì il comunicano d gli altri deltinfiriorgerar- >|| 

chi a. Sonapparfi , come Oro mefiolato con argento, ac^ 

ciò intendiamo quefio bel (ècreto, che queste fuperne men^ 
ti non filo han t oro della cognition matutina, ma etian* 
dio t argento della cognition yefiertina, come dottamene 
te fiiegò fanto Agoflino nel Genefi. La cognition matu^ 
■fina e quella, c hanno nella yifione della Diuina ejfenta, 
di tutte le cofi , chefirapprefihtano in quella : che fin 
■t ifiejfo Iddio .'pofiiache, Quicquid cfl in Dco eft éius ® 
'«flcntia, cltiplc Deus** onde Innocentio Papa in quel 
* capitolo Firmiter , che poco dianzi y‘hò allegato , dijfe. 
Deus eft omnino fimplex . La cognition chiamata da* 

T heologi vespertina è quella , chan delle.cofi , non come 
fino nella effenza di ~Dio , ma come fino in fi fleffi . Però 
auertite, che t Angelo.non\\ti\ixìt /cientiamà rebus, 
come facciamo noi altri , che tutta la ficienza pigliamo da K 
gli ogettì , chef rapprefintano à noi', la cagione è, che 
{ come fanno i dotti J gli Angeli hanno le Spetie, e fimi li- 
tudini delie cofi , le quai fino fiate dalSommo Iddio con- 
create nelle lor menti, e per quelle le Veggono ,e conofio- 
no perfettifiim amente : Maper fidi sfar e a que‘,che ^ pie- 
m brman fa^ * cofij V dite la differenza . Gli Ange- 
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A lifitJfTffnì con mànco 'fpetie intendono meglio , che t infe- 
riori con piìtjjauendo t intelletto pi» eleuato, fi come vno ^ 

huomo molto dotto , e di grande ingegno con poco princi- 
pij intenderei meglioyna cpnclufione y chevn manco dot- 
to y e di rorjji ingegno, con piìé fondamenti, E fe quanto 
njna cofa è piìi nobile , e piu perfetta , piu s’ajfomiglia d 
Dio 3 e più participa dell'ejfer Diuino s dunque i fuperni - ^ 
p Spirti 3 che fon nobili fimi 3 e d eccellenzji y e perfetti on 
grande adornati , fon ptù fimi li à Dio , e partici pano più 
delt ejjèr Diuino: e poiché Iddìo intende filo riguardati/^, 
do fi Sìeffi finzjt (peti e alcuna : eglino dunque non poten- 
. do intendere per la yifion della lor natura, ejfendo fil co- 
fa di Dio 3 intenderanno almeno con manco Speti e , che 
Cinferiori, Gli e benderò, che iddio non lo pojfino co- 
, > fiofiere con Specie alcuna , non che con la co^nition natu- 
^ rale , ma ne ancho con la beatifica , ejfendo impojftbil co* ' 

fày d'arfiJpetie'rapprefentatiuadiDio 3 chefidarfipor 
'tejfi /ària necejfarioejfird infinita perfettione. E la co- 
gnition naturale yC hanno di Dio none perfetta, e diSUn* 
ta s ma imperfetta , qonfujà , e finzjt Specie veruna ,fola 
che conofiendo t ejfinv^e loro vegono in cognitione del crea 
tor di quelle , ficondo quel detto delt Apoflolo . Inuifìbiv l i 
JD ha Dei p>er ea qua: faòLi funt , intelle^la conipiciun- 

tur. Sono detti fuochi 3 ecco' Ificretofignori? Il fuoco il- ^ 

lumina , purga , eperfettiona i metalli s e fagli Ange*^ 
li è quedo bellijfimo ordine , che i fuperiori, illuminano , 
purgano , e per f ettionano gt inferiori: laonde il Diuin 
Dionigi per iSpiegar quefio mifiero nell ottano capitolo • 

^IJa cerne gerarchia dice. Angeli fccuada: Hicrat- 
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chia; purgantur , de illuminantur , Se pérficìuncùr per ■ 
Angwos primae hierarchiaj, enei capitolo decimoquin- 
to , Vnaquxque fubftantia intelle( 5 tualis dacam fìbià 
Diuiniore vnifòrmctn intclligcntiam propria virtute 
diuidit , Se multiplicat ad inferidris furfum duAricc 
' Analogiam . Sono fiati chi amati fiamme j perche fi co» 
me la fiamma non filo tien t atto primo , la fiflanzfi con 
lapotenTpi di bruciare» ma SlÌL del continuo hruggian» 
doi cosigli tAngeii non filo han la potenzjt d amare illor 
' creatorei ma Hanfimpre godendo , amando quella 
eterna MaeBa finzjt cejfargiamai .Neper qualfiuogli a 
anione interna , ouero efìerna^che facejfiroy ponno da ta- 
le amore impedirfi yn punto : onde t Angelo , cheparlaua 
Tpb.ii* coH buon Tobi a dtjfi, che con tutto ciò fi aua prefenteal 
Diuin concetto , e che godea etyn cibo inuifibile . Ego 
* (ìim Raphael Angelus vnus ex feptem , qui aftamus 
ante Dominum,6c cibo inuifibilivtor. Eccoui dette 
■ *. in parte Signori le rare qualità di queBi fpirtibeati ^e 

gloriop . Cedan dunque tutte le glorie , gsr i trionfi , tut» 
ti gli filendori , e le nobile ati , tutte le ^andezjs . . 

eminenT^ i tutti t Imperi 3 e le Monarchie alla minima 
^ eccellenzjt de gli Angeli fanti. Dio immortalef chi patri 

giamai narrare i pieno le lor ZT<tndezjifì pure accio It H 
Zappiate inVtt/ùccittto epilogo 3 W/>f, come conchiude 
Chrifioilfanto Vangelo. Angeli fempervidentfacic 
' Patris mei , qui in coclis eft . qui Napoli confi» 

fte tutta la felicita , tutta la gloria , tutto il bene delle 
Exo.35. creature intellettuali. Hoc clt orane bonum,r^i^/>ro- 

I0.17. mejfi Iddio à Mose . H*c cft vita eterna , vt cpgno- 
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^ fcant tc Dcura Patrcm , & qucm midCli Icfìim Chri- 
ftum . E pero quanto deuremmo sforzerà far •vita , no 
che buona ymafantateperfettaperyemr al pojjejjo di t^ ^^ 
to bene : tanto più che'l figliuolo di Dio et hk detto . In 
domo Patris mei man(ìones mulex funt, e ciafiun bea 
' to farà collocato nelT inferiore, ò fùperior gerarchia ficon^ 
do,chaurà meritato in terra . Stslla cnim diiFcrt à Ilei- **Cor. 
B 1 a in clari rate : V orrei piagere hoggije ben con aUegrex^ * ^ ’ 

Z^a ho cominciato à fauellar degli Angeli. Quis dabit Hierc .9 
capiti meo aquam , 5c oculis nacis fontem lachrima- 
rum ,per piangere la cecità , la trafiuraggine, e la mife^ 
ria noflra $ poiché crediamo tanti beni , tante grande^r ^ 

ZS) tante glorie . Oculus enim non vidit, nec auris au- 
diuic , nec in cor hominis afccndic, qux prxparauic 
Q Deus di ligentibus fe : e pure , e pure dormiamo , epuro 
Sliamoimmerficontinouamentein quefie cofe dellatev 
ra. SÙjÙ Signori defiatiui homai, epenfàte alle co fi del , • » . 
cielo , non più , non più alla terra , non più d piaceri car- 
nali , non più all accumular theforiy non più à tante 
nità , che pajfan come ombra . Toltemi yi priego , cho . 
faria yn pouero gentil huomo per effir principe, Cf Vi- 
ceré di quella illuftrijfima Città ì Al Al Che faria ‘~vn , ^ ^ 

^ pouero prete per effer Cardinale l A l Ohimè , Ohimè» che ' ' ' 

l ilferien\a di cofe affai baffi ci dona rifpofla > poiché 
yeggiamo dagli huomini fipportarnofi mille fatiche, e 
difaggi per acquifiarecofi di sì poco preggio , zy- yalore» > ' . y 
che mi par yergogna dirlo in quello luogo. E pure è yero» 
e pure è certo , che tutte le grandezze del mondo, tutte le 
ricchezza >0‘i thefiri # tutti gli honori, egli applauft t 
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t!*ttè le mitre j e le coronne s tutti i piaceri i&*i diletti , S 
f Affati iprefentiy e futuri , oche ima^inar fi pojfono yfin 
nulla agguagliati y non che al fommo benych'in del fi go- 
de , ma ad vna fcintilla di quefa gloria . E fè yolete fa-, 
pere la piu breuCyC facil yia d'intrare in quejlo felicifpma 
regnoy fiate humili . Qma nifi conucrli fueritis , & c& 
ficiamini ficuc paruuli, nó.intrabitis in Regnum Cce- 
lomm . fenzjtgran cagione hoggi ch'è ^Ja feda di fan p 

' Michele , la finta Chiefi ci propone queUo Vangelo , che 

tratta ddl'humilta s perche ci vuol dimoftrarey che fi co^ 
me per la fiperbi a Lucifero fu fcacciato dal cielo y così 
fin michele con fuoifèguaci per thumiltà vinfero , e fu- 
rono e ffiltati . E pero il Signor noHro cono fendo t im- 
port anta di tanta gran 'virtù , oltre dhauerci inuitato 
quella con tanti effempi » effondo fiata tutta lafua vi- 
‘ ta vno (pecchio d hurniu ^ , volle nulladimeno con quelle ® 
Mail I. fìauiffime parole effortarci , auando diffe . Dìkitc à me, 
quia mitis fura, humilis corde ,& inuenietis re-, 
quiera animabus veftris , hoggi nel prefinte V ange- 

lo fra t altre 3 ci dimoHra otto eccellenzj delthumilta. 

La prima , che fe ben fia Diurna M aeHa chiama conti- 
nouamente tutti , Egocnim (diffè per CiouanniJ fio 
ad oftium , &c pulfo , fi quis apetuerit intrabo, & cx- H 
nabo cura ilio j pero particolarmente illuminaye peruie- 
ne con la fia gratta gli humiliìilche ci dimoflr a nel chia— 
Mit. iS. mar , che fe quel piccolo fanciullo . Aduocans Icfiis par- 
uulum . La feconda , che l humile è lo specchio , tidea^ 
teffempio delchrifiiano , e perdo . Statuir in medio eo- 
suin . La tert^ » che quei , / quali non fono humili , no 
i intra- 
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A intraBunt in rcgnum Def, comehofa yi dijji^ La quav 
taghfa de maggiori del celeSìe Restio . Qui liuroiliaue- 
rit fc , ficuc paruuius iftc, hic maior cft in regno Coe- 
lorum . La quinta è , che reputa nella fua perjòna tutto 
quel, che Ji farà adoro . Qm fufcepcrit vnum paruu> 
lum talem innomWmco, mefufcipit. La fefia che 
fapartitolar 'vendetta delle offe fe fatte t(gh humili , Qin 
jj fcandalizaucric vnum de pufilJis iftis , expedit ci , ve 
fufpcndatur mola afinaria , & dctìnérgacur in profun- 
dum m aris . La /etti ma è , che njuole pano da noi hono* 
rati,enoniffregiati » Videte ne contemnatis vnum 
ex pufillis his . Vottaua , che gli humili hanno per par» 
ticolar protettori ,0^ auocati gli Jngeli finti: Angeli 
eorum iemper vident faciem Patris mci,quiinfcc- 
^ lis cft . 0 finta humiltà , 0 benedetta humiltà , che co'l 
perder 'vi nei ^ e con l'alb affare inaltj . Kchi patria fa^ 
uellare a bafanza dell eccellenze , e de' beni , ch'apporta 
/eco t humtltà , fe non quello , che per humiltà dtfee/e dal 
cielo in terra, rper humiltà fu efaltato dalla terra al eie 
/fl.^Dcfcendic dcccclis, ficcare faflum cft. Q^d 
autem afeendit, quid cft , nifi quia , fic defcendic pri- 
murnininfcriorespartesterrx? Unonpoffo pii*, poi» 
^ che fono flato troppo lungo ,Jòl vi dico per fare vn foccin» 
to epilogo del Vangelo hodierno, e di quanto ho detto, ah» 
haffateui con gli humili in terra , fi 'z. cltte efler effiitati 
con gli Angeli in cielo, Quod nobis concedat Kcx he-» 
itunum p fic Angclorum .Amen. 

* Il fitte della feconda Tredica . 
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PREDICA DE 1 SETTE 

SACRAMENTI, FATTA IN NAPOLI, 



NELLA CHIESA DELLARCI- ♦ 

VESCOVATO. j ‘ • 

•Nella Fcftiuìtà di Santo Athanagio V elcouo , & vno 
r de fette Protettori di quella , à » 5. di Lii- . . , t 
glio. L'anno 1574. > 

DnLL'iLLysrn^isstuol' 

$ H^uertndìffmo Monftgnnr Mario Carafa ^rciutfeouo di Tif» -, 
paliidumpo, cbtdoMeaaùm/hrareilfantoSacr*i f 

mnt» della Crefìma con altri yefeoui, ^ 




PROEMIO. 

; quel gran Padre iddio per t iW ^ 
finito amore , che porta a noi 
mortali , tien continouamente 
ynimmenfo , ^ accefi defio di ^ 
danari il fimpiterno regnoiche 
marauiglta fia M onfìgnori Re- 
uerendijfimi , fi 'reggendo egli , 
che perCinfermit^.e dehole^cgj^ 
equal riceuemmo dal perlifero uelefjo del peccato d Ada-- 
ano , non pojfiamo poggi argiamat fitl monte eccelfi dellea 
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A gloria.pn^tt ^Articolare aiuto di fua Diuina Miejìhper 
daf ci forteti i egagliardìa j hà inHituito fitte picrtt^ 
menti , come medicine celcHi , miracolo fi f e rare,contrc^ 
ogni nofiro male , quantunque graue è mortale ì O* ttccià 
le riceuejfimo con quel debito modo , che fi dee^perconfe- 
guirei fuoi mirabili effetti i non ha mancato mai prone 
dere al mondo tt alcuni perfinag^i fignalati, eletti y e pre- 
B deftinati ad imprefi magnanime ygloriofiy e grandi , fra 
quali è (lato il beato Athanagto , di cui sì filennemente ^ 
t con tanta diUotione celebrate hog^Jafànt a fefìiuità: e 
flit mane Afioltanti , e quefio nuoììro paflor tanto gelofiy 
che Jlk preparato per tnimflrarm il finto Sacramento del 
'la Crefima s acciò fatti forti , e coruggiofi ypojfiate yin» 
cere , e (ùperare tutti i nemici , quai cercan fimpre darui 
-^ inerte, lo dunque , hauendo tante occafioni , y aglio ra^ 
gtonar delle grandezjs , eccellente de' fitte /aeramene 

ti ,e fpecialmentedella confirmatione » acciò facendoui 
'Siabili , e fermi nella Di uina gratta yfia ancho cagione 
della yoSira eterna filate . Ulìa non potendo per t imper- 
fetti on mia fodtsfarek quefiafituformeimprefa.Ate 
ricorro tAthsnagio finto » come dtfenfor perpetuo di que- 
lla Città tua cara , acciò me impetri quel jetti forme Jfii- 
^ rito , c'hebhtr gli Apofioli , quando nel giorno della Peu- 
fecoSie receuerono la confirmatione dallo Spiritofanto ^ 
Et yoi tutti in tanta frequenta /erbate filentio y 
' eh' IO Spero con la yarietà de’ concetti y e con 

(a breuità del tempo , render lieti , c 
eonttnti i fiirti yoflri : e co- 
winciam. 
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Stato tanto grande l'amore di Dio yerfiil 
mi/cro huomo , che in propri a perfona "volle 
jarjipan'ore deìt human greggia, f^'-veg-; 
gendo ijuejlo y^cio ejfer de jèrui di per:r y 
PMlp.a* fìne baffi, Exintniuit fcmctipfum, formam fctui acr ' 
cipiens; laonde bauendo fatta ‘■vnopra così rara ,efèg 
|o.t«. gnalatacongranragione dirpotetéa.^^o 

bonus. zAlbuon pafiorecontiiene cercar fonti per ifpen^ 
ger la Jet e delle, pecorelle » e temprar t ardore, che Jemprt 
ferue nelle Icr membra : e Chrifio , cedendo t huomo hor 
•iter Jet e delle co/e terrene i e come infermo fchiuare le ce- ^ 
iejli, e che del continuo il fuoco della concupifcen^a car- 
- naie, auampando brucia, in tutto tljùo corpo, t hk ritr$- 
Tlt itatoil fonte dell’acque faltiiari. \wàc (AÌnos t\o^£e- 
^ -titpcrlauacrumre»cncrarionis. Albuonpafloreìne» . 

xeffiario ritrouare alcuna buona paflura per Jar graffi , , 

e dar continouamente vita alle fue pecorelle i e Chrifto ci 
ha donato ejuel pafcolo sì dolce , e sìfoaue del fantiffimo 

Io. A SacrametodelFEuchariPiaperingraffixrUnimenoJlre, « 

e darle pmpiterna vita . Qui manducat hunc pancro, 
viucnn xccrnm-n . Al buon paUore appartiene tener ^ 
nelle fue mani il bajlone , non per vccidere s maper mi- , 
nacciar le pecorelle, accio non demando dal dritto fentie- 
ro ,oue le pii guidando , pan di uor at e dagli affamati Lu 
pi:e chrifio tiene ilbafon della penitenza nelle fue mani, 

^ che 
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A che fino f Jàcerdoti miniBri di quelU , non gi^ per darei 
morte s ma per minacci arci, acciò non tramando dal v<r- 
ro camino , che ci conduce al cielo s fi am dati in preda di 
que* voraci Lupi , O* borri bili Or fi delT inferno ; onde il 
profeta Dauid, conofcendo tvtilità diquefte minaccie 
in perfina del peccator pentito , diceua. Virga tuai& PCzté ^ 
baciilus tuus , ipla me confolata fune . Ilbuon pafiore 
H dee tener l'olio per fanare le ferite delle pecorelle : e Chri- 
Sio tiene l'olio della eBremavntione y e dell or di ne fiacre 
per medicare le ferite dell anima w(y?r4.InfinTiatur quis 
in vobis , inducat prsesbytcros £cc1c(j;k , & orenc fo- 
per ciim , vngentes eum oleo . Il buon pafiore cerca t 
hauer prole dalle file pecorelle : e Chriflo hà inflit ulto il. 
Sacramento del matrimonio , accCofen^p. offefa di T)io, 

^ aumentar fi potejfi f human genere . 

Quos Deus coniunxit, homo non foparet . Vinalmen- Mat.iJ 
te al buon pafiore , conuien tenere alcuno <~tjnguento per 
l' infermità , e debolerjs > bielle quali le pecorelle fluente 
accader fogUono : e Chriflo vedendoci tanto deboli y eh' ad 
ogni minimo ajfalto del mondoy del Demonio fi» della car-, 
ne y andiam per terra^ ci hà lafiiato l’vngueto della Con-^ 
firmai ione per darci fortcT^a , e ficurtà , acciò pojfiam 
® ^vincere y e Jùperare tutti i nofiri nerhici » del cui odor 
grande nella cantica dijfe la^Ja . Curremus in odo* Canti i2 
rem vnguentorum tuorum . 0 Chriflo y 0 Chriflo , 0 
buon paiior delt anime noflre . Nonvt accorgete homai 
carijfimi della famigliarità e heniuolenta grande , con, 
la quale Chriflo hà trattato con noi .<* poiché per tfpenger, 
t Acce fi defire delle t^ofi terrene y che dei continuo auampa . 

H nei 
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re { no petti s e tretr ci dxl peccato alla gratta , e delta ff' 

prati A alla j^lo^ia,ioolle lafciarci cofejènjÌMU conformi 
alla nn 'Ira natura^ che fino i fette Sacramenti , Ne man^ 
canrvnoni j perche cotai gemme sì pretiofe allafanta 
Chiefi noflra madre^ efua cara conforte donar "voljeféi 
quali dirne v) (ètte, poiché i Sacramenti fon fétte. La prU 
ma e , che effendo t anima noflra , come igna tauola , in 
qua mhil elt fecondo quel dettò antico de* Sa- |> 

IH i Ogni fÙA cagni t ione , e fctenttpt^hà orìgine da* fenfii 

era coueniente per tal cagione^ che iddio "volendo trattar 
dolcemente con thuQmOi efarlopiìt capace de* fuoi mitìe^ 
ri ì cominci ajfe dalle cojè fènfibili , che fon tutti i Sacra» 
menti. SaGramcnmm cnim (come fapetej cil facrx 

mfeflo ai 
in"vnfuo 

cenale giardino pieno di arbori f di fiori 
fiefiheherbettey hauejfivn gran fiume con molte Sfefe , 
Slenti , e fatiche coli ridotto , acciò tutte le piante da piu 
font ane et acqua chiariffimay per diuerfi riuoliy e lucidi 
rujcelli con faue mormorio da quelle procedenti fujfer 
bagnate i ci farebbe alcuni canaletti affai belli y arti» 

ficiof amente ornati ^ per adempir tutto il fuo defio: così 
C bri fio , hauendo con grandi fimi di fàggi , afprt tor- H 

*s ■ menti , anrj con i (fender li propria vita, pollo vn fiume 
abondantijfimo del fùo pr et lofi fangue i n quefio diletteuo» 
le giardino di finita Chiefà, per abbellirlo , c^inaffiar 
le tenere herbettedi bambini s lepicciole piante de* fan» 
tiullii le pili grandi de* giouam i gli alberi de* "vecchi , 
mcho quelli , choaiai del tutto fecchi , effendo decrepiti » 

- ‘ ' ftan 



fenfò . La fècon» 
beìliffimo, epia» 
y di frutti y e di 



rei lìgnuiti , il qual Jegno e m* 
da e» che come alcunoy il quale 
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B . !ÌAn per hauer crollo dèlia patre della morte s ha yoluut 
fard fette canali con ammtrahUmap^iptro compost , che 
fanno contìnonamente con infinita abondanzj, fcatunre 
^ il pretiofofanpne di ChrifiOiCjuai fonai fette Sacramene hA 

tidafuaDimnaMaefià inflituiti » ordinati. Xa 
terzji e , ch'ejfendo sì grande la dnrezjjt del cuor nofìro > 
che malageuolmente crediamole promejfefatteci^non che 
- dagli huomini s ma anco da Dio: Chrifio per farci fecu* 
ri , e ejuietiy ne ha donato queSiithefori de Sacramenti^ 
come fette pegni delle aeraci Jue promejfe . La quarta è 
del padre fanto Agoflino 3 il quale dice : fé le fette , e relf 
gioni vere , ouer falje^fi congiungono infìeme con alcuni 
fegni fenphili s perche la religi on Chrifltana , quale fola- , 
mente èvera religione hauer non deue alcuni fegni , che 
la facciano dtfcernere da tutte le fette dinfideltyC d here^ 

^ tici 3 e mettano in ynione , t pacei Chrtfliam ^efideli di 
Chrtflo ? quefli fegni fono i Sa r amenti 3 come poco dian- 
zi bautte l’udito . La quinta è , che non hafla credere fa- 
lò co' l cuore s magli è neceffarioettandio con atti eflerni 
moflrarfi catholico , e figliai lo di finta Chiefa j fecondo 
quel detto dell' Apoiìolo. Corde cTcdiriu.id lultitiam, Rom.io 
ore autem contdsio fitad falutem; ilche adempir fi 
D può in quefii Sacramenti > ne' quali facciamo profejfione 
della noiira fede . LafefiàCy che àntiuedendo Chrifio 
tberefia de' tempi nofiriy la qual dice» la Chiefa vera e fi 
fiere inuifihile , per confondere quefio errar sì grande di 
cotai ribelli y cheàguifia di ciechi non veggono lecofie tan* 

$0 chiare 3 O* euidentiì ha voluto fidbncarla 3 efiabilir’* 
la fopra queLli fitte fondamenti , così noti 3 e mani fe Hi 

hi È al ' , 
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alfinjòi e fopra altre cofe fenfihlli . Lafettima ì,chi de- * 
Jiderando Chrifle darci copiofa gloria nelcieloi cerca far_ 
ci perfetti in terra , onde con tanto 7 ;eIo et ejptrtaua , di- 
lAiu j, cendo . Eftote perfc<5ki , (ìcut òc pater vettcr coclcftis 
pctfcdiuscft} e però vuole effèrcitarci neltvbidienzjt ^ 
nell humi Ita , nella fede , nella fj>eran\a , nella charità , 

O* in tutte le virtù , e per queìla cagione ci ha lafciato 
epuefli Sacr amentii percioche oue sefjèrcita meglio tvbi- % 
dien^^a » che in ejfì i quali riceuendo, ò mini flr andò con 
quella debita maniera ^ e riuerentji^ chejiconuiene , 
sadtmpifce la <^lonta di 'Dio , della Chic fa , e de' pre- 
lati ? oue (t proua tanto t humiltk » poiché ad<-L/nfig;liuol 
di Rèìnece ffario battizjtrfiì al Papa , che Jtconfejfad 
n^n facerdote fio fiddito ? Oue la fede , credendo noi per 
• li Sacramenti hauer la grafia ? Oue la fieran^a i poiché 
tutta la fìdanzjt della <xdta eterna , babbi amo per quel- 
li ì Oue la charita , chiaramente fiorgendof la diuotiotr 
grande , che perejffi riceue , la quale non è poco indicio 
della grati a interna diffitfa , ne i noflri cuori ? e per con- 
Rom. j. vna parola: per ejf tutte le virtù perdute fi 

tacqui Siano . Oche Sacr amenti, ammirabili 3 Oche Sa-- 
cr amenti fìngulari , 0 che Sacramenti Diuini . Laonde 
I Angelico T homafi lume grande di tutta la Ghie fa , me- 
riteuolmente affègna fitte ragioni per quello numero fit- 
tenario in ordine a fitte virtù , tre tbeologali , e quattro 
cardinali s il battefimo alla fede , t vltima vnti one alla 
fierarrtp , t euchariflia alla charitìt , t ordine fiero alla 
prudente $ la penitenza allagiuSlitia y il matrimonio 
élla temperanza » c Isconfirmatione alla fartela: ma 

fimi 



DE I SETTEISAQRAM. \^7 

A fe mi pé lecito difcorrere va poco . f^oi fapete^chel primo 

fondamento della religion ChriHiana è la fede . Qiiia fi* IUb,i f, 

nc fide impofsibile cft piacere D y Cr euefi dorrà fe 

non nel fonte del f unto lauacro ? La maggior tent attoney 

chel Demonio da continouamente alCinfermo sfarlo dt^ 

Jperare della fia falute » e per quefto ChriLlo ha cornane 

datole babhia teflrema vnttones accio per la gratta y 

B che da tal Sacramento riceue, non venght a cadere tn dtr 

ff erottone per li peccati ,i quali contro la Maefd di Dio^ 

commejjò bauea , e che a guifà d’yn altro Giuda , ouer 

Calmo nonyadi aprecipitarpnel baratro deljtinferno^ 

Senz^a la chariti nulla òpera e degna dry ita eterna^ Si 

tradidero corpus meuiu ( dice ì'Apofiolo.) ita vt ardca, 

Btdiftribucro omncsfacultates meas in cibospaupc- ‘ 

^ rum, charitatem autem non habuero nihil fum, e per 

queSiatagione ilSaluator noLiroci hi donato feBeJJà 

nel Sacramento deli altare che e tutto amore , pamma « 

# fuoco ar dentei accio Hando yniti con eJJòj amajpmo id^ 

dio fopra tutte le coje, eHproffimo , come noi pejp. La 

fòmma di tutta lagiuilitia t hriiliana , e far tbnomo, 

quel che èohligato a "Dioy alprojpmo , 6^ afemedepmo, 

Iiifliiiaenim eft dare vnicuiqucvquod firn m eli:<» 

Dio dobbiamo il culto di latria , al projfmo la mipneor-»^ . . j 

dia iO*a noi Liofila mortipeatione : tutto queHo ci dif 

fe ilprofeta Micbeain taipocìre parole , Indicabo ubi m 

o homo , quid Domioùs.rcquirat a te , vriq^ hccrc'. 

ludicium j fic diligere mifcricordiam , & iòbeitunt» ^ 

ambulare cum. Ueo tuov oiiBèfò cbf^iùpcarovòà 

Mam CQidonpycheferono aChriffoddljncek^elboroi, -■' - \ 
^ ' ' „ - J .u..i 
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t della mirra j conciofiaehe per tincenfi) che 'accende In ^ 
.* * alto ci moprarono t oratio»e,che fr dee alla Diuitta Mae-^ 

Siiti per toro ycheisìpretiofò la charitì, chauer dob- 
biamo “verfò il profjimo sper la mirra , la eguale è amarij- 
fima la mortificatione , che dar deuretnmo a tatti i nofiri 
cattiui defiderii ma perche tutta c^ueHa giuriti a fìperde 
in V» momento per lo peccato mortale i pereto Chrido hi 
comandato ilfoiramento della penitenzjti accio fia pani- 
to il male fattore , e ritorni a dare a ciaf uno tutto quel, 
che gli era obligato . Vhuomo mifro , e>* infelice JRan» 
do nel mondo per taccefo defre della fua camene contino* 
uamente fli molato da quella a far male, di mòd ^ , ch$ 

Jan Paolo iSleJf "Vtifo d’elettione diceua . Datus cH m i-* 
hi (limulus carnis, angclasfathanx,qui mecolaplii- 
zer , e però Iddio , hauendo compajpone alt huomo f-agi-t q 
le gli donòil Sacramento del matrimonio^ per farlo tem^ 
peratOjt^ acciò potejf fdisfarefenzjt ofip di Jùa Mae- 
ftk alla carne, hauendo quel f ne , che fi ricerca in quefio 
Sacramento . Per lo peccato originale , e per gli altri tche 
ogni giorno facciamo , non fola reSìiamo aridi nella « 
lonta i ma eti audio ofiurati nell intelletto , fen\a fii en- 
zjt > finttjt prudenza , e finza quella 'vera cognitione, che 
fopb. 1. hauer deuremmo delle coft Dimne, Ambulabunc , ve ^ 
cxci,quia Domino peccaucrunt; e per tal cagione il 
« i henignijpmo iddio hklafitato tardine facro nella finta 
Chtefa , acciò da Sacerdoti fu(Jimo illuminati nelt intel- 
Dioa c ttccefi nella volontò , e fatti perfetti in t fétte t opre, 

f . . 1 .1 teftimonio del gran Dionigi . A ngeli feennde 

Cxtcfte hiaarchixpargaiicufy&iUiiaùaaa^^ &perhciun« 

' i. lue \ - 
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A tiir pct Angelos prima: hieratdiiae > percfjt, ambo ncl^, 
teccle/iaftica gerarchi A couccder non vegli amo ^ che gl in-^ 
firiori debbiano bouer l'ifiejfo da' Sacerdoti lor frperio- 
ri ì poiché per talcaufa dal profeta Malachia [òno fiati 
chiamati Angeli . Libia làccrdoris cuftoriiunt (cicg- 
uam>òdlegemrcquircntcxorccius, quii Angelus 
Domini exercituum cft ì Efiato tanto crudele , e fiero 
l'affalto del Demonio contra l'huomo , che ejfendo fitpera^ 
to 3 vinto >an\i ferito à morte , non s’hà potuto gì a-‘ 

mai del tutto ristorare , ma erimaSto debole 3 O* tnfer- 
.mo 3 e dalla fua fanciullerja inchinato al male 3 fecondo 
e^uel detto del Signore . Scniiis coim » & cogit Jtio bu* Gen. t» 
mani cordis prona funt ad iiialum ab adolcfccntia 
{U2.i e pero Cbriflo 3 come fapientijfimo medico delle no- 9. 
lire infermità > hà njoluto lafciarct quella fiintijfima ^ 

^ medicina della confirmatione3 0ccioriceuendofortexj:fiy 
e gagliardi a potejfimo fùperare , e mandar per terra tut-^ 
tiinofiri nemici 3 quai non cejfitn punto con fiodotenti 
ajfalti darci la morte fimpiterna s Oche conofiendo 1 1 pa^ 
tientijfirno Giob diceua , Mibcia cft vita hominis fupcr fob.^; 
tcrram . O che grandetjj eccellenti , 0 che grandcT^ 
fitpreme , 0 chegrandezj^e miracolofifiin quelle de i Sa- 
^ cramenti tAfioltatori . Ben per certo dimorano teccel - , 

Unzjt di quello , che l h 'a inftitMÌto , an\i t infinita cari- 
tà fila verfi noi s pofciache no hà lafiiato cofa veruna per 
farci perfetti interra 3 e beati nelcielo , Sette cofesìrt- 
cercano per la per f'ttion naturale dell'huomo : primiera^ 
mente najeeri i fecondo crefeere 3 terzo hauer cibi buoni' 
per nudnrji yquar.td rim.edij per le infermiti occorrenti 

Ha quinto ^ 
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^HÌ nto AÌcuTU cofe per le fre debolezx^ ,* fèflo hsieere alc»»^ M 
va poteftà , e dignità in queflAvitA s fittimo Ujciare aU ^ 
curii figliuoli dopo Ia morte ^ E pero Chrido accio nafcef> 
Jìmojìgliuolt di 'Dio y hà indituita tl fanto Tìattejimo , 

Qui^a ni(t quis renarus fiieric ex aqua>& SpiricuianCto 
non poicrt introircjn regnum Dei : per farci crejeere 
nella "vita (himuale, hà lafiiato laconfirmatione , In 
qua ( come dice Melchiede "Papa ) Spiricus Gndus au- p 
gumcntum prxilacadgrattamt pernutricarci conum 
cibo joauijfimoy ci ha dato ilfantijjimo Sacramento deU 
ISuchartJlia^ Nilimanducaueriiis carnem fili) ho- 
fiìinis 61. bibcriiiseiuslanguinem , non habebitis vi- 
tamrn vobis>/<r rimedio Jtngulariffìmodt tutte le no^ 
lire infermità, •uolle donarci la ptniten^^a , la quale dt^ 
mandando il fanto ^Profeta da Dio y come e^caci(^imec 
medicina delle fite colpe y diceua ; Sana animam meam, 
Guiapeccaui tibi? accio juffmo confortati nelle nodre 
debolezx.ey ci ha donatoli olio miracolo fi delT e frema yn- 
rione , la quale lettayia le reliquie de' peccati, che debi» 

Ut ano t anima , e fa leggiera , e men noiofa t infermità ► 
lacob.j. Quia orano fidei fafuabicinfirmtim, fic allcuiabit ei 
Dominiis, fii fi in peccatis (it remidbentur ci. 
pouSià grande , e dignità fuprema alla fia Chiefa ,glhA H 
donato il Sacramento delCotdine\ Siccnim fumusgens 
i*Pct. -, ^ regale facerdodunì te finalmente per fòdisfare 

alnofiro gran defio di lafciat prole doppia morte , inSit^ 
tuìil Sacramento del matrimonia, del quale dijfe lApo- 
y i?o/a . Sacramencum magniim eli rn C htilTo, òc la 
Ecclcfia * Dia immortale yche indicendo ì poiché nota 

pri- 
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A (trttruoua fiato in quefld noHra fiagil yìta» che noni 

habbia bifogno dt sìgrandi ammirabili doni. Sette, j ì..:K 
fono gli Flati de* mortalt,-ilfrirno e de gt infranti , ilfe^ 
condo de* combattenti ì il terzo de faticanti ^ ilcjuarta , 
de /urgenti, il (quinto de* paffanti^ il felle dt* minìFiran^ 
ti, e*lfèttimo de* conducenti . Ver quei, ch'entrano efia^ 
to inFìituito il Battefimo ,per lo quale rvfiendo delUSi^ 

B Jt^goga di Satana , tengono nella C hiefa di C hrifi o s on* 
de il battefimo ì chiamato da tutti i Dottori . laoua Sà* 
cramcniorum iperche ogni altro facramento » che fi ri** 
ceùe pria del Battefimo far non può effetto yeruno,é comk 
non fi può entrare legitimamente in alcun luogo fe no per 
la porta , Qui non imrat per oftium in ouilc ouium > Ioa; 
fHd afccndit aliùndc,ille fùreft» &: latro. (Rosichi 

' cerca 'venir dentro queFla piandracù finta Chieja da 

^ tante aliifiime mura, e forti ffime rocche degli Angeli ^ 
de gli Apofioli, e di tutti i Santi , e Prelati ^ quella cir- 
condata i acciò fia annoueràto fra le pecorelle di sì bella 
greggia, enon'ouole pàffar per queFlaporta fanta^per 
quefia portayniuerjale , per qUefia porta benedetta del 
Giubileo , poiché così mi piace nomare il battefmo , ri cer 
uendónoi per quello la piu grande induìgenzjt^e remifiior 
t> ne,ch*imaginar fi pojfa i ftir tft » & latro > non fa co/a 
Veruna , meritajnì» prefio cafligamento, che guiderdone^ 

Ver quegli, i quali fi an combattendo , e (iota ordinata 
la confirmatione'i acciò fatti corag^rofi , e forti polJ'an$ 
vincere, e Juperare tutte le tentationi, e frodoleutt affair 
ii del fer Dragoni, idi tutti lermmict r onde fucina^ 
m.ata Virih da C brifioi quando diffl ai fnot dificpoli ► tue. 

* S 
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Sedete in ciuìtate ,<juoadii(que induamini virtute ex 1 
I. Re.x I alto . E come Sani , dopò che fu yntos aceto fujfe Rò del 
popolo Hebreo i diuenne tanto forte y che riceuendo nel 
cuor fio lo l^irito del Signore , pigliò due bue, e li tagliò 

inpezp^ in y» momento : così dopò y chele brillano hk 

riceuuto lyntione di queBogran Sacramento, e la 
tia dello Spiritojanto y che per quello fi diffonde nel fico 
cuore ) ejfendo fatto T(ò de* juoi praui defideri , diuenta f 
di gnm^ animo , O* ammirabil fortezgji dotato y fi fot- 
t amente , che fubito con la Ifada del femore disfa tutti i. 
bue delle fie negligente > e trafiuraggini . Per tutti que* 

• ' che s* affaticano y lafciar molfe il Signor noBro quB ci^ 

bofìauijfimo ych'ogni giorno fi 'apparecchia nella menfk 
deir altare} acciò così confortati firipofajfiroin ChriBo, 
9f.2%> e per quello fu chiamata acqua di refiigerioSupct aqui ^ 
icfcékionis ediicauit me . E come i figliuoli et Ifraelle " 
dopò » chebber lungo tempo trauagliato per quegli alpe-, 
ftri deferti y giunti nella terra di promifiione , hebbero 
gran guBo y e piacere di quei ahi sìdolci, efiauiy che 
colà in tanta ahondanza fi ritrouauano , onde ciafiuno 
cor* gran pace , e quiete fi ripojàua fitto t ombra della fùa 
pergoletta : così dopò , che noi babbi amo per molto tempo 
Sfefi la noftra vita ini/lenti , e fatiche per gli ermi » C?* 
uff ri luoghi di que Borni fero mondo y giunti nella terra 
di promiffione della gratia y co*lguBo del cibo Angelico 
del Sacramento delT eucharifii a , fintir filerno tanta tra- 
quillità , e letitia, che tutte le cofe del mondo Bimiamo 
' effer yane » e nuUe : anrj piene di amarituJi ne, e dolore. 

Beh f • Itfurgenti comandò la penitenza » quale d de- 

^ - Bé 
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\ iitptófondiJ?imo formo del fece alo alla ^ÌÌ 4 féiue 

•della grattai onde fu chiamata dalfr&jetà Etfthiele 
’ia deir anima. Quarti aucrteritfcimpius ab irti pietà- EzecwS 
’te fua, animam fuam viu»ficabit . E come eiuelfigiiuù^ 4. Re.4, 
lo della Sunamita , che ritomandofi dopo morte à 'vitia 
dal profeta Éltfeo afri fitte yolte la bocca: coslilChru 
■ filano figliuolo di (anta Chiefa dopò la morte del peccete 
to ifufcitandofi da ejuefio mifiico Elifio del noftro Chri- 
fio nel fàcr amento della penitenzjt , 'viene ad aprire fitte 
•volte la bocca del fuo cuore^ k riceuere i fitte doni del- v 

là Spiritojahto , fecondo quel detto del Profeta . A perbi 
OS meum , & attrari fpintam . À coloro y chepajfano 
'da queflo inondo all’ altro ydonar yolfe il benigni fimo ìd^ 
dio il facrafnéviodelT'vltima'vntionei acciò caminande ; . -^T ? 
,, tonbaldanzjLy eficurtk gt**gtteffeto finalmente al porte furfirtA 
delia faluieeterna s onde è chiamata yntione , perche cà*t 
me quella magnanima Giudit con l'vntione andò più fi»- 
tura pe’l carrjpo di Holofeme s così l'anima del Chrtfìia- 
no con qucHo olio benedetto và con maggior fiducia yer> 
fi il ctelo y non temendo de gl' inganni y e fiodolenti agua^> 
ti di Satanaffo , il quale nel tempo della morte fa trit»- ^ 

mo jfirzj) per codurre il pouero infermo alle fiamme firn*- 
b piterne. Per li minifìri della Chiefa è (lato inHituita 
/ ordine fàcr a acciò i preti ritenendo potefik di mini (Ir • 
re le co fi di Dio al popolo , aguifa di tanti paSlorelli di ' 
queflo Archimandritadelnoflro C hriffoyaiut afièro a pcv^ 
fiere queSla fua così amata Reggia, e la defendeffero dà 
tanti Lupi yche (e Pian continouamente intorno per diuo*- 
tarla : laonde i Chierici fono flati chiamati minifiri , i 
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dijpenfitori di. Pio . Sic nos cxiftimec homo ; vt mi • JH 
hilttos Chriftì , &c dirpenfacores minidcrioram Dei . 

E come i p afiori delle pecore fi per la lor negUgenifi^e tra- 
jettraggine fan morire alcune di quelle 3 nehan da dar 
ragione i e piarla alpadron della mandra 3 così è molto 
piu fèntjt comp^cattone i V e feoui , i parochiani 3 0* al- 
tri ichan cura d ani me', han da dar conto fretti fjìmo d 0- 
jgnì anima , che perla lor poca cura fuffe andata in mala p 
^10,0 data in preda a' Lupi infernali . Ditemi che fa- 
rebbe ynche hauejfe comprato alcune pecorelle neW In- 
dia , oin altro luogo dieci feudi tyna , e dopo fufferper<: 
date per negligenza defuoi pallori ì florpen/ate,che 
liima far f dee'di vna anima fila, nonché di tante, e f J- 
IRrg. I te 5 poiché ciafiuna è Hata comprata 'vntefiro infinito , 
u" che è il pretiofi [angue di C bri Ho , e però guai a que'pa- 
fiori 3 che noni Han cflntinouament e ve'^ghi andò [opra la ^ 
greggi a lor commejfa . 0 quanto fari grande la pena, 
dhauran nelTinferno; 0 quanta amaritudine gli daran* 
no l’entrate del Vefìouado it* qael tempo, e quanta con» 
fufioneglibònori ì pqtran ben dire quella lamentatione 
. . delfkntoGiobkSciildk t^ in luduai cicharamca, & 

° or^:mum mcùm in voccrn J AfcoltateGere- 

' Vae paftoribus, qui difperdunt. Se dihcerant H. 
gregem pafeux mc2, dicic Dominus: Et Ezschiele 
£zcc.24 fjjg'dffg ? Y a* paftoribus , qui pafccbar.c lemctipfos , 
apiuab'ajfi Hxc dicit Dominus Deus , ecce ego iplc 
fiipcr pallorès requiram gregem meum de maini CO7 
rum. Io non 'vcgliokfQra Keuerendifiimi Monftgnori 
trattar del cafligamento borrendo, chauranno i prelati 
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A negligenti ì e di maU yita : ma diro filo , che come i tri- 
fii firan tormetati con maggior pena degli altri nell’in- 
ferno, così alloncontro i buoni batter an più gloria nel ce- 
lefie regno » poiché ci bà chiaramente detto il Signor no- 
firo . Qui fcceric , & docucrit, magnus vocabitur in Mat. 
regno coclorum .éMaper dar fine homai a queflo nu- 
mero di (ètte s per quelli, t quali cercano aumentare thu^ 
j man genere ìì (iato inflituito il Sacramento del matri- 
monio , onde nella [aera Gene/i fu chiamato multtplicd- gcq; 
itone , • Crcfcitc, & mulciplicamini , & repiece terra . 

£ come per tal <-uariar natura e bella : così ffe ben lo fla- 
to della Verginità^ più perfetto ,e più grato à Dios non- 
dimeno per tanta njarietù di martiri, vergini , con fef 
firi 3 yedoue , maritati , O* altri , apparerà bello, or- 
, nato queir alto regno del paradtfò . E fi’ l cielo per la va- 
^ rietà del Sole , della Luna , e di tante pianete fra lor di- 
tterfe fi dimoflra affai bello a noi mortali , quanto mag- 
giormente fi vedrà abbellito , el5> vago con tutti i piace- 
, ri 3 e diletti quel reame eccelfi , eh' eternamente è illumi- 
nato dall’ infinito Iflendore di quelS ole immenfi di Cimi- •’ X 

fio , e dalla luce frena di quella Luna piena di tutte le • ^ i ^ 
grafie Maria, e da tante delle et Angeli , e di Santi , che 
D illuminano diuerfamente 3 chi più 3 chi meno, poiché fi- 
condoi menti , che acquiflarono interra, bora trion-. 
fando godono nel cielo , hauendo per tal cagione detto il - ' 

Signore. In domo patris mei msnfioncs mulcxfimt, 

’Cc della didert à della in claritatc . 0 quanto egrandel^ 

0 quanto è fuprema , 0 quanto è mirabile l ecceÙeuzjt de* i. Corj 
Sacramenti auditori. Ma ì da pianger grandemente 
^ * chog- 
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tboggi dà gli heretici è affai male intefa , e eia catholici 1 
focoefferimentata: laonde IO non mi marautglto fi non li 
pojfono guarire da tante lorgraui , e peHilentiofi febbri $ 
foiche infermità veruna delT anima nofira leuar non fi 
puh maty fin\a quefie medicine ammirabili de' Saar ami- 
ti, ^aper meglio intendere l'eccellente loro f ripofia- 
moti alquanto itì vdirete • 



SECONDA ^ARTE. 




VTT E lecofie fupreme miSleriofe , e rare^ 
Volle t eterno Iddio pria nel tefiamento vec^ 
cbio con varie ombre , figure, e defirittioni 
fignifìcarle , e dopò nel nouo t vnigenito fuo 
figliuola y come fingular noflro maeHro , volfe chi ararne- ® 
te manifeHarle al mondo, fi a quali non picei ol luogo me-^ 
riteuolmente tengono i fanti Sacramenti : e per tal cagio- 
ne fono itati figurati per le fitte lucerne , che vide il pro- 
feta Zacharta fopra Vn candeliere : per le fitte (ielle , che 
> vide Giouanni tener nella man deiìra quel fintile al fi- 
gliuolo dell huomo: per le fette trombe, con quaiferno co- 
dere i figliuoli d'ìfiaelle le fitte mura di Clerico : e per le H 
fette ojolte , che ftlauo Naaman di Siria nel fiume Gior 
dano . il profeta Zacharta Vide fitte lucerne fipra vn lu- 
cernaio alla defira del quale era ron albero d' oli uo , O* 
alla finiflra Vn altro . C he penfàte ò carijfimifia quefla 
vifion di Zacharia , quefie lucerne , quello candeliere i 
quefia defira , queSlafinifira, quefti alberi d oltuoì 0 che 

mille- 



DE I SETTE SACRAM. 1J7 

A tni fieri "pi (coprirò , Attendete con dUigenzjt s perche moU 
tov' importa. f^oifapetCy che' l grande iddio hà tanto 
in odio il peccato , che lingua veruna non potrebbe piena^ 
mente spiegarlo : laonde lafcio ilare il cafltgamento hor^ 
rendo , che dte à Lucifero yO*à tutti fuor feguaci y a S»^ 
doma y a Gomorra yf^a tante altre atta , e regni s anzf 
al mondo tjleffò con lo diluuioy non per altro y che per li 
S peccati , ha tanto minacciato t huomo y che t ha refi certa 
del rigorofi y e Hretto conto , (jual ricerca da effi nelpa.- 
uentofò giorno del tremendo giuditio y "Volendo, chabbia 
il debito caSìigamento y non che di qualunque peccato 
mortale s ma etiandio et o^ni minimo "veniale} come d yn 
penfìero , e parola otiofà detta per burla , anchorche non 
•vi foffe offe n/ione alcuna del projjimo , e perciò t eterna "ve 
^ vita di Chriflo , dijfein fan Matteo * Dico autcm vo- ^*'***’*‘ 
bis , quoniam oinnc vcrbum otiofum , quoci locuri 
•fìicrint homines, rcd Jent rationcm de eo in die iudi- 
cijj come dir lo potea piu chiaramente? Onde cometalhory 
eh’ alcuno gl (fi cercando yna cofa minima di notte , come 
*vna perla , ò co fa piu picei ola , quanto yn grano di miglio, '■ " • ^ 
figlierebbe la lucerna , e con gran diligenzjt andrebbe ri- 
guardando in tutte le parti della cafa, otte t hauejfè per- 
duta: così Iddio farà con t anima del peccatore nelgior- • ” 

no borrendo del ^ludicio in cercare i minutifjìmi peccati, 
de' quali egli non facea fiima yeruna , hauendo detto per 
lo profeta Sofonia . Scrutabor Hierulalcm in luctriiis, jopi,. 
andrò con gran diligenza inuefiigando , ^ effaminando 
la mtfìica Gierufalemme , ch’èi’anina nosrra coniala- 
terna: non hi bifigno di lucerna iddio spofiache .iJvr- 

ma 
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nia nuda » aperta'Iunt oculìs eius; ma vsò quefló mo- S 
. do di parlare per /tgnificarci y che non n;i refterà Vn mi- 
nimo peccato^ che non habbia d'hattere la debita punitio- 
ne . éMa perche l’huomo hauria potuto dire , 0 Signore, 

■che minacele fon queSle della Mae Ha 'voftra? oue è t infi- 
mi a bontà 5 oue la mifiricordia ì noi fiamo concetti , na- 
ti 3 yi (futi 3 inuecchiati nel peccato , c> h abitando in 

queHa yalle di mi feri e , fiamo del continuo tetati da ta- ^ 
ti nemici s e non pofftam far^che non facciamo alcuni pec- 
cati i perche dunque ci minacciate tanto? che rimedio 
babbi amo prr conofiere , e cancellarli in quefia Vita ? ri- 
jjionde iddioy non yi lamentate s imperoche yi ho donato 
fette lucerne ^ che fon quefii fitte Sacramenti con li qua- 
li potrete purgare tutti i yoHri peccati piccioli, e grandi, 
yeniali , e mortali s poiché come le lucerne Jgombrano le 
tenebre dalla camera ì cosìi Sacramenti fiacci ano i pec- ® 
tati dell' ani ma. Ma a iter ti te, che quefie lucerne flaua- 
no appoggiate fipra il capo d'yn candelierOiChe cofa è que- 
Ho candeliero ,fi non la chiejà ? poiché di quella è firit- 
• Mat.^. fQ .Ncque acccndunt luccrnam , & ponunr cani fub 
medio , fed fupcr candclabrum , vt luceat omnibus, 
qui in domo fune,? e queHo capo è altro , che Chrifio , 

Hph. I. del quale dice Idpofiolo , che t eterno Padre . Ipfum de- M 
die caput fuper omnem Ecclcfiacn ? Voliuo, cheèyn- 
albero , il quale Ha fempre ‘-verde , la pri matterà, t efla- 
I r . te 3 1 autunno , e'I <-verno , pofciache non gli fa nocumen- 

5 ' to 3 ne il freddo , ne'l caldo s fignifica la H abilità della 

] Xlhiejà ) cper quefiofiaua dalla deHra, e dallafiniflra 
. del candeliere , accio intendefirno, che > fi ben le lucernt 
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A fi^iono il pi ti delle njolte da fi fiatiti yenti eHinguerfi ^ 
e^a le tiene^fiinpre ardenti con talyirtUy che fi hen s’ap^ 
prijfiro tutte le porte deir inferno , c> ylcifero quei W«- ^ 

ti infernali per ammorzjtrlcy non farehheno co/i verunas 
tfiedo infìiperahtle datutti i nemiciy e da tutte le cofi^chè , 
cercajfiro farle oltraggio ,onde di lei dijfiil Signor neflrà, 
f ortx inferi no prxualcbunt aducrfus eam.5o»o fiati Mat. 

B figurati per le fette delle , che tenea nella man dejlra quei Ap oc. i 
/imi le al figliuolo delf hitomo , 0 che ficreti don qui na(c(h 
ili a/coltanti . i^’oi/àpcte, chele fledeluconofilamente 
la nottes ma all' apparir del chi aro giorno non pojfino far 
piu luce. ' ' ' 

• Xiosì i Sacramenti folamente lucono , finche Haremo nel- ^ 

la ofcura y e tenebro/i notte di que/lo mondo sptrche alf^ . . 

^ apparir di quel fole immenfi di Chrifio nelgiudicio yche 

co'l/ùo//lendorecifaràftjn perpetuo giorno y non faran i , 

piuluce ìnonhaueadonoi dilorbifogno. Cum aucem 
vcncrit , quod pctfedum cft , cuacuabitur , quod ex 
, parte eft . Ma ojjeruate y che quefìe Sielle le tenea nella 
man deShra s tonciofiache come vi è chiaro , e noto , 'dai 
lato de Siro , oue fu ferito ChriSlo , vfii/anguey^ acqua, 
hebbero eficacia i Sacramenti di poter /ànar noi mifiri , 

^ O* infermi , e darci la celefle gratia , alla quale tutti i 
cuori noflri aridi y e ficchi /o/firano , O* af/irano ogm- 
hora y come il ceruo a/fetato al fonte delt acque chiare . 

’ i.efieUe fon dette à Stando y perche fin falde' purgano Sa- 
ri a y confiruano il calor naturale y fin flujfi , di moto ve- 
loci/fimO i di quantità grande , nell'apparenzji picciole, 

0*in tutte le cofe benfatte, 0* ordinate, g^iSacra-^ 
i. . I ^enti 
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punti ftan faldi , t fermi > poiché jimifre fono Siati nella 
Chiefa i e faranno fin al giorno del gindicio y hauendoci 
Matai. ptr tal cagione detto tauttordi quelli . V obifeum fum 
omnibus diebus , vfque ad confummationem Aucu* 
li > eglino anchora purgano t aria della no Sir a mentesco» 
firuano il calar della carità ,fon fluJSi s perche fi conferii 
1 . = fono con parole , che fubito paffano j di moto 'veloci ffimot 

4 V facendo t effetto in momento y nella quantità della 

lor "oirtugrande , poiché danno la grafia s nell apparen- 
za pi ccioliy effèndo inuifibile tammirabil potenT^a loro , 
• e finalmente in tutte le cofe ben conflituitiyO' ordinati i 
poiché richiedono tempo , modo , forma , materia , mini- 
Shroy gir altre circoflan%g, 0 che fi elle lucenti y oche 
fi elle chiare» oche (ielle falutifere , Sono fiati figurati 
perle fette trombe 3 con le quali s'hebbe layittoriacon- 
lofuc; 6 . tra Gierieo . Voi fapet e Signor i\ che 'volendo quel gran 
. , capitano Giofite diroccare » e del tutto mandare in roui- 

na la bella Città di Gierieo , ordinò per comandamento 
di 'Dio agli H ebrei » che pigli afferò fette trombe» delle 
quali fòleano feruirfì t anno del Giubileo s e che i facer do- 
ti fonando con quelle fette 'volte » tutte le mura fàrebbono 
da' fondamenti andate per terra » e che fatto quello » "vc- 
cideffèro ogni perfòna » e diBruggeJfero ogni coja, eccetto 
yna meretrice nomata Raab con tutti quegli , i quali fi 
ritrouaffiro nella fua cafà , ilche fu ejfiguito : ecco il mi- 
Siero afcoltanti ì queSle fette trombe fono i fitte Sacra- 
menti del Giubileo » perche a tempo » che Cbri fio moren- 
do in croce per lafiiarci "Vn giubileo , e rimeffione ampli fi 
fima , O* yniuerfàle di tutti i peccati , bebbero efficacia i 

fiera- 
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^ SacrAmtnti dà quel pingue, ck'egli con turno amore ]par-> 
ger volle: co» que He fette troml^e de* Sacramenti volfi 
queHo mifico Giofue , noHro eapitanoi che fujfe fette 
Volte circondata quefia bella città dell huomo s conciofia-^ 
che tutti i fitte Sacramenti fon neceffarij fi ben non tutti ^ 
a ciafiuno , come ben determino il puro concilio' T ridetta 
tino . Il ptono di queSle trombe lo fanno i facerdoti , co-- Tri. fefli 
me minifiri di quelli, Accedit enim vcrbum ad eie • 7 *c*o. 4 . 
incntum> de fic facrameotum : all’hora cadeno tut- 

te le mura diGierico, tutti i peccati , filamento Raab 
meretrice refi a viua co» tutti ifùoi parenti j che è quella 
Raab , fi non t anima nofira, cjuac fornicata cft cum Hier.j, 
am acoribus multis ? cafi fùa è il noHro corpo , il qua- 
le per io peccato chiamoSanRaolo luogo di meretrice, 

Tollcns ergo membra Chriftì , &ciam membra me i.Cor.« 
retricis , abfic ? quefiifuoi di cafa fino ifenp, e le potè»- 
3 fi il fi mite 3 e tutto ciò ci dimofira , che quantunque 
i Sacramenti cancellano i peccati ificondo la qualitàdel 
Sacramento , e la di[fofitione di quello 3 che gli riceue , 
nondimeno refiano t anima , il corpo , ifinp ^ le potenze y 
il fomite , e le male inchinat ioni , Sono flati figurati per- 
le fitte volt e, che fi lauò Naaman Siro nel fiume Gior dai- 
no , acciò figuariffe da quel brutto, e puzzolente morbo 
dellalepra, perche come queHo V^aman diuennefiano 
di t al modo 3 che dice la fiera frittura . RcHituta eft 
caro cius , (ìcut caro piien paruuli , fic mundaius eft : ^ 
così noi per queHi fanti Sacramenti ricoueriamo di tal ‘ 

modo la finità 3 che dir fipuò Veramente, Quodcaro^ 

Qodra rcdiruia cft , Geue caro pueri paruub : vna cofih 
- w I * fidi- 
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t della mirra ì conci opache per tincenfii che agende In * 

. ' * alto ci mojirarono t oratione,che pdee alla Dimna Mae- 

Bài per l'oro y che ì sì pretiofò la charitìy c'hauer dob- 
biamo yerfò il profjtmo ìper la mirra , la quale è amarijZ 
fima la morttficatione , che dar deuremmo a tutti i nofiri 
cattiui depderiy ma perche tutta cfueflagiuftitia fìperde 
in vn momento per lo peccato mortale s perciò Chrido hi 
comandato ilfat r amento della peniten za; acciò fìa puni- ^ 
to il malef attore , e ritorni a dare a ctapuno tutto quel^ 
che gli era obligato . Vhuomo mijero , e>* infelice Ban* 
do nel mondo per i'accefo depre della fua camene eontino^^ 
uamente B imolato da quella a far male , di modo , cho 
pn PaoloiBeph vafo d' elettione diceua * Datus c^t mi^ 
hi ftimulus carnis , angelus fathana:. qui me colaplji- 
zer , e però iddio j hauendo compaptone aW huomo pagi q 
le gli donò 'il Sacramento del matrimonio^ per farlo tem- 
peratOyO* acciò potejp pdisfarefenza offejà di fra Mae- 
(là alla carne, hauendo quelpne , che p ricerca in quepo 
Sacramento , Per lo peccato origi nàie , e porgli altri. che 
ogni giorno facci amo 3 non fola reBiamo aridi nella"oo» 
lontài ma eti audio epurati nell intelletto , fen\ap len- 
ta > pnza prudenza , e pnza quella -pera cognitione, che 
Soph. i. bauer deuremmo delle cop Diurne. Ambulabùnc , ve ^ 
C£ci>quia Domino peccauemnt*, e per tal cagione il 
.j) » benignipimo iddio ha lapiato t ordine frero nella pinta 
chi e fa , acciò da Sacerdoti fujpmo illuminati neltintel- 
Dica, c volanti , e fatti perfetti in tutte Copre, 

#..jj l E fe>pertepimonio del gran Dionigi . Angeli fecundas 
hierArchucp>irgaacuc>&iUi^^ &perhciun- 

.. ; lue * - 
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M tur ’pct Anpelos primx hferatchrse i perche, ambo 
[eccUfit^icagerarchta couceder non vogliamo, che gl in- 
[mori debbiano hauer l'iflejfo. da Sacerdoti lor fuperio - 
rt ì poiché per talcaufa dal profeta Malachia fino fiati 

éiamati Angeli. L%h\3LÌu:^tàoùsi:\aiìoò\mtk\ca‘ 

uam > 6c Icgem requirent ex ore cius , quii A ngci us ^ 

Domini exercituum cft ? Efiato tanto crudele , e fiera 
j l'affalto del Demonio cantra l’huomo , che effendojbpera- 
to, er vinto s an\i ferito À morte , non sbàpotut ogia- 
mai del tutto rillorare > ma eri maSJo debole , Cr tnfer- 

^mo y e dalla fuafanciullets^ inchtnato al male , fecondo 

quel detto del Segnare. Scnfuscnim,&cogitaiohu- Gen.». 
xnanicordis prona funt ad iualum ab adolcfcencia 
imieperoChrifìo, come fapientijfimo medico delleno- 9. 
lire infermiti , hèi ‘voluto lafctarci queUa fitntijfima 
^ medicina della cotifirmatione,accioriceuendofortezxit, . 
e gagliardi a potejfimo fiiperare , e mandar per terra tut-^ 
ti i nofiri nemici y quat non cejjan punto con fiodoventt 
ajfalti dar ci la morte fimpiterna s ilcbe conofiendotlpa^ 
tienujpmo Giob diceua . Militia cft vita hominis fupcr lob. 
Ccrram. O che grandezss eccellenti , 0 che grande!^ i 

fitpreme , 0 chegrandezjs mtracolofi fin quelle de t Sa.. 

^ cr amenti tAfiòltatori . Ben per certo dtmfir ano teccel- 
lenzjt di quello , che l ha tnfittuito , an^H infinita cari-. ^ 

tà fita verfinoi ,• pofciache no ha lafiiato cofa veruna per 
farci perfetti interra , e beati nelctelo . Sette cofisìri- 
cercano per. la perfttion naturale dell huomo : primiera^ 
mente na/ceiè s fecondo crefeere s terzo hauer cibi buoni - ^ ^ 
pernudnr/i squarto rimedijperle infermiti occorrenttg 
* H 4 quinto ^ 
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ftinto alcune cofè per le fre deboU^e ì p/Ì9 hauerealc»-: m 

napotefla , e dignità in queflayitA s Jèttimo lafciare aU 
ctwi figliuoli dopo (a morte . E però Chrido acciò nafcef * 
fimo figliuoli di 'T>io ^ ha indituito il finto Hattefimo . 

Qina nifi quis renatus fiicrit ex aqua,6d Spiritulando 
non potcrt inrroircm regnum Dei : per farci crefiere 
nell a "Vita fhrituale , ha lafciato laconfirmatione , In 
qua (come dice Melchiede Papa) Spincus fanrtus au. 
gumcntum prxllac ad gratiam t per nutricarci con vn 
cibojoauijfmo^ cihadatoilfantiffimo Sacramento del- 
tSucharifiia. Niiimanducaueriiis carnem fili) ho- 
niinb bibcritis eius fànguinem , non habebiris vi* 
tam in vobisf^ér rimedio fingularijfimoditutteleno- 
ilre infermità, nmlle donarci la peniten:^a , la eguale di- 
mandandò ilfanto Profeta da Dio , come efficaci ^ima 
fià. 4 o» medicina delle Jùe colpe , dtceua animam meam) ^ 

Guiapcccaui cibi? accio juffimo confortati nelle noflre 
aehoìezss > ha donato t olio mir acolofò delT efiremayn- 
tione y la quale lena via le reSquie de' peccati, che dehi-. 
htano (anima , e fa leggi era ^ e men noiofa (^infermità *■- 
lacob^y. Quia orario fìdti faluabicinfinimm, alleuiabitetl 
Dominus, &: fi in peccatis iit remidentur ci . Per dar 
pot t fi à gran de , e dignità fuprema alla fua Chiefa ,gtha H 
, donato il Sacramento delCotdine ^ Sic cnim fumus gens 
clcdba > regale facerdotium te finalmente perjòdisfare 
al noflro gran defio di lafciar prole dopo la morte , infU- 
tuà il Sacramento del matrimonio, del quale diJJelApo- 
jtphef.^ •. Sacramencum magnum eli in C hritio, òc in 
Ecclcfia » *2)i o immortale > che fio dicendo ì' poiché nom 

fri- 
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A firitruouafiato ìnqueSia noHra fragil ifìta% che notg 

babbi a bt fogno dt sì grandi , e>* ammirabili doni» Sette, j » .:}{ 
fino ^li flati de" mortali: il primo è degt infranti , il fe^ 
conio de" combattenti , il tenp de" faticanti , il quarto 
de (urgenti, il quinto de pajfinti^ il fi fi ode" mini Sir an- 
ti, e'ifettimo de" conducenti . Ver quei, ch'entrano èfia^ 
to inSìituito il Battefimo ,per lo quale ^vfiendo della S£-> 

B na^oga dt Satana , "vengono nella C hiefa dt Chrifi o s on* 
dèilbattefimo è chiamato da tutti i Dottori . lanua Sà^ 
cramcniorum i perche ogni altro facr amento i chefirt’^ 
ceuepria del Batte/imo far non può ^etto veruno, écomt 
non fi può entrare legitimamente in alcun luogo fino per 
la porta . Qui non intrat per oftium in ouilc ouiam , Toa: i»w 
feci afccndit aliiinde , iHe fot eft » & farro . Q>sì chi 

: cerca 'venir dentro queSla piandra di finta Chieja da .1-^% 

^ tante altifiime mura, e fortt (fimo rocche de gli Angeli 
de gli Apofioli, t di tutti i Santi , e V relati di quella cir- 
condata i aceto fia annoueràto fia le pecorelle di sì bella 
greggia, enonvuolepaffir per queSlaporta finta, per 
quèfiaportayniuerfite , per qkefi a porta benedetta del 
Giubileo tpotche così mi piace nomare il batte/mo , rtccr 
. uendà noi per quello lapiugrmdeindufgenr^e remifito- 

X> ne,ch"imaginar fi pojfa s tlir eft » & latro i non fa co/a 
Veruna, meritapiù prefio caffigamento, che guiderdone». 

Ver quegli, r quali fi dn combattendo, e (lata ordinata 
la confirmatione'i acciò 'fatti cor ag^id/i , e forti pojj'avo 
vincere, e fiperare tutte le tentationi, e frodolentia/ftilr 
ti del fer Dragone", édi tutti lorninùn r onde fa chia- 
mata Ì^irtìi da C hrifio j quando dijfi a'jnoi dt/ccpolt - tue. 14- 
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Sedete in ciuitate,<}uoadn(que induamini virtute ex 1 
X. Re.1 1 alto . E come Saul , dopò che fu vntos àccio fujfe Kì del 
popolo Hebreo , diuenne tauto forte , fhe riceutndo nel 
, cuor jùo lo Ifirito del Signore ^pigliò due bue , e li tagliò 

inpezp^ in y» momento : cosìdopo yche^lCbrilìianohÀ 

riceuuto tyntione di quello gran Sacramento, e la gra>^ 
tia dello Spiritofanto , che per quello Jt diffonde nel jùo 
tuore , offendo patto de* juoipram defideri , diuentA v 

di grana animo , e!?* ammirabil fortezza dotato ,]i fat- 
tamente , che Jùbito con la Spada del feruore disfa tutti #* 
hue delle fie negligenza , e trajcuraggini . Per tutti que 
• ' che j* affaticano , lafciar ^olfe il Signor noSlro qu^l ci- 

.oi bojòauijfmo ^ch'ogni giorno fi apparecchia nella menfk 

deir aitarti acciò così confortati jiripofajjèroin Chrifloa 
- 9f.2t> t per quello fu chiamata acqua di reffigerio.S\jpcT2cpìàL ^ 
icfe< 5 lionis ediicauit me . E come i figliuoli ctlfraelle ' 
dopò , chehher lungo tempo trauagliato per quegli alpe- 
ftri deferti ygiuntinella terra di promiJSione , hebbero 
... gran guSio , e piacere di quei cibi sì dolci y ejòaui, che 

colà in tanta abondanzjt fi ritrouauano , onde ciajcuno 
con gran pace , e quiete fi ripojàua fìtto t ombra della Jùa, 
pergoletta : così dopò , che noi babbi amo per molto tempo 
Sp^ la nofira vita i n i (lenti , e fatiche per gli ermi > C?* 
offri luoghi di quello mi/èro mondo , giunti nella terra 
di promtjfione della gratia , cdlgufio del cibo Angelico 
delSacramento delT eucharifita yfìntir fìlemn tanta tra- 
quillità, e letitia 3 che tutte le cofe del mondo Siimi amo 
t • tffer yane > e nulle : anzj piene di amar itudi ne, e dolore, 

Hoh V lifurgenti comandò la penitenza ,per la quale < i de- 

^ - Sia 
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5L Si'Àiiìpi'ófondifimQ formo det peccato àìla <*OÌta féitce 
’dell a grattai onde fu chiamata dal profeta Ezjchiele 
ia deir anima. Quiim auertentfciinpius ab im pietà- Ezec^ts 
te (u2, animam fuam viuifìcabic . E come ejuelfigtiuù^ 4. Ke.4. 
lo della Sunamita i che ritomando/t dopo morte ^ 'vit» 
dal profeta Eltfeo aprì fette yolte la bocca : cosUl ChrU 
Aliano figliuolo di (anta Chiefa dopò la morte del peccét^^ 
tOy fufcitandofi da ejuefio mifiico Elifeo del noftro Chri- 
fto nel fàcr amento della penitenzjt , 'viene ad aprire fitte 
^ 'volte la bocca del fuo cuore^ 4 riceuere i fitte doni del- \ 

Ib Spìritafanto jficondo quel detto del Profeta . A peròi 
, OS mcum , & attràxi fpiritara . Scoloro, chepajfain 
'da quefio mondo all' altro ^donar yolle il benigni fimo ìd>- 
diò il facr amento delTyhima yntioneì acciò caminando i. jr ? 
^ xon baldanrj-y eficurtk gt^gncffito finalmente alporte fudijiA 
. ^ della fàlute eterna s onde è chiamata yntione ^ perche cò^ 
me quella magnanima Giudit con t yntione andò piufi^ 

"turape'l campo di H olofeme s così t anima del ChriUioM 
fio con queSio olio benedetto và con maggior fiducia Verv 
fi il ctelo , non temendo de gl' ingannii efiodolenti ague^ 
ti di Satanaffo , il quale nel tempo della morte fa ^ ^ 

mo sforza per codurre il pouero infermo alle fiamme fim^ 

* b piterne. Per li miniSlri della Chiefa è dato inHituita 
/ ordine fitcros acciò i preti riceuendo poteft^ di mini dr Of- 
fe le co fi di Dio al popolo , aguifa di tanti panorelli di ’ ^ 

quefia Archimandfitadelnofiro ChridOiOiutaffero a pa>^ 
fiere quella fua così amata greggi a^ e la defendeffero dà 
t anti Lupi ^che le Pian continauamente intornio per ditiv- 
tarla : laonde i Chierici fono Pìau chiamati minifiri , 1 
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dijpenfitori di. Dio . Sic nos cxiftitnec homo ; vt mi- 
«illros’Chriftì , òc difpcofatorcs miniftcriorum Dei . 

. E come ifafìori delle pecore fi per la lornfgligenj^a^e tra- 

^ /» fiura^ine fan morire alcune di quelle 3 nehan da dar 

ragione t e pagarla alpadron della mandra^così è molto 
più fenzA coniparatione i Vefcoui , i parochiani 3 ty* al- 
tri »chan cura d ani me], han da dar conto flrettiffimo d 0- 
pii anima 3 che per la lor poca cura fuffe andata in mala ^ 
•pia 3odatainpredad Lupi infernali . Ditemi che fa- 
rebbe yn che hauejfi comprato alcune pecorelle nelT !»• 
dia , oin altro luogo dieci feudi tvna 3 e dopofufferper<‘ 
duteper negligente^ de juoi paHori ì }ìor penjate 3che 
Jiima far fi dee di vna anima fola, nonché di tante, e 
IRpg. I te s poiché ciafeuna è Hata comprata 'vntefiro infinito , 

' che è il pretiofò [angue di C bri ilo ^ e pero guai a que' pa~ 
fiori 3 che non iUan continouamente vcighiandofopra la ^ 
poggia lor commejfa. 0 quanto farù grande la pena, 
ehauran nell’ inferno; 0 quanta amaritudine gli daran» 
no l’entrate del Vefiouado in quel tempo, e quanta con* 
fitfioneglihìmori i potran ben dire quella lamentatione 
deifinto Giobi Vcddi C^ in luòkuin cicharamca, flc 
*®*’*^’ organum mcùm in voccm : AfcoltateGere- 

ptU:. Vx paftoribuSjquidj(pcrdiìnt, & dihcerant H. 
gregem pafeuxmex, dicit Dominus; Et Ezschiele 
^“‘^•^^ eAri'w^Vxpaftoribus, qni pafccbanc (emcnpfos, 

dicit Dominus Deus, ecce cgoiplc 
fijpcr paltorés requiram gregem memn de marni CO7 • 
rum. Io non n/cgliohora Reuerendifitmi ^onfignori 
trattar del cafligamento borrendo, chauranno i prelati 

neiU- 
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A negligenti s e di mala 'vita : ma diro filo , che come i tri^ 
fii Jàran tormetati con maggior pena degli altri nelt in^ 
fernOi così alloncontro i buoni haueran più gloria nel ce- 
lefie regno > poiché ci ha chiaramente detto il Signor no- 
(Irò . Qui fecerit , & docueric, magnus vocabitur in Mat. j. 
regno coclonim .^aper dar fine homai a quefio nu- 
mero di (ètte i per quelli^ t quali cercano aumentare t hu- 
j man genere iì (lato infiituito il Sacramento del matri- 
monio, onde nella [aera Cene fi fu chiamato multtpltcd- Gen.’ 4. 
tione . • CrcfcitCa & nrultiplicammi , & repiece terra . 

E come per tal uariar natura è bella : così yfi ben lo fia- 
to della yerginitìjè più perfetto, e più grato à Tìio, non- 
dimeno per tanta varietà di martiri, "vergini , con fe fi 
fòri , yedoue , maritati , 0 * altri, apparerà bello, or- 

, nato queir alto regno del paradtfò . E fi'l cielo per la "va~ 

^ rietà del Sole , della Luna , e di tante pianete (ra lor di- 
uerfe fi di morirà affai bello a noi mortali , quanto mag- 
giormente fi vedrà abbellito , "Vago con tutti i piace- 

ri , e diletti quel reame eccelfi , eh' eternamente e illumi- 
nato dalt infinito fplendore di quelSole immenfi di Cimi- * ! X 

Sio , e dalla luce frena di quella Luna piena di tutte le • ^ ^ 
gratie Maria, e da tante (Ielle et Angeli , e di Santi , che 
D tlluminano di uerf mente , chi più , chi meno s poiché fi- 
condo i menti , che acqui farono interra, bora trion-. 
fando godono nel cielo , hauendo per tal cagione detto il - ' 

Signore . In domo patris nici manfiones multa: funt, 10,14; 
& llella diliert à ftclla in claritatc . 0 quanto è grande,- 
0 quanto è fuprema , 0 quanto è mirabile t ecceÙeuzjt de* i. Corj 
Sacramenti auditori. Ma e da pi anger grandemente 
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eho^idàghhereticitalfaimaleintefiie daeatholìci 
f oca ejperimcntatd: laonde io non mi marauiglio jè non li 
pojfòno guarire da tante lor grani , e peHilentiofe febbri g 
poiché infermità veruna delT anima nofìra leuar non fi 
fui mali fen^a quejle medicine ammirabili de* Sacrarne^ 
ti. ^a per meglio i ntendere l'eccellente loro , rifofiét- 
tnoci alquanto , e Indirete . 

* F 

^SECONDA TARTE. 



VTT E le cofi fupreme miUeriofe , t rari, 
'volle t eterno Iddio pri a nel tejl amento vec- 
chio con varie ombre , figure» e defirittioni 
figntficarle , e dopo nel nono t vnigenito fuo 
figli uolp ^ come fingularnoflro maeUro , volfe chi ararne- 
te manifeHarle al mondo» fia quali non pi cciol luogo me- 
riteuolmente tengono i fanti Sacramenti : e per tal cagio- 
ne fino Fiati figurati per le fitte lucerne » che vide il pro- 
feta Zacharta [opra vn candeliero : per le fette (ielle , che 
vide Gì ouanni tener nella man deSìra quel fimile alfi 
gliuolo dell'huomo: per le fette trombe, con quaiferno ca- 
dere i figliuoli d'ifraelle le fitte mura di Clerico : e per le 
fette '"volte » che (ilauo Naaman di Siria nel fiume Cior 
dano . il profeta Zacharia vide fitte lucerne fipra vn lu- 
cernaio alla defira del quale era inalbero d'oliuo , (s* 
alla finifira vn altro . C he penfàte ò cariffimifia quefia 
vifion di Zacharia , quefie lucerne » quello candeliero , 
quejla defira , queSìafintfira» quefii alberi et oliuoì 0 che 

miile- 




G 



H 



DE I SETTE SACRAM. IJ7 

^ mi (Ieri vi (coprirà , Attendete con ddigenzjt ì perche moU 
to v’importa, l^oi(apetey che'l^ande iddio hà tanto 
in odio il peccato , che lingua veruna non potrebbe piena» 
mente Spiegarlo : laonde lafci 0 Slare il cafltgamento hor» ^ 

rendo , che die i Lucifero , à tutti fuor feguaci , a So- 
doma , a Gomorra a tante altre atta ^ e regni s anzi 

al mondo ijleffò con lo diluuiot non per altro, che per li 
B peccati , ha tanto minacciato t huomo , che t ha refi certo 
del ri^orojò , e Stretto conto , qual ricerca da ejfo nel pa- 
uento(ò giorno del tremendo giuditio. Volendo, chabbta 
il debito caSìigamento y non che di qualunque peccato 
mortale ■» ma etiandio et o^ni minimo veni ala come d'vn 
pen(tero , e parola otioja detta per burla , anchorche non 
vi foffe offen(tone alcuna del projfmo , e perda t eterna vt 
^ rttà di Chri(lo , dijfein fan Matteo „ Dico autem vo- ^****^*’ 
bis , quoniam oirmc vcrbum otiofum , qtrod locuti 
■fìicrint Iiomines, rcd Jent raiioncm de eo in die iudi- 
cij; come dir lo potea pii» chiaramenteì Onde carnet albore 
eh’ alcuno gl jfe cercando vna cofa minima di notte , come 
Vna perla , ò co fa più picciola, quanto vn grano di miglio, " ^ ' 

piglierebbe la lucerna , e con gran diligenza andrebbe ri- 
guardando in tutte le parti delia cafa, oiie t hauejfe per- 
ì> data: così Iddio farà con t anima del peccatore nelgtor- ■ ^ 

no borrendo del giudi do in cercare i minutijfrni peccati, 
de’ quali egli non facea jlima veruna , hauendo detto per 
lo profeta Sofonia . Scrutabor Hicrufalcm in liiccriiis, jop^. il 
andrò con gran diligenza inuefigando , ^ effaminanda 
la mifiica Gierufalemme , ch’è l’amn a nosira con la lu- 
eerna: no» hi bifogno di lucerna iddio ipofu achc . Urr- 
- . . ma 
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nia nuda , & apertalùnt oculis eius; ma vxò qutflo mo^ 
do di parlare fer lignificarci , che non •‘vi refi era yn mi- 
nimo peccato^ che non babbi a dhanerc la debita punitio- 
ne . a perche l’huomo hauria potuto dire , 0 Signore, 

■che minaccio fon queSle della Mae Ha yofira? oue è f infi- 
nita bontà 3 oue la mifiricordia ì noi fiamo concetti , na- 
ti 3 yi (Juti 3 inuecchiati nel peccato , c> habitando in 

queHa yalle di mi ferie , fiamo del continuo tetati da ta- 
ti nemici s e non poffiam favyche non facciamo alcuni pec- 
cati i perche dunque ci minacciate tanto? che rimedio 
babbi amo pfr conofiere , e cancellarli in queflayita ? ri- 
fonde \ddio3 non yi lamentate s imperoche yi hodonato 
fette lucerne f che fon quefii fitte Sacramenti con li qua- 
li potrete purgare tutti iyoHri peccati piccioli 3 e grandi, 
y eni ali 3 e mortali ì poiché come le lucerne jgombr ano le 
tenebre dalla camera i cosìi Sacramenti fiacci ano i pec- 
cati dell'anima . MaauertitCi che quefle lucerne flaua- 
no appoggiate fipra il capo d'yn candeltero3che cofii è que- 
Ho candeliero fife non la chiefà ? poiché dà quella è firit- 
Ncque accendane luccrnam , & ponunrcamfub 
medio , fed fupcr candclabrum , vt luceat omnibus, 
qui in domo font? e queHo capo è altro , che Chrifio , 
del quale dice l'Jipofiolo , che t eterno Padre . Ipfum dc- 
dit caput fuper omnem Ecclefiam ? V0IÌUO3 cheèyn- 
albero , il quale Hà fempre merde , la primauerat teflor 
te 3 1 autunno , rV merno ypofciache non gli fa nocumeur 
to 3 ne il freddo , ne'l caldo s fignifica la H abilità della 
£hiejà 3 e per quefiofiaua dalla deHra^ e dallafiniflra 
del candeliere , accio intendefiimo, che , fi ben le lucerne 
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A fi^iono il più delle njokt da ‘fidanti yentì eSìinguerfi ^ 

' ejffa le tienejèmpre ardenti con tal leirtù , che fe ben s’ap^ 
prijpro tutte le porte deìt inferno , c>* ’^fciffèro quei yen- . : >( 
ti infernali per ammorzjrlei non farebbeno co fa yerunas 
efedo infùperabtle da tutti i nemici y e da tutte le cofi^che 
cercajjiro farle oltraggio ^onde di lei dijjiii Signor noflro'. 

Porta: inferi no prxualebunt aducrfus cam.S’tfiw siati Mat. 

B figurati per le fette fieli e , che tenea nella man deflra quei Ap oc. i 
fimi le al figliuolo delf bttomo , 0 che ficreti don qui nafith 
ih afcoltanti . Voipipcte , che le aitile lucono folamentc 
la notte} ma all' apparir del chiaro giorno non pojjòno far 
più luce. • , ' . 

Così i Sacramenti folamente lucono , finche itaremo nel- 
la ofcura i e tenehrofa notte di queflo mondo 5 perche all’-^ ^ 

^ apparir di quel fole immenfi di Chrijìo nel giudicio , che 

co'ljùo filendore ci farà ‘un perpetuo giorno y non faran i 

più luce } non baue fi do noi di lor hi fogno. Cum autem i.cò.ij' 
vcncrit , quod pcrfcdum cft , euacuabitur , quod ex 
.parte eft . Ma ofieruate, che quelle Sielle le tenea nella 
man deSirastonciofiache come vi è chiaro, e noto dal 
lato deliro , oue fu ferito Chriflo , vjcì/angue,^ acqua, 
hebbero efficacia i Sacramenti di poter fanar noi mifèri , 

^ 0* infermi , e darci la celefte grada , alla quale tutti i 
cuori noflri aridi , e fecchi foffirano , 0 affirano ogni~ 
hora , come il ceruo affètato al fonte dell acque chiare , ^ 

‘ hefielle fon dette à Stando , p er che fin falde' purgano l'a^ 
ri a , confiruano il calor naturale ffin fluffi , di moto ve- 
lociffimo y di quantità grande , nell' apparenzji picciole, 

0in tutte le cefi benfatte 9 &* ordinate, O^iSacra- 

i ^enfi 
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A Sacrdmentt dà qud pmguej cUegli con tanto amore Jpar» 
gervolle: con quelle fette trombe de' Sacramenti voi/i 
queSlo mi fico Giofue y noHro capitano i che fujjè fette 
yolte circondata quefia bella città dell buomo » conciofìa-^ 
che tutti i fitte Sacramenti fon neceffarij fi ben non tutti 
a ciafeuno , come ben determino il (acro concilio'Triden- Concìr 
tino . Il fùono di quelle trombe lo fanno i facerdoti , co^ Tri. fedi 
B. me mitàifiri di quelli , Accediteoim verbum ad eie-’ 7*c»o^ 
mcntum, 6c 6t facrameotum : althora cadeno tut^ 

%e le mura di Clerico y tutti i peccati y fòlamente Kaab 
meretrice refi a ’viua con tutti ifùoi parenti j che è quefia * 

kaab y fe non t anima noflray quar fornicata cft cum Hier.j, 
amacoribus mulns ? la cafa fùa è ilnoHro corpo , il qua- 
le per lo peccato chiamòSanFaolo luogo di meretrice, 

Q Tollcnscrgo membra Chriftì , &ciam membra me- i.Cor.c 
retricis , abfic ? quefli fuoi di cafa fino i fenfty e le poten- 
^e y il fomite , e tutto ciò ci dimofha , che quantunque 
i. Sacramenti cancellano i peccati y fecondo la qualitàdel 
Sacramento , e la dilfofitionedi quello y che gli riceucy 
nondimeno refi ano t anima , il corpo , ifenfi ^ le potenza y 
il fomite , e le male inchinat ioni , Sono flati figurati per' 
p le fitte volteyche fi lauò Naaman Siro nel fiume Giordar- 
no , acciò ftguariffe da quel brutto y e puzsj>lent e morbo 
della lepray perche come queHoV^aman diuennefano 
di tal modo y che dice la fàcra frittura . Reflituta eli 
caro cius , ficut caro pucrj paruuli , 6c mundatus eli : ^ 
così noi per quegli fanti Sacramenti ricoueriamo di tal ' ' 

modolafamtày che dir fi può "Per amente, Quodcaro» 

Qolira rediruta di > Gcut caro pueri paruuli : iena cofik 
' . , l È fidi- 
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fi dice reffituire , quando prima era perduta , e dopò fi % \ 

ricupera: noi per la lepra del peccato perdemmo gran cofii . 
poiché la nofira heUeTgjt fu deturpata, lafanitli inferma 
ta , t innocenza lacerata , la fortezg^a debilitata, la con^ . 
fiienzA macchiata , la liberti fiaccata ,■ la dimtiéne raf 
fredata , la luce ofiurata , tlferuore ammorzato, ogni 
. ' noftro benerouinato s maper quefli fanti Sacramenti, • 

Veneruntnobis omnia bona. Sfi’vi piace offiruate il p 
r^o delle parole della facra fcrittursi poiché dopò ha-^ 
uer detto . Retlituta vfigue .Caro cms , dice , Eius, . 
perfignificarci , che t effetto de* Sacramenti eperjònale t 
•t • pofciachnon fi può battezjjtre, neconfejfire,0*'va J 
f correndo yno per n^n altro . Sicut caro pueri paruuli , . 

non fi potè a portar piu bella fimilitudine , che della carne: ‘ [ 

ò.v . del figliuolo picciolo s percioeht non frritruoua carne piò» 
pura , delicata j e bella di quella de i fanù$dli , e coutil 
muamente s aumenta , peròe debole , e molto perigliofà 
apigliar maligne qualiti , così non fi ritruoua pi» bella 
anima di quella degli huomini renati per quefii fanti Sa j 
cr amenti , e tuttaui a va crefcevdo da fxnrtu , in virtù *• ) 

Ibunt de virtute in virturem , filo che queHi tali fian^ , 

no in ^an pericolo per effèr nouell amente nati , onde pof , - 
fino facilmente , come i fatici uUi , auenire a molti mali : ^ 
eperòciafiundee Bare motto auertito , acciò dopòejjèr 
^ .. . renato con fai Sacramenti , non auenghi inpeggiore Ba-^ ^ 

to di quello , nel quale primieramente fi trouàua,e fi pof I 

fit dir deffi quel , che diffi Chrifìo di Giuda. Bonum <n 
crac ci , lì non eflet natus homo ilfc •* e per quello deu-^ 
femmo Bare in timore , e continouamente render gratta ^ 

^ a D/o^ 
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A 4 Dio s poiché come dice fan Gregorio Papa . Ingratitu-^ 
do eft ventus vrens , (iccans foucem Diuinx pieca- 
tisi onde queflo nohilSiro , conofiendo il beneficio riceuu- 
to da Dio, dijjè al profeta Elifeo . Non faciec vltra fcr- 
uus tuus holocaullum , auc viótiniam dijs alienis , ni- 
fi Domino. iMamtateil mtferabil cafodelt infelice 
CiezJ fimo del profeta jpoiche'peggendo , che queho ca- 
B ualiero di Siria 'volea dare molto argento , e molte robe 
■ alfito padrone , e che le ricusò , l’andò a ritrouare , e con 
certa bugiafi fe dare alcuni danari , alcune <"vefii 3 il 

che di (piacendo grandemente al profeta fito Signore , lo 
maledijfi 3 dicendo . Lepra Naaman adhxrebic tibi 3 
& ièmini tuo vf^nc in {empiternum» e dando fine a fai 
parole . Egreilus efi ab eo 3 quafi nix leproius , 0 che 
^ bello documento pigliar fi deue per noi jacer doti in cjueSio 
luogo 3 che qualhor comettiamo fimonia 3 yendenao i Sa^ 
cr amenti 3 la lepra de’ peccati 3 che cerchiamo leuarea 
gli altri , vien fopra nois ilche ci dimoflra quella parola. 
Semini tuo , chieilfime3 la progenie 3 e la prole di Gie.- 
tj fi non tutti i fimoniaci IMa notate yoi feiolari 3che 
non filo fin maledetta ficerdoti fimoniaci figliuoli di 
Gièrj 3 ma ancho i nepotÌ3 ilche ci dimofira queWakra 
^ parola , chefigue . In fcm picernum . Ma dirà il curio • 
fi 3 quaifin quefti nipoti ? quella cofa ageuolmente faper 
fipuotei perche il nepote d" alcuno ò il figliuolo del jfio fi- 
gliuolo s dunque i figliuoli de’ ficerdoti , fon quefii mala^ 
detti nepoti di Gie^i s echi fono quefii figliuoli de’ ficer- 
doti , fe non quelli , a’ quali lor miniflrano i Sacramen- 
ta laonde comunemente fin chiamati figliuoU Spirituori 
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li^ef^ejfe'^olte diciamo queflo e figliuolo fiirituale 'del 
tale i perche fide confejfare i firn peccati a quello : e da 
quii nato ychetuttii Sacerdoti fi chi amano padri ,per- 
che con quelli Sacramenti li (tengono a generate : quel* 
li dunque a i quali i ficerdoti fimoniaci "vendono i Sacra 
mentii fino quefii lepre fi nepcti di GiexJ y e la ragione lo 
dim olir a y perche quando il fàcerdote commetfefimomoy 
^vendendo i\ Sacramenti ad alcuno , quello anchora che 
li compra^ incorre nellifiejfipeccatoi onde ambi due diue* 
gono con l'ifiefio morbÀammalati y e da qui intenderete 
quel detto delfiigmre autem fi cafco ducatum • 

prxftet, ambo! iaiòuca cadimt . E pero afioltahti miei, 
quando il cònfe fiore con certe belle ptarole yi yol yendere 
ler conjejfione , epbrui fipra quello mal della lepra, fuggi’- ’ 

' telo 3 lafiiatelo i andate a ritrouareynftltro,poiche que- 
iZt non filo fin leprofi ma la pelle del mondo , la rouipa \ " 
della fhitfi ycM fiandalo dei diuoii., ^ yolejfi iddio , > 
che dopò tante , e tante deforme , non ci ntsfuffero anebo- 
ra. Molte altre figure fi potrebbon dir inquefi a materia, 
ejfindó tanto celebre qtteHo numero. fittenario nello fiere: 
lettere s ma per non ejfer si lungo in que fio gran caldo sie 
lafiio da parte , filo yorreiinalzjtrgU animiyoBri alò^ ' 
dar yerlngratiar lpeffo t eterna bontà di Dio per tanti 
doni , e benefici che si copiofimente babbi amo riceuuto 
dalla aefiètfia . Gran beneficiper certo fe Iddio alC- 
huomo aitanti layenuta del MLejfiaepoiche lo creò nelpa* 
radtfi terrefircì gli dii t impero [opra tutte le creature 
della terra 3 gli 'donò il legno dellay ita ,gli fibricò tÀr* 
cado quel gran dtUuuioi lo liberò dalla dtera [eruitu di 
, . . Farao- 
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H Faraone s Io pajfo per lo mar rojjò con iftupendi miracolè^ , . 
e mar auiglieì lo cibo con carne , e manna dolcijfm a ì gli 
fc lume la nette con la colonna di fuoco ì gli fe ombrati 
giorno con la numla s /i piacatta con gli facrifici ìgli dii : 

rvittoria contra tanti nemici 1 Cintrodujfe nella terra di 
promijfione , e finalmente con vari e diuerfi modi cercò 
ai ut are , animare » e render molle quel popolo duro^ era* 
g hello: però tutti queSii benefici ,fi ben fin rari , e figna^ 
lati , nondimeno dir pojfiamo , che non fino cofa alcuna i 
comparati ò i doni , alle gr atte, che iddio far volfe net 

Teflametonuouoanoimefihinifpoicheinquefiotempofi- . 
lice ha mandato il fùo diletto figli nob^ il quale hauendoci 
rigenerato nel p aradi fio della grati a^ voile farci fìgnori 
del %egno fimpiterno. Ego diipono vobis regnum,fi* 

^ cut dirpofoit mihi pater meus.-a donò il legno della fan 
ta Croce, laquale ci ha ritornati da morte a vila,onde la 
[anta Chiejà canta. Crux auc fpcs vnica , beata cuias 
bracliijs (àccb peperidit prztium ; fabricò t Arca della 
fua C hiefà ylaqualnon han potuto giamai i no Bri nirni- 
d fitperare.Sxtpc expugnauerunt me à iuiiéntute mea, *’^-*** 
eteuim non potucrunt vm\\\:volff liberarci della dura 
firuitu del Di anobi onde di fita bocca dife . N unc prin 
^ ceps huius mundi eijcietur foras . Ma , che ci ha fatto 
per li Sacramentilpoiche pàjfandoci per lo mare del finto . 
b'attefimo, ha voluto donare maggior fhlute a noli thè no v 

donò agli Hebrei , quando li p a fi per iltnarrojfi. Quia Mar.itf, 
qui crediderjtjdc baptizatus fuertt'faluus cric ici haci^^ 
bato cdlpane Angelico delt Eucharifiia ;Pancm Ange- pp 
lorumiiuoducauitbomòs ci iliunfinà- confi ordine fitr 
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ero , dpLcerdoti . Vos cftis lux mundi : B 

y olle farci ombra con la numla del matrimonio : poiché 
aguifi di nuuola tempra tardar continouosebe ferue nel- ! 

1 le membra de mortali . Propter fornicarionem aute , 

vnufquifqucfuam vxoré habcat,& vnaquxquefuu ‘ 

virum X fi placa cdl fàcrificio della finta penitemjt , (à- 
crificium Deo fpiritus contribulatus , ci fa forti, 
yittorioficdl Sacramento della crefima, Ettore fortes p 
in bello ; & pugnare cum antiquo ferpentc e finoL 
mente ci introduce alla terra de* y menti per mez^del 
Sacramento dell' estrema yntione , Portio meain ter- 
ra viuentiuin . 0 che benefici , 0 che benefici, 0 Chrifto, 

O ChriSlo, 0 amator delt anime noSire. Quid cft ho- 
mo , qaod memor cs eius ? aut filius hominis quonia t 
vifitas eum ? Ma per dir qualche co fi della finta crefi* 
ma ,già che Monfignornoftro lUuSiriffimo , hi dedicato 
questo giorno a quefto Sacramento , attendete , In ogni 
Sacramento ( come finno i dotti) fi ricerca il ministro, 
la materia , e la forma . Il miniflro della confirmatione 
ìtlVefiouo (la cui dignitl è fiprema in terra s poiché 1 
il Papa fi chiama Vefiouo ) così determinò il finto Con^ 
cilio in Trento , con tai parole . Si quis dixerit Pandi® \ 
confirmationis ordinarium miniftrum , non cflefolu ] 
EpiCcopum , fed quemuis fimpliccm facerdorem , ) 

anatheina fit . La materia è Unguento fatto dal balfà^ \ 

mo,e dalt olio , e perciò figni fica la diuina gratia , / 4 - j 
quale fa tutte Topere nostre odorifere, epretiofi auanti 
il Diuin coni} etto : laonde è Stato figurato per Svnguen- 
U, che difeefe nel capo d Aaron, del quale dijfe ilpaStor 

. ^ jscra " 
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A yi«*<>.SicutvngucntuiTiincapitc, qiiod defcendit in ^ 
barbara ^ barbam Aaron : quod defcendit in oram 
V cftiracnri eius . Chi è queflo Aaron ,fe non CbriSlo , il 
atinomeyuoldtreynto i effondo fiato tutto ynto deìltìk 
Viuinaj^atiaì Vnxit tc. Deus, Deus cuus oleo I^titia;, Prt^4J 
prs conforcibus tub i dr* in tant^abondanijti che . De if, 
plenitudine eius nos orancs accepimusj poiché da que* . 

jl Sionofiro capo difiefe alla barba , che fu il collegio de gU 
Apofloli , il quale àguijà di barba fiaua ynito , e dim<h 
Siro tanta "virilità s dhÌL fiarfo il f angue animo famente: 
da quefia barba è ^venuto a noi 3 che fiamo t efireme parti 
della ^efie 3 percioche per niezp loro , babbi amo ottenuto 
la grati a , e ri ceneremo la glori a . Il balfamo , il quale i 
yn licor foauijfimo , dimofira , che in queHo Sacramento 
^ fi riceue quello fiiritOt che è ì'iBeJfa Joauitài e doUetj^ì 
onde yenendo nel cuojr nofiro ci rallegratci felicitay ci no- 
bilita 3 e>* empie di celefii doni: non vi ricordatejchefia- 
do congregatigli ApoSloli venne quefio dolcijfimo fpirito. 

Et rcpleuit tota domu i ilche dimoHra» che quado viene 
il noi mortali ci pteglia la memoriàs illumina t intellettos ~~ 

' accede la volati iplaca l irafcibiUì raffrena la cocupifcibi 
lei regola i finfis e tutta la cafa noflraiii cuor nofiro ìt ani 
mano^lraiCmpiì di diuotione 3 edigratie. Vhuomofii 
continouamente lottando , còl mondo 3 còlDemonio3 e co 

la carne^ i quali fin potentiffimi nemici , onde fi legge in 

Ciob del demonio . Non eft poteftas fuper terram, qu^ 
comparetur ei , oltre la fortezxfi» è dotato di grande 

ingegno 3 ^ arte 3 poiché non hi fatto altro tante mi- 
liaia (tanni , e fipete gii in tale ejfèrcitio , njalet 

molto 
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molto più t infogno della forKjt t onde fii yeduto alcune 1 
Jìate i deboli con certa de^hezs^a di^ piedi ycdi mani ha^ 
iter buttato in terra huornini gagliardi ^ , ’oaloroji: il ■ 
rimedio di non tjjèr fuperato e lottar nudoyfi unto d'oliot 
poiché quando alcuno (la spogliato 3 e più agile in poter 
' •volger le membra , e non pm ejjèr tenuto da i ye^limentiy 
e (olio lo fa lubrico , di modo che non può pffèr bette affer- 
rato dal fuo nemico che fubito mrt ejca dalle fùe mani , ^ 
come fi fuffè •vii anguilla':, laonde fi legge nelthifiorie, che 
'anticamente ciafeun lóttaua nudo 3 O* Vitto dolio s acciò 
non fuffè ffiper aio dal fuo auuerfario in tal conflitto te 
per quefto deflderando il benignifflmo Iddio , chela yit- 
toriafianoBrayOcciòpoffa darci il premia 3 elguider- 
'done nel celefl e regno 3 oue tutti i y incitar i entrano coro- 
nati con gran trionfo s più yolte ci bà efjhrtatoye del con- 
tinua 'ammonifee per. fi» e per altri à Spogli arci da ogni ® 
'terreno affetto , e pero diffè quelle parole . Noliic thè- 
faurizarc vobis thefauros m terra. Beati pauperes 
fpiritu,quoniàmipforum eft regnum coelorum:e 
per lo ’Trofeta Dauid. Diuitii G affluant , oolite cor 
apponete ; e per ttipoflolo Paolo, Hàbentcs autem ali- 
menta, 8c quibus tegamur bis contenti Gmus , nam 
qui volunt diuites Gerì, incidunt in tentationem , U H 
in laqueam diaboli • ma perche non ci baBaflare ignu- 
di s maetiandiociènecejfarioeffère ynti, effóndo tim* 
prefa sì perigUofà 3 e di tanta importanza iperùfl.hò or- 
dinato 3 che flamo ynti con t olio della finta CreftmOylu 
quale yntione è tanto mirabiles che quello yil quale la ri- 
ceue, non puògiamai 3 degli per propria libertà nc“ 

• ■ rende. 
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A ; ejfìr fuperàto , e> yinto da fuoi. ntmici\ Volta 
Signori poflo in alcun ’vafii.oue non Jta acaua P imbrat- 
ta ) ma pofio oue è acqua » non filo non lo fa brutto , ma 
fa , che yi pojfa nuotare comodamenteillucigniuolo acce- 
fi > accio J acci a lume^ agli altri: così quefi 0 [auto olio del- 
l'à confirmatione ponendofi in quelle perfine)cbe nonhan-> 
m hauuto t acqua del fdnto batterio t imbrattai impt->, 
p i roche errano grauemente , e non fan cofa alcuna ì poiché 
pria del battejmOiniun Sacramento può fare alcuno e f 
fette itciafcun i che (ir iceue p nullius eft roboris, vel, 
ni omenti itnapofh in qud va/i , in quelle perjone, che 
primieràmete riceuerono queSla acqua falutare 3 fa che'l 
lacizniuolo del buon effempio , faccia piu Ittceagli altri , 
accio pa adémpiuto quclfalutifero conpglio del Signore « 

. Sic luceatlux vedrà coram homimbus, vtvjdeant mu.j, 
^ opera vefìra bona , de glorificent patrem v.edrum , 
quì in ccelis eft . La forma di queHo Sacramento con» 
fife in tai parole, Signo te figno crucis , & confirmo • . 
te chrifmate falutis , in nomine Patris; & Filli, Si S pi^ 
rittis {oxìQLì i e le dice ilVefcouoy facendo il fegno della, 
finta Croce nella fronte di quelloj chericeùe la confirma-. 
tioné: ite è fingami fiero i poiché i confirmati deana au^ 

^ dacerhenie , e con grandi animo 3 àgutfi di yaloroji fclda-, 
ti con fejfar la fede di ChriSiOi eponer la propri ay ita per 
defenfion dt quella . Voi pipite , che dal merito di Chri» 
pòyien la grada , dalla-gratia nafee lagloriaydalla glo- 
ria rifilta lo fplendore , dallo jflendore appare lucente il-, 
còrpo j dalla luce del corpo fi yede particolarmente lumi- 
nofa la ponte , ondefan latteo 3 fauellando dellatra- 
* sfigura- 
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jfigurarìone del Signore ^ fa p articolar mentione dello E 
/ jflendor della fio, faccia . Rclplcnduit facies cius , fi- 
cut Sol: e per quejla cagione ChriHo T?o//e, che fujjimo )?- 
gnetti nella fronte s acciò ci ricordajjtmo , che fe comhat-- 
teremo ’vaUrofamente centra i nofìria e fùoi nemici, beh 
menda noiper t infiniti meriti della fieapajfione riceuuto 
U gratta per mezj> di quefio , e degli altri Sacramenti , 
faremo dotati di gloria, e cinti di Splendore: laonde qne~ p 
Slqfègno de i confirmati, fu figurato da quel fegno,e jfle^ 
dorè , che evenne nella fronte di Mose , quando riceuette 
la legge da Dio , e come egUfteJfo non fe ne auide s magli 
Hebrei non lo poteuano riguardare nella facci aper la 
gran luce , che da quella deriuaua : così i confirmati ri^ 
ceuonogrcUia, e lume grande nelC anima loro, sì fatta’- 
mente , che ejfi fiejfi non fi ne accorgono , ma i demoni re~ 
fi ano Jpauentati di tanta grati a , e Splendore . CM a no^ 
tate Jcritturali, che fe ben fi legge in queSio modo nelTEfi 
^^fodo. Moyfes ignora bat) quod cornuta efièt facies 
Tua, ex confordo fcrmonis Domini j efifuoleetian»^ 
dio queSio finto Patriarca dipingere con le cornai non^^ 
dimeno , come ben pruoua yn dottore molto pratico nella \ 
lingua H ebrea , che quella parola cornuta , yol dir ra ^ , 
dtante s conciofiache nella fauella hebrea fi legge così . V ** 
mofee lo iadaha chi karan hor panaiu bedabbero 
ito , cioè . Et ignorabat Mofes , quod cutis faciei fu^ 
e la^verfione greca dei fettunta dice. Et 
Mofes ignorabat quod glorificatus elTet afpeófcus cu- 
tis faciei (ùx ; onde ncll'yfitcio della trasfiguratione la 
finta Chieji anticamente cantar filea , Glorificata cft 
. facies 
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A facies MoyG. E comeéMofe hoMcndo quel fegno nella 
fronte , parta 'z/nhuomo fuor degli altri \huomini } così 
i t cònfìrmati fin dijfmilik gli altri ìpofei ache i come di- 

ce tJpofolo . Vnxit nos Deus , qui , & fignauit nos, 

& dedit pignus fpincus in cordibus noftns \ quello fe- ' 
gno è il eh ar àttere imprejf nell'anima, che non fi può ca- 
; celiar gi amai . E notate, chefeben fejfitto ynmerfale 

B dP tutti i Sacramenti è dar gratia , pero ci è n;no parti- 
colare di tre , cioè del battefinò, della crefima , e dell or- 
dine /acro > j cheimprimono nellamma quefio figno 

chiamato charattere da greci, e pero per lo char attere del 
battefrno fiamo difiinti dagl infideli ,per quello della co- 
frmatione da noui Chrifìiani s per quel dell ordine da 
tutti gli altri : il charattere del battefimo è d tnctpieiftiy 
Q quel della crefimaì di proficienti , quello dell ordine e di ' ^ 
perfetti : il primo è yniuerfaleì il fecondo particolare >il 
terzo f/eti ali/fimo , il primo ci fep ara da gl infideli , co- 
me 'pn'ejjèrcito contrario dall altro , il ficondo ci difiin- 
gue fra Chrifiiani s come i valorofi faldati da i pigri , il 
terzo , come gli alfieri , i capitani da tutti gli altri 

follati ; onde fin Pietro chiamo $ Sacerdoti gente eletta^ 
e 'P^ale : il primo da figliuoli et ira ci fa figliuoli di Dio, 

^ ilfecondo da deboli s fortis ilterT^ da fudditt ,fuperiori. 

Ma quanto deuria ejfèr grande la yoHra vergogna , e 
confufione, chauendoui Iddio fatto sì gran beneficio, 
hoggi /ra moi fin tanti , non che fanciulli , egiouanisma 
di età matura , e forfi piu che vecchi, e non hanno anebor • 

riceuuto il Sacramento della crefima . T>io immortale 
che negligenZp , , che trafiuragine è quefia ? Voletemi di- 
' reti 
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re ilvero ? Jel Rè hauejfe fatto njn editto « che nel tal dì, £ 
s'hanno da far diuerfe lotte da 'varie per fone inprefenzjk 
della Mae Uà fra , e della Regina fua cara conforte, e di 
tutu i Signori , t Signore della Chri(lianith e che à eia 
fcun vincitore darà cento milia feudi , e tante Città , O» 
alloncontroi perditori farà porre dentro njno ofeuro ,e 
puzstplente carcere per tutto il tempo delia lor <-uita, e che 
voi , I quali mi fiate afcoltando fià mane neceffariamen- ^ 
te bautte à lottare, che darejle a quellaperfòna , laqua- 
le 'vi portajfe vn unguento sìpretiofi, ^ efficace , che ef 
findovnto con quello , fenz.a dubbio afeuno haureflela 
vittoria in tal conflitto ì lo credo per certo $ cheli donare 
refletuttalavoHra rohhas an^veiforrefle à mille fa- 
fiche , e mille di faggi per minor cofa di quella , non è ve- 
ro? non è vero ì Dehinfelicì» che fate? non hauetevdi- 
to il bando publico , che necejfari amente ciafeun Chri- ® 
fliano dee loti areeoi mondo , co'l demonio , e con la car- 
ne in prefentjt difùa MaeHà , della Regina del Cielo , e 
di tutti quei gran Signori delparadifo s poiché veggono 
il tutto da quel fùpremo regno. Quid non videiit, livi* 
denteiti omnia vident? e quel, che perderà farà condan- 
nato nel carcere eterno dell inferno , vbi nulla eli re- 
dem ptio imaài vincitori darà vn thefero infinito , el H 
regn^mpiterno » f^voihauctericeuuto Vn dono tanto 
fingulareda quel uoflro sìfldele , e sì caro amico Chrifloì 
pofitacheperquep %euerendifflmi Monpgnori , chervi 
'iianprefenti ,v'hà mandato certo vnguento , col quale 
Vngendoui, haurete laVittoria, e l guiderdone in que- 
ila nobile tmprefa, e con tutto do dormite, e ne fate 

poca 
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A po^a flintttìO ciechi , 0 ciectn . Ben Vede 3 che agutfk 
di pecorelle fmarrite non fàpete doue andate 3 ne che fate: 
è tempo ho mai d aprir ^ti occhia tanto hen 3 che vi Jìi 
preparato . Sì* sì* voi , che tanto de fiorate effr corona- 
ti di g lori a in tanta guerra , rin^r ariate C hri Sio per ijue 
Jìo vnguento, che v'hà donato^ e gite con di mt ione a far-^ 
' ui vngere da quefli ambafciadori di fa éMaed^ * e di- 
B ^tgli. Currcmus in odorem vnguentorum tuorum * 
ricordandout 3che gli ^poRoliflauantutti pieni di timo- 
re . e Spauentoi ma dopò» che furono confrmati per la Ve- 
nuta dello SpiritoJantOy diuentarono magnanimi va- ' 
lorofì: cosìintrauerrik anchora à voi , i quali fi ben hora 
fite»comc conigli pauidi^ e timorofì 3 dopò hauerecon di- 
- uotione pre/o quello vnguento» diuenterete tanto corag- 
' tgt^^lì^t-di» che vincerete fùbito tutti i Vofiri ne- 

^ mici »e lieti 3 e contenti » farete fati principi del regno 
beato» e coronati di corona perpetua dal fimmo Kò aua- 
ti la Regina degli Angeli , e di tutti i Signori , che con 
laiMaefiafta eternamente trionfano t anzj convoflro 
ineffabilguSlo» e piacere dopo il fine della lotta v*vfii- 
ranno incontra , ^ vi condurranno ^ quei luoghi 
delitiofi3 ameni»chegiamai mancar non 
1 pofiomo, Quodnobìs concedei ?A- 

cer, Fiiius,& Spirkus Sandlus, 

^ Amen. 

'.4 * ■ * - 

‘ Il fini dellaTerrjiVrtdicà* 

« 



I 



DI S. TO\fAB(y D^AQVINO: 

JìmTomxfod Àquino i meritò ft Ando in carne mortéle < 
effère annouerato fra i fupremi jpirti del regno dé^ beati ^ ^ 

con quel celebre , t5^ honorato nome del dottore Angelico, . , / n 
*D alche offendo io mojfò Sia mane , yuòfar 'vn breue di^ ; ' - : 

forfè delle fuegrandezXft O* ijpiegarui fette eccellenti “ 
proprietà i con le quali il Diuin^rofeta , nel f almo nfi- . i, 

gefimo ottano ymtBeriofkmente sfotto il nome dellaioocei ' • 

• "vàdefcriuendo quefii marauigliofi lumi dell’vniuerfo ^ • * 

poiché particolarmente conuengono alla per fona fua .Tu Apofiro 
Tomafo fàntijfimo > ch'àguifa et Aquila , miraSìi sì fifa- • j ; 
mente a gt infiniti raggi del Sole et ernoichericeuendo in 
tefieffò lo iflendore aguifa A ^vn altro Mose y diuenta* 
fi chiaro , e refulgente lume di f anta Cbiefa » donami co» 
tetti separale conuenienti alfdgetto, O* a quefi a illu» 
q P^iJptnA y O* honorata ydiemt^ ; O* voi tutti attendete^ 

^ O" io comincio , 



TRIMA TARTE. 
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Vox Domini fupcr aquas 
Deus Maiedatis intonuic . 







VTT E le cofè grandi , marauigliofe , c>* 
eccelf y come lontane dalla capacità s e de» 
. boletjji, del no Uro intellettoffono flateya-' 
riamente chiamate 3 e defiritte ytantonel 
vecchio y come nel ntfouo TeilamentOy a finche piu age» 
mlmetite potejfimo vanire in cognition di quelle s fia qua 
- . K li non 
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li non pi cei ol luiigo Ungono gli dmiei M Dio s ofìmtiià • 
IsStl nel » e per queiio oltre U diuerfitA de tan^, 

la facra ^ ehi Amati ‘Voci di Dia . No» 

fcrittu- yifouiene diGio, BattiHay Angelo in carne ^ Eliain 

aurora del nofiro Sole yO 
li voci Principal foriero del Sommo , che nella propri a per fi* 

^^Dio. naeiponernHìlJe quel detto dEfiùa. Ego vox claman- 
*’ cis in deferto ? È Dauid à cui tanto piacque cantarlo ^ 
laudi della celeflcy e trionfante Gitrufalem y e de fuoi 
Pfa!. (J7. Cittadini y dopo hauer detto : dabit Deus voci fujB,vo- 
ccm sinm^yfiggiunjè . Mirabilis £>eusin fandisfois, 
che tant'e» come fé dice jfe , Darà Iddio al finto fio. Vece 
potente, e> e^cace , in modo che /coprir k le fue grandets- 
. ctpy e merauiglie , come babbi amo tejfempio in Moù, ab 
quale ordinandoycbe andajfe contro glt Egittij dij/è . Ero 
Exoi. 4. in 01 c tuo , ik docebo te quid loquaris , onde nacque,, ® 
che fi mofiro yocepotentijfima auanti Faraone, etejfer- 
cito fio , con quei fiupendi miracoli , e marauigliofipro- 
digij , mai più dianzi y ne dopo vifUsneintep. E per no 
. ^ ^ _yfar più dimora inprouar cefi tanto chiara,piacqueaque 
*■ . " pofacro FaUor delFopol di Dio, nelfenfo mifico, f^al- 
legorico comporre il (almo ifige fimo ottano, in laude, e 
R*g'oni gloria di quefie benedette , e finte '"voci dicendo , Vox 

l^rSa Maicftatis intonuit . ^i» 

fìgnlfica ^^^fignifica l acquai fe non la fapienT^a, come chiarame- 
Jafjpicn te fi porge da quelle parole dell' EcclefiaHico . Aquafà* 
pientiK falutaris potabit illum ? Ne èfenxjt gran mìfie- 
rio Romani: poiché fi come gli occhi corporei non pojjòno 
mirar fi fimente alfulgentijfmo afietto del Sole finza ah 
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A htgUArfi imAri^uardandolù dentro alcun chiàro\elu2-^ 
rido fonte lo popno finzjt offefa veruna mirare , e remi- 
torti cosìfarimentegli occU delT intelletto noflro debole, 
infermo , non ponno in quefia vita mortale affijarfì i ^ 

tieniti ra^i del Sole eterno . (crutator tnaic* pj-ò^ j 
llatis opprimctur à gloria $ ondefiandoilgrau Duce 
hebreo con accefo defio , Cr voglia ardente di veder firn- 
^ menja bellersjt del fuo voltolo fUppltco dicendo. Si inue- 5* 
nigratiam in confpcdlu tuo, oftcndc mihi facicm 
tuam , Et egli ri [pop. Non vidcbic me homo , & vi- 
art : c>* altroue, V cniam ad te in Cai igine ; e fan ?ao- , ; 

lo , che rapito final tet\o cielo , vidde quei pereti i che no 
gli fu giamai lecito manifefiarli al mondo , refi andò ab- 
bagliato, e Hupefatto dall'infinita, ^eterna luce della 
^fita Diuinità,dife, Lucém hab'.tatinacccrsibilem, 
quam nuHus hominum vidit ,fcd ncc vidcrc poteft , 
ma guardandofi dentro le chiare, e limpide acque della 
fapienta ,puo ejpr foauijfimamente , contemplato, ^ vi- 
fio . V acqua perfetta caua le macchie , efiingue la pte , 

O è pmpre limpida , e chiara : e la fapient^a chriffiana ; 

laua le bruttezgs della conpientfl. Vos mundi cllis lo.i/J 
propter (crmonem , quem locutus film vobis . Leua 
® la pte delie copfalpdel mondo . Qjn bibcrit ex aqua , Pruou’e 
quam ego dabo ci non fitietin a:tcrnum . Et è tanto * 

pura,chdlSauiodijfe. Clara cft,& qua: nun qui mar- 
cefeit Gipientia . Quindi è nato che i prut fuoi , e par- tìnua a(i 
iicolarmente i dottori della Chièfa > hem voluto far con- 
tinua affiSienrjifipra di quelle , come babbi amo indubtg "jpjjQ. 
tata te flimoniantjidalprtpnte Sdirne, eue.Dcv&'Mttl za. 

K M icfta- 
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icftatis inttìmuit ^ laonde ^itélgrkn fecretario de gli j| 

cani celeFiiiCóme bene informato di ^neSla 'aeriti y e fa 
tejperien^a nella propria , altrui per fina , dtfje . . Os 

iuftimeditabiturrapicntiam,c:?*ti/rro»e. In lege-Do 
mini volunras cius , & in legc eius mcditabitur die, ac 
nodte j e per alludere al mi Siero deir acque yfi^iunfe . 
ErittaDC|uam lignum quod platìtatum cftfetusdc- 
curfus aquarum. VifieJfiafermaryolleilSauiondpro- f 
uerbij , quando dijfe . Aqua protunda ex ore viri . Ma 
ugnai parche Deus Maieftatis intonuic : quando Chri- 
fio dijfe agli ApoSloli . Ego dabo vobis os , &c lapico- 

tiam iuinonpotcrunr,rcfifter6omnesaduerrarij vei 

ftri ? Eper venire alparttcolare di Tomafo et Aquino i 
cui fidiric^a il noSlro ragionamento y egli benfatto con^ 

tinuojludiofopra quell' acqua , qualp aguifa di quelgrd ^ 
fiumey chinaffiaua il paradifi della terra, volle dtuider- ® 
la in quattro parti , nelle quali con la jùa voce An^elica^ 
efiaue da tanta fidisfattione, e piacere, che tira kfe ogni 
intelletto eleuato , O* ingegno pellegrino, ejfendo ilfuono, 

0 concento, che da tal voce rijùltapiùtoslo celejle ,che 
terreno i Diuinoc’humano s fopranaturalmente infufi 
che conindujlria acquiflato . Ne mi contento filamento 
con le pruoue Vniuerfali della facra frittura già fatte di. ^ 
mostrar t eccellenza , e grandezza di tal dottrina , poi-^ 
che con particolar fauor fuo , e deltlllujlriffima cafa d-. 
Aquino, anxj di tuttoil ^^^no di Napoli . Deus Maie~ 
iiziisintonmt y qual’ hor piacque alt infinita bont^ dei 
Saluatore , dirli quelle tanto pretiofi parole . Bene fcrU 
pGftidc me Thoma . E non bastandoli quedo hà vo-* . 
'i.i'.A ; luto 
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A /àtffcdff altri modi effcacijjtmiyefingulart^ confirmare 
ttlìeffa verità 3 cioè per me^ di fra fantijjìma Madrcy \ 
la qual per empire ilcuór fro di gran dolcc 7 :gfi , eletittay 
tappante con allegro , e fèreniJ]ìmo volto , dicendo la tua 
Vita 3 e dottrinapiace al mto figliuolo . Edt JanTi^tetrOy • 

t*l^aolo ^quai furono vifii ammaeSìrarlo 3 a tempo che 
egli (ìaua in oratione . E delT anima del Beato Bomanoy 
B che dal par adì fi dtfcefe à falutarlo3dicendo , lofio in glo- 
ri a 3 e te cei'tifico che la tua vita , e dottrina piace 4 Dio, 

E di Papa l^nocentio , O* Vrbano quarto , che ajfirma- 
tono e fiere fiatifempre fi fretti della verità , coloro i qua- 
li fi fin partiti da quella. E di Gregorio decimoy che per 
tUinguere therefie, e fcifine de' greci 3 e riformargli abù- - 

fi di que tempi calamitofi 3 e mefli , fe chiamare al C on- 
^ c/7/0 Ludonenfe j T omafi ^ Aquino « e Buonauenturada 
^ Bagnarìa 3 come due maeHri principali, anzj colonne 
fermijfimedellaverità catholica, E et Vrbano quinto^ ^ 

s le cui parole fino quefie , Volumus , & tenore prac- 

fentium iniungrtnus , vt beati Tbomx doélrinam ta- _ "« 

quam vcridicam > & cathoiicam feflemini. £/// C?/V 

uanni vigefimo ficondo , che mojfi daltheroiche , e finga- 
lari 'virtù fue , e dalla grandezza della frmen^a, volfi 
^ canonizarlo e foleua dire^non habbiamo afare molto ca- 
fi de' miracoli , imperoche tanti ne fece quant e quefii ani 
firifie . E di Pio V. a cui piacque annouerarlo fia i prin- sjfto V. 
cipali finti ^e dottoridelpopolChridiano . E di Si fio V . hi gran- 
che nella bolla, oue con t ifìejjò grado decorar volle i l dot- 
tor Serafico con molte, e glori afe laudi celebra quello fui- s.Tom» 
- gtntifiimo lume deltvniuerfo .E dei fardinali Beffino-. ^o« 

, K 3 ne,e 
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ne^e Roffènfe ytiofj men dotti, thtpìj , detjunU il'Ref W 
firiorte chiama T omafo hiwf/to fra fanti dottiamo , t fra 
dotti fantiffmoy O* il Roffenfe fiore della Teologia . E /- 
nalmente di tutta la Chic fa , pofciache ne Vontefice , ne 

• Concilio han "voluto determinar mai co fa veruna , finzjt 

Ecccllf. effèr pria ricorfi ad vdir il fiton di queha voce > la quale ‘ 
tì'^dd'la inufitati , e noui , fi dimoHra fittile neU'argo- 

dottrina tentare ycfpcace nel difcorrere , chiara ueldiuidere,po* |p 
^S.To. tenti nel prouare , facile net difciogliere, ri folutanel di- 

* finire , O* ardente nel mouere . T>onde è nato , che le co” 
fe lungo tempo nafcofie hi palefàtes le con fife hi dipinte, 

C ofcure illuHrate , le [alfe oppugnate s le dubbie rifilate § 
e Theretiche annullate. Oche voce celeHe, Oche voce 
Angeitca,0 che Voce diuina. Vox Domini fu per aquas, 
Deus Maieftatis intonuit . Che vi pare, che vi pare Mo- ^ 
/ignori llluSlrifpmiy non è degno et effer lodato quefiofan- 

‘^‘=*•44- to Sapientiam ipfius narrcnt populi^ & laudeln ciuy 
nuntiet Hcclefìa. 0 bonti immenfa di Dio, quanto ti mo- 
PH 1 1 . firi liberale , con gli huomini mondi , e puri . Quam bo* 
Apoftro nus Ifracl Deus j hjs qui cedo flint corde . rSen fi afe- 
* * de S ignor mio che t hai voluto effaìtare in terra,e «f/ cie- 

lo, confarli partecipi delT eccelfè , e fupreme grandezxf 
tue ,ilche chiaramente fi feorgeinTomafi dlAquino,i ^ 
cui comunicar voleri tanCabondanza , di doni , che ne 
; forza d'oratione , ne vi acuiti di Jfirito , ne acutezj:fi\de 
ingegno , ne arte incomparabile, potrebbe rapprefintar 
del Vino la profonda Jua fapienzjt, e t eccellenza ,6^4/- 
j tezgj' deUefingulari,0' heroiche rvirtu ftte.O veramente 

beato chi fa continua affiflenz^ nel chiaro , e lucida fonte 
- della 
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A deìlA jùa dottrina, e fi sforzjt imitare t fatti illuBri deU 

la fua vita . S aranno eternamente lodati tfuegU hehtei^ Nehcm. 
thè per zflo del tempio con tvna mano mur aitano , e con 4* 
t altra tenean la ifada : ma affai piu lodati , e gai derd<h 
nati faranno coloro ,i quali per alzjire fin al cielo la Jan- chr con 
ta Chiefà con tanto t^lo fruirono alla Diurna bontà, che ‘ '* * * 

adoprarono in 'on tempo tslejjò la fpada del Diuin yerboy <.f, 

B eli opere ^irtuofi , t ome fe quello glori ofi campione della fj ! t a no 
CbriSìiana militia , che per talcagionefimanifeSloper 
yoce del Signore, non folamente nell acqua della "Vera fa* 
pientjt , ma in ogni yirtù con quella purità , e perfet tie- 
ne , con la quale , il Profeta Reai và defcriuendo ciafcun 
piufauorito della Maeftà fua ,già chefegue . Vox Do- W.sf. 
mini in virente. iMa qual virtù in fimmo grado non . 

^ hebbe T omafi , offendo fiato fimpre verdeggiante , e fio- , ? 

rito t Angelico fito petto , dà fede viua , e di carità eccel- 
lente! Non.vi par fede viua,oue nonfu mai morte dipec- Fede vi- 
catQ mortale! Tàlee il filofofo: Quod raors eli cftinCiio 
calidi in hu m i de » dopo ch'egli fu purificato nel f acro fon 
te dclT acque falutari , non s' efiin fi gi amai nel cuor fuo il 
fico ardente dell' amor di Dio , ne fi di [ficco t humor ai- 
tale della fua fantagratia. ZI agli ami qui latefiimo- 
® nian^a del fuo padre Spirituale , chef e certo il mondo di 
tanta innocente , dopò vdita vna con feffion generale di 
tutta la fua <-uita,poco dianzj che la commutaffi con la 
felice , e fimpiterna . fhtiudi nacque che fu perfettiffimo S. Toma 
fale della terra , concio fioche il [ale è humidp , e caldo, ef- 
fendo ( come dice fante Htlario ) compotio da foco, ac- s. Hila- 
qua . Koi japcte cbeT fuoco aficnde , e t acqua defiende^, r»o • 

. K 4 egli 
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itegli taChor moffo dairardor grande della fia caritk, 
s eleuaua corporalmente in aria , e con lo fjtirito s*vnÌM 
tutto con Dio. Quia cft cftafim patiens Diuinus amor 
dice ilgran Dionigi . Ne di do yi fia maraueglia audi- 
tori 3 poiché vn impeto grande di fuoco manda in alto le 
torri y e gran caftelli, e fe la calamita hk per propri et k ti- 
rare il ferrotanto grette per t aria , ynirlofècoy quSn 

to piu Iddio y a cui tutti i cuori de'faoi eletti ff erano , O* 
ajfirano ognhora, comeiìceruofitihondo al fonte delt- 
acque chiare ? Sentiua tanto gufo nella coni empianone , 
chepotcadircontApodolo. Siue in corporc, fiuc ex- 
tra corpus nefeio , Deus feit . Percioche salienaua in 
modo 3 che tenendo la candela accefa fi bruciarono le dita^ 
finta accorger fine yfi come anco fi mofiro qua/i infinfibile 
allapercojfa d'vn ferro accefi a tempo chefiaua infermo, 
per ritrouarfi in contemplatione: fegno euidente ch'era 
maggiore il fuoco dentro ilquale aguifa di Salamandra 
cantando ardea , poiché fecondo il filofofo non fi finte co- 
trarieta in accoppiar due parti deltiiìeffo elemento , ma 
ben di due contrarij 3 conforme al dette di quel poeta: 
Frigida pugnabant calidis, & humcntiaficcis . 0 bea- 
to Iffirito che con la domefiichez^^a, e diuotion grande del 
dottor delie genti , fife anco partecipe dell' eccellenza del- 
la fùa cani k , affomigliandofi a lui in yn ratt03chebbe di 
tre giorni , dopò i quali effindofùegltato die fegno mani- 
fedo ychauea grandemente gu /lato dell infinite delitie del 
paradifi 3 poiché diffe d fuoi compagni Iddio yi perdoni * 
perche m'hauete priuato d’yn dolce conuito I Col gran 
color di quefìofale, dando congiunta Ihumiditkdellac- 
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DI S. TOMASO D'AQVINO: i 

A , òper dir meglio della celeste rugiada , fiuente far . 
foleagran pianto auanti ilfantijjimo Sacramento., corno 
s’hauefje yiflo Cbrijlo in crudeli jfimi tormenti, c pene , • - 
£ quaiborvdiuaejfere alcuno caduto inpeccato, piange- 5 
ua amaramente come s bauejfe peccato ejjò . M iraeoi gr 3- jó ^on li 
de Camere Romani, ad effempio di Cri fio che piafe La^- profsi;; ' 
^aro morto figura del peccatore, ‘Itouea ben dire accom-”^^' 

B pianando il piangere, con fingulti , efilpiri ardenti . 

Quis ÌDfirmatur,&cgonon infiriiìor, quis i'canda- %x:of, 
lizatur» Si ego non vror . Era in tanta abondanzst i** 
ejuefl* acqua, chehhe 'virtù d'efiinguere qualche parte 
delle "voraciffime fiamme delpurgatorio, come ne fe piena 
fede la forella da quelle liberata ,per le Jùe fante , e diuo- 
•te orationi , Dall’ eminenzjt della carità, nafielaper- 
^ fettion di tutte le virtù ,■ fra quali la prima ì l'humiltà , 

•come fondamento , e bafe della vita frirituale , e di t an- 
co pregio , valore auanti gt occhi di Dio, che tApo- ^ 

fiolo la chi amo virtù per eccellenza, quando dtjfe -* 

tcrgloriaborin infirmitatibus meis, vtinhabitet io 
me virtusCh[ifti,idcfthumilitas,y?co«i/3 la comun 
chiojà de padri , e con ragi one , non hauendo mai N. 5. 
detto diCciie à me quia caftus fum , quia pacicns > Et 
va fiorrendo , fed quia mhis fum , & humilis corde j Mar.i i2 
eperquefto il dottore Angelico hauendo mira et edificare 
vn palagio , la cui cima fujfetant' alta , chetrapafiando mjfo. " 
-tutte le sfere i arriuajfe fin alla fitprema parte deìtempi* 
rica 9 come prudentiffimo , attefi prima a far profrnjdif 
fimo quello fondamento» conforme alla dottrina deljùo 
padre AgoHino , che dice . Magnam fabricam ius con» S.Agoft. 

fìuue- 
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llituere, de {andamento prius cogita humilicatù.' 
Ella conpSie in fentir baiamente di f e ftejji , € non ambi 
rt , anzi fchiuare U ’vant grandezze di quella 'vita faU 
late , ad ejjèmpio di fan Paolo , che de’ peccatori p fi ima- 
t.Tim.i ua il piu grande, dicendo. Quorum prtmusfum ego « 
i.Cor. ^ dpopoli ilminimo. Ego funi minimus Apolto> 
ij> lorum, qui non fum dignus vocari Apoftolus : efacea 
conto di tutte le glorie , e grandez^ di quella yita , co- 
me dynpuzgolente fango . Omnia detrimcntum feci, 
^ & arbitror , vt ftcccora > vt Chriftum lucri faciam . 
llnofrofanto pntiua tantob affamene e difeffefjò, che 
con ejfere il maggior feientiato, anzi principe de’Teologi, 
piangeua come yn fanciullo a tempo , che i fuoi prelati il 
yolean far maeflro , dicendo che di tal grado non erade- 
gno s p come anco ricuso t abbati a di Montecapno ,t 
t Arciuepouato di Napoli sdelquale Clemente Cartoli 
mando le bolle pn al conuento , oue egli facea la [olita re- 
pdenza . , J^efe fono le pruoue delle yirtu ec- 

celp Monpgnori llluHrifpml, e non gli atti delle nofre 
diuotioni , ò per dir meglio imperfett ioni, poiché come te- 
pidi , e negligenti hor yogliamo, bar non yoghamo, nia- 
dio nelle facili ojpruanT^ della Di ulna legge . Ma qua- 
do pnireife yolejp raccontar gli atti heroici di quefo la- 
^ yera idea del mondo l Non Ha tanto or- 
, 6^ yaghi pori yn bel prato nella prima- 
to , uerai quanto Haua abbellita, e ricca l’anima fua di yir- 

tu, e meriti fapremi, epngulari . Volete obedienyt nel- 
la quale, come dice fan Gregorio (la raccolta tute a. la 
Chri piana per fett ione , egli yolle Harpgetto anco a’ pr- 

ui del 
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DI S. TOMASO D'ACJ^INO: iff 

^ tti del conuento i come mofirò tn'Bologna , ouedanmco* 
uerfo j effèndoli detto che yolca andar cercando l'eltmofì^ 
naper li frati in fra compagnia , frbito prontamente ef- 
fe lordine ,fopportando con allegrezza lafrre reprern^ ' 
foni j diquefo indifcreto compagno , talhorcheperdé^ 
bolezj^a non potè a c aminar molto alt imprejfa , C create 
pouertà ìfrtant' alieno non che dalla propri et^, ma daU 
B l’yfo ifrejfo de' beni temporali , ch‘à tempo nel quale prejè 
il grado del dottorato con gran concorjò di perfine princi- 
pali li fr detto . 0 padre catello ’-uellimentOi che porti è 
troppo vecchio , e non fi conuiene 3 ^ ei rifpofi , non curo 
di ciò 3 cosi andana fan Domenico . H^efideràte filentiof 
hauendoe^li occafion di parlar molto per labondanxjt 
della fila dottrina . Quia ex abundantu cordis, os lor 
quitur 3 taceua in modoy che fu chiamato bue muto, (lai- 
che nacque la profeti a dMbertofùo maedro^ chedijfè: 
ifreflo bue dark vn mugito , che fi fentir^ da tutto il 
mondo . Volete finalmer. te diligenza nella quale confifie 
tutto t acquisto dellagratia3 del merito y e della gloria , 
conforme a quel detto del fillio. Qupdcumque facc- 
re potcll manus tua inftanter operare,quia ncc opus, 
ncc ratio , ncc fapicntia , ncc feientia , crune apud in- 
^ fcros quo tu propcras? egli non fr 'z/iSto mai otiofò in- 
tanto , che mentre nella fra fanciullezza fr ritenuto co- 
nte prigione leffè tutta la Bibbi a 3 es*imparò ilmaeStro 
delle fentenzg a mente , e neltnjltima infermità perla 
quale poi morfe in loco di parole dipaffa tempo 3 cornei 
folli 0 degl infermii chiosò , e firiffefopra la cantica, per 
tener t animo fempre occupato nelle f oauijfime dolcezjj 

del 
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del Diulno amore ; Che yi pare » che yi pare afioltatori 
delle njtrtù di quefto finta ? Hor nonjcorgete chiarame- 
S*e(Tort» fc t eccellenzjtjegrandezJKa della f»a perfettioneì Da quì 
ciafcu- yorreitche con tutto ilcuore ci sforzjf/tmo di conformar 
Imitar tioflra ruita con la fra , quanto poffthil fra, e ci auiafr 

S. To • frmo yerja il cielo per quello ampio , e dritto fèntiero deU 
• la cariti ideila quale diffe t Jpoflolo . A d[)uc excellen- 
riorcmviamvobisdemonftro. in ogni flato ci afcun F 
fi può farfaalmente degno delle pene infernali , poiché de 
Apo.ii. gli ‘Angeli fi dannò la terzjt parte . T>i due figliuoli di 
Gene.4. ’/fdamo ilprimogenito : fra i Rè Saul: de dodici ApofloU 
iw??.** Giuda, e finalmente : Stultomm infinitus efe numerus» 
Mat.ao. & multi funt vocati,pauci vero cXc&ì.Maconlaca- 
?V ritiìimpoffibilela dannatione. Nam Deus charicas 
*: ^ qui tnanet in charitatc in Dco manet, & Deus q 

in eo tgli è ben vero , che fi yolete acqui (l orla , yi bi fo- 
gna da douero, e non per ceremonia, purificare i cuori 
'' * rvoftri da ogni di fòr dinato affètto d'honori a ri ccheT^^ 

* . te, e fin fr aliti 5 ilche ageuolmente far potete 
»? ‘ ‘ afioltare attentamente, imi- 

tare quelche mi reSia adirai 
di quello chiaro, cCsryi- 
uo cjfimpio del 
mondo, 

fra tanto repofiamoci *■' 

ynpoco: ■ 
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ì'-^sé'cvn'da parte. 

^ I 

* ' '/-é ^ 

f 0 V /■ altexjA ài tante 'virtù ^gU è mei/ieri 
jìar cangi unto yn cuor magnanimo ^ e gene- 
rofoy altrimenti fkrebbefaljà la regola de 
matematici , qual vuole che tra la mifurà^ 
elmifuratojia egual proportione. Se iddio dopòhauer 
dato tl Regno a Salomone ^dice la facra Jcrittura. Qj^ 3, Rei ^ 
dedit ci iapiehtiam , & [Hiidcntiam multam nirais.^ 

& latitudincm cordis qiiaiì arenam , qu2c cft 10 litorc 
•tn2iX\s»come può ejfere , chauendo aricchitigli amici fioi , / 
ete' celefii tsjèri y noglt habbia comunicato anco largheT^ < 1 
^ ^ cC animo per faperli bene t Spendere ? ^eSlo ci 'vien . “^ìoT 
'Jignifcato dalla parabola di quelfiruo fedele yil quale co Mattfi 
-Cinque talenti , ne guadagno altri tanti, e da Dauityche 
-come ejperto nella propri a perfona dijfe . V iam mandai* Pp* 
•torum tuorum cucurri , .cum dilatarti cor rocum : c . 
pertalcagionehauendodimoftrato, che ciafcun fantot 
^oce di T>io fipra tacque della fapienzjt, in ogni vir» 

iufeguita. Vox Domini in Magnificentia. 2 idaqualM$gaìB 
P magnificézjty ègenerofità trouarfi puh maggior di quella 

dt T omajo d’ Àquinoyejfcndofi contentato con ardente de~ fòT?** 
fio , e pronta n.>oglia per amor di ChriSlo , da grande di- ' ", ^ 

' uentar picciolo i da ricco pouero t da comodo incomodò 
da pot ent e debole s e da padron firuo ? e potendofi pigliar 
tutti igufli 3 e piaceri della carne nel fiore della fua gio- 1 v v 
uentu, elejji vita aufiera di vigilie ^ digiuni^ cilicij y c. tl ’i 

altre * 



*• . k 






altre mortificationi . Non fin poche cop quefte ^ ne òrdi-^ H 
n^rie , md heroiche ifoblim , e tniracolop j tmpèroche in 
tdlmoào fi ^d irritando , che perènfiniéo tccejfi di 

amore , yoUe abandonaregli eterni beni 3 immenfe de^ 
'Utie dei picrddifo , &* yeitir>e»l mondo iH^ind di ^ 
fruo 3 dpdtir tormenti ^ e pene pertondur thuomoaBa 
glori A 3 onde erd partito . M agnificentiaT/>» detta da 
queSidyoce magnitudine , che n^uol dirgrandexjiA , In f 
^uate •variamente fi riìruoua nella pre/ente vita , fi come 
•> i diuerfi fin le can/e . ^ndi nafie che tanti furono chia^ 
^ati Magni, fdrio Rèdi Francia fu chiamato Magno 
pr la mbi/tH : Jfeffandro Greco per le vittorie :■ O* Jb- 
GrSdcz- berta per faltet^à della f api enza. Tutte tutte quedt 
Zt di S. 'grandette hebbe T omafi afioltatori , ejfendo Hat 0 nobi- 
Tomafo iijfifno figliuolo di Landuljo conte d Aquino 3ediT eodo- ^ 

YAfi^ÌAàel€ontediTeano3eiiadiLodouico%èdtSi- 

viltà 3 e di Pietro d Aragona . Fu gloriofo ancora nelle 
* ’ ■ •vittorie 3 conciofiache maggior potenza di quella del de>> 

lob^i. rhonio non fi ritroua in terra . N on cft fuper terra po- 
teftas, qujKCohiparcmrci, cjaì fato eli vtnuUam 
timcTCt. Ne piùinfupirabil fortezza della carne 3 poi‘ 

!*' ■ che Cefare Pompeo 3 fScdtrivalorofi 3<S^inuitti guerrie'- 

' ■ rii chan fif^giogato Regni, ^ Imperi, nonban potuto do • 

Gl-Im. p" fi" "" 

ptnio finnotemti in poco ctnnx rieón/ohaatr /ette, chi 

ri genti, jy/agene fù minacciata la morte, fi non s’inchtnauaad 
lo^“dt dlef andrò Imperadore, e con tutto ciò non volle maifar- 
fprtJt. li honore alcuno , or^uerèwfàs dicendo, ch'era fichi ano 
delle fitefirue ,000 delle pajfiont quali egli dominai^. . 



DI S.TOm$PaI>?AQYINO: 15^ 

A It'viftorie dtl mondo dal fno primifio fin<f Bau inu- 
mtralult yhauottdo con l'arme dell inuidia fatto yaga- 
hòndo Calmo y Une^utlledel^éfiperbiécpnfufiigigan- Qtn.^ 
pIj iott quelle delia la/ctula dedruttt Qittk > e %tgni^ e 
tosi JècceJJiuamente da tempo y in tempo, Tomajo nc/^- ludL w^ 
fi il demonio , il quale per confkfione nonjàpendo tx(^uare 
altre imtentiont per darli nota y e tent arlo a, lifoieua aù~ 

0 parire in forma di bruttijjimo Etiope , tgli burlando- toriofo. 
fi della Jùa dapocaginèycol pgno della /anta Croco lo di- - - 
fiacciaua . 'Vtvfe la carne con bauer fatto gaglàardarir ‘ i 
fiflenx^ agl impeti y ^ import um qffalti fitoiy epar^icor 
Urmente nellagloriofa irit torta , efingular^ trionfo , chf 
riporto da quella tanto celebre^ e perigbio/à battaglia del- 
la di fonefia malnata doncslla» cbo con infocate fàet- 
$e dtfiuardi amorofiy e pungenti dardi di parole ^egeSt^ 

^ lafiiui , cerco impadrenirfi del Janto giouane , nel pia . ^ 
belfiore delTetàfita , quando il color aaturfde , con magc 
gior forza , c> 'vigore ferue nelle membra de" mortali^ 
onde per premio y {fi guiderdone } oltre t aumento dtgra- ' 
tia in terra , e di' gloria in cielo , fu con grandtjfima co- ■. ^ 

fìlatiane yifitato dagli Angeli , e do" lor mani cinto net ^ 
lombi yca’l cingolo di perpetua virginità, e da indi tu irt 'Z 
® poi non fentì mai piu lofiimolo dfila ^arne . Argomento . .'€i jh 
chiaro y cbauea faputo 'ben profittarfiy deli esempio di 
Chrifi.0 , tlquale dopo l'honorata yt noria nel deferto con- 
tro Luèrftro yfu feruito con grande ho nere , eriuerenta 
dacotùfiirti glorio fi, quando y Semini- Mtt^^ 

ftrabant ci . VtnfiU mondoy ejfendo datofiiperioreatutr ^ 
tigli affiliti y ffi infulti fuoi i$m tatii fiuansp} chi alle fi- 

velie 
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refi e màniatt i Atcto am dolci f(Arole, e pleiofe lacrimeit 5' 
diuert^Jfèro dal finto proponimento della religioni , pre». 
f dico inmodo ^idjtiii loco et e ffèr tratto dal inona/2eroallét‘. 

Slfnifii' ^ortefMuertìynadi loro'dalfecolo alchtofiro delle mo~. 
ottiene Hkche della Cìtti di VapuA , e dal palagio terreno al 



del pt)“ cielo empireo'. V’UgrandenellafapientfiiConcioftachefla- 
^ome^ doilmondo arido ^efècco^come la terra aperta in fi^re. 



diS.To* che (juafi con lettere geroglifiche di mada dal delle piog-i_ F 



lofue* 15 ' Itt/Ànta Chiefa igùifit della bella Afa continuarne-^^ 






ì'efiifirando dieta al padre eterno . Da mihi terratn it\ 
rjguam , ^ egli perconfolarla . Dedit ci irriguiun fu-, 
pcrius j & irnguum infcrius , cioè il dottore Angelico in 
cui fu la fitpien\afùperiore delle cefi cele Hi , e t inferiore 
delle cofi humane in tant’abondantjt , che per Diuina r«- 
uelationelefuimpoHonome Tomafo, che nella fauellà (j 
tioHra yuol dire abijjò » il quale è Vn fojjo , ouer poo^zp di 
' tant*alte%ga > che non fi può arriuare al fondo , conforme 

IccI I ^ qtitldetto dell ScclefiaHico. Profundum abijfsi , quis 
S.Tomt dimenfuseft? Tutti gli huomini grandi quai piacque 
io fu pre 4 //^ diuina bontà mandare al modo, thà prima in qual^ 
mergri maniera predetti , ò figurati , *714 andò Noè nella 

di amici ieg^e dèlia fiatura ilpadrepreuedend<ì la <^irtit ,& « 

di Dio. f Inalar fito dijjè . lite confblabitur nos ab openb. 
manuum noftrarum . Nella legge fritta' mandò Mo 
“i' tè 3 ^ il figurò con farlo alleuare dalla figliuola del Rè 

d Egitto ipreferuandolo dalla morte con particolartyf^ 



: ^rnmirobilgrouidenzAt E fu detto a Faraone da juoi 
Ocne.j. fimi . Iftc deferuet regnum tuum . Nella legge Euant 
gelica mandò Gio* 'Stilla yt fuprofetiyuo da Ejàia » 

Ecce 
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DI S. TOMASO D*AQVlNO : ’ iwi 

A Ecce ego mirto Angcium mcum ante faciem tuam , 4<>* 

ét Angelo dip afro padre. Eric magnus coramdo- 
mino . Ecco Tomafo pr cui fio da v» franto H eremita 
chiamato ISuono 3 il quale di (fi à T eodora fùa madre, alm 
le^rate che partureraiyn figliuolo 3 il quale farà t>eftito - i 
delThahito di fan T)omenico , & illuminerà il mondo . 

M agnificenzA ^ ancor chiamato il Santipmo Sacrarne-^ 

I to 3 fecondo quelle parole del frlmo . Confcisio , & ma- 
gnifìccntia opus cius ; onde piu a bap dtp. Efcam 
dedit dmeiìiibus fc , e con gran ragione , poiché in que- 
fio in^abil mifiero 3 iddio s’è dtmofirato liberalipmo 
anzi tifiepa liberalità , e magnificeno^a. il dottor noftro deiudoc 
fu "Voce verace , e fidelipma fòpra di quello 3 conciofìache 
nullo di do hà ferino , ne con maggior pietà , ne ficurtà 
di lui . "Piena fede far ne popno {gran maefiriparigini^ no il SS-' 
^ i quali non Piando d'accordo invnagran di ffutaintor- SacrT* 
no gli accidenti delThofliaconficrata 3 fi rimejero al giu- mento. 
dicio y e parere di queflo ^Angelo in carne . Anzi fàccin 
tefiimonianza il priore , e frati del conuento , oue in lor 
prefèn\a ripofre il libro , che di tai controuerfte ferino ha^ 
uea fopra t altare , pregando t infinita bontà , che fi de- ' 

gnap reuelare , shauea rettamente decifò , e Chrifio ri- 
^ ffofè. bene de hoc Sacramento fcripfiftiThcmaa 
cjuantum in corporc mortali adhuc conlìitutus qui 
fpiam pofsit . che vi pare , Che vi pare di queflo frauo- quile il 
rtf Hjfmani l^anè argomento chiaro della ficurtà del- Crncefif 
la Jtt a dottrina , ^integrità della vita 3 ejjendo fiata la j To- 
^ feconda apparition 3 chebbeda Chriflo? Nonfifirugge malo. J 
$ajico la cera auanti il ficco , ne la neuepofia alF incontro- 
, ' L de rag 
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de raggi ardenti del Sole, quanto fi fon rifòlute , (<f 4»- R 
ntcbilatel'herefie auanti lefue dijpute^ Ne dottore al- 
cuno è fiato così duro martello degli heretici , come lui^ e 
per quefio a per fona veruna conuien piu eh' alla fua quel, 
Utrett- che figue» Vox Domini confHngcntis ccdros. J^e- 
ci chia- jjj fi» gli heretici iCOsì chi amati per la lor gran da^ 

Tri? rezjjt » e pertinacia della quale dolendo fi molto tl Vrofe- 

tadip. Vidi impium fupcrexaltatum , ficclcuatu f 
S Hila- Cicut cedros Libani . V empio propriamente fecondo fan 
rio , & to Hilarh , e>* Butimio fi dice ìinfidele , O* heretico . 
Euiimio ^Zaccarianon dtee, A peri Libane portas tuas, 
z acc. I. ignis cedros tuos ? parole non dijfimili dalle 

feguenti , oue T)auit foggiunfe . Et confringer Domi- 
2 . nus ccdros Libani . IHjella nofira fauella Ubano vuol 

dir cofa bianca \ efignifica la finta Chic fa bianca per la ^ 
purità della fede y Fide purificans corda corum » onde 
Ephef.5.y^„ dice, che C bri Ho elejfi per Jùa fpofa la Chic fi. 

In che tanto pura , e monda , che non hi macchia ne ruga . Gli 
”l°here fenoinquella conte fogetti, e pertinenti alla giu- 

dici fono idfdittion del fuo pallore , a gui fa degli Alberi ficchi, che 
nella flgn dentro la vigna Spiantati fitto il dominio del vi- 
guaiolo Z accaria defìderaua, che fi come il fine di cotai 
” ' legni è il fuoco, così fojfe di loro ancora. E fi come Urna- ^ 

' celialo fparte in minutiffimipez^ilvitelloiConlamana 

\\ ra ,feparando il buono dal cattino ,e tinterior a dalla 
^ ' carne perfetta , così il dottore Ecclefiaìiico con la ficure 

^ deUafùa dottrina difiingue le propofttioni falfi , &• he-\ 

.'j - retiche dalle vere , ecatoliche, fiche figrùficaquelchefi^^ 
guencl/àlmo. Comminuec eas tanquam viciilum hit 

^ ’ baai. 
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I bani . J^indi ancora nafce tintelligen^a dette jraroU 
remanenti. Et dilcélus qucmadmodum filius vnicor- . 
nium . Hauendo Dauit fatta mentione dell eccellenti 
frofritt^delmaeflro ChriSiiano ,hor dimotlrat effetto y corno ^ 
che in fra perfina da quelle rifulta , e dice, che fari dilet* 

$0 come il figliuolo deWvnicorno , Che mifterofia qui na^ 
fiofioafioltatori? Dicono i naturali che quefio animati 
]l hi yirtu di purgar t acqua da ogni veleno, e per queSio ^ 

molto pregiato : il dottor catolico fa t ifieffo effètto neltac ^ 

que delìefiienzs , come particolarmente fi fcorgeinTo- 
' maf odi cui giudicio e (lato vn lambicco di tutte lefacot- ^ 

ti Diuine , ffi humane , hauendole purgate non folamen^ Herefie 
ùdaltherefie » ma da infiniti altri mancamenti , Dillo fpéte d« 
tu gran Citti di Parigi » oue t error et Auerroe, che dice-^ s^Tom» 
^ uavno effèr tintelletto di tutti gli huomini , era tanto 
crefciuto ,ch’ynfoldato fia gli altri , nonvolea far peni- 
tenzfi , dicendo t ifieffa anima di San Pietro , e Daolo ì 
ancor la mia , dunque non pof/ò dannarmi ,.effendo lato- • ^ 

To andata in p aradi fi . Il dettar nofiro non filamete co l 
mezscp delle facre lettere , e con ragioni effcaciffime , ma 
altresì con autt oriti et AriSìotile male intefi da queilo - 
empio pagano tolfi , e ^infi quefla pernitiofiffima bere- ♦ 
fia . Vagitami ancor qui la tefiimonian^a del Cardi- 
nal‘Pjcardo,auantiilqualedimoJltando,aduegiu- , 
dei la verità del Rè éMeffia per la legge , e per li Profeti , 
li conuinfi in modo , che It fece immergere nel fonte del 
finto Lauacro . E di Clemente Quarto , da cui fu molto 
celebrato , per katicr confufi Sigerto» e Cogli elmo hereti- ' 

.ci , i quali come maeslri infernali , cercauano fopra fi- 

L 1 minar 
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nt:,e Kofenfe , non men dotti, chepij , de qunli U'-Bef li 
firione chiama T omafo huomo fra fanti dottiamo , e fra 
dotti fantijjimo^ O* il Kojfenfe fiore della Teologia . jB/- 
nalmente di tutta la Chic fa , pofciache ne Pontefice , ne 
* Concilio han "voluto determinar mai cofa veruna , finzji 
EcccMf. eJferpriaricorfiadvdirilfiiondiqueTiavoce» U quale 
tì'^dd'll inufitati , e noui , fi dtmoHra fittile nell'argo- 

dottrina tentare , efficace nel difcorrere , chiara ueldimdere, po* p 
maf7°’ prouare , facile nel difciogliere^ rifolutaneldi- 

finire , O* ardente nel mouere . T:>onde è nato , che le co- 
fe lungo tempo nafiofte hk pale fatei le con fu fi ha dipinte, 
t ofiure iUuHrate , le f alfe oppugnate s le dubbie rifilate § 
elheretiche annullate. Oche voce cele He , Oche voce 
Angeltca,0 che voce diurna, V ox Domini fìipcr acquasi 
Deus Maieftatis intonuit . Che vi pare,che vi pare Mo~ 
/ignori llluHriffimi.nonì degno (teffer lodato queftofan^^ 
to i Sapientiam ipfius narrcnt populi, & laudem ciu^ 
nuntiet Hcdefìa. 0 bontà immenfa di Dio^quanto tCmo^ 
PHii. ftri liberale ycongìihuomini mondi, e puri, Quam bo- 
Apoftro nus Ifracl Deus , bis qui te£bo fune corde . ìen fi me- 
de S ignor mio che t hai voluto effaìtare in terra, e nel cie- 
lo, con farli partecipi de IT eccelfi , t fupreme grandez,ts 

tue ,ilche chi ar amente fi feorgeinTomafio d^nAquino,à^ 

cui comunicar voleHi tanCahondanzA , de doni , che ne 
I forza à' or at ione , ne viuacità di fririto , ne acutezjjì^de 

ingegno, ne arte incomparabile, potrebbe rapprefintar 
del vitto la profonda Jua fapienzjt, e t eccellenza , al- 

tezgje delle frngulari,Cn heroi che mtrtu Jue.O veramente 
beato chi fa continua affidenzfi nel chiaro , e lucido fonte 

della 
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A deìlA fia dottrinai e fi sforzji imitare t fatti ilUShi del- 
la fitavit a, Saranno eternamente lodati (fuegUhebrei^ Nchem. 
ebe perdio del tempio con tvna mano muravano ^e con 4* 
taitrateneanla^^ada: maajfai piìtlodati te gmderdo- di quelli 
nati faranno coloro , i quali per alzjtre final cielo la fan- che con 
ta Cbiefà con tanto zflo fruirono alla Diurna bontà, che * 

adoprarono in vn tempo tslejjò la fiada del Oiuin 'Verbo, trina ef- 
B et opere uirtuofi , comefequeHogloriofi campione della falcano 
i ChriHianamtlttia, che per tal cagione fi manife Ho per 
yoce del Signore ^non folamente nell acqua della 'Vera fa- 
pienzjt . , ma in ogni 'virtù con quella purità , e per fett io- 
ne , con la quale , il "Profeta Reai và deferiuendo ciafeun 
piufauorito della Maeftà fua ^già chefigtte . Vox Do- W.af. 
mini in virente. %Ma qual virtìt in fimmo grado non 
^ hebbe T omafì , effindo Piato fimpre 'verdeggiante , e fio- . ' 
rito t Angelico fito petto , dt fede 'viua , e di carità eccel- 
lente? Nonyi par fede 'viua,oue non fu mai morte di pec- Fede vi- 
catQ mortale? Tàlee il filofifo: Quod mors eft cftinCl«o 
calidi iti humidc > dopo ch'egli fu purificato nelfacro fon 
te d: IT acque filutan , non s'efiinfigiamai nel cuor fuo il 
fico ardente dell' amor di Dio , ne fi di (ficco thi$mor 'vi- 
tale della fua fanta grafia . Vagliami qui lateflimo- 
® nian^a del fiio padre ìfirituale , chef e certo il mondo dì 
tanta innocenrji , dopo'vdita 'vnaconfejfion generale di 
tutta la fua <-uita,poco dianzj che la commutaffe con la 
felice , e fèmpiterna . Quindi nacque che fu perfettiffimo S. Toma 
fole della terra > conctofìache il [ale è humidp , t caldo, ef~ 
fendo ( come dicefanto Htlario J campo Ho da fico, id ac- s. hìIi- 
qua . Voi japcte cheT fuoco afiende , e t acqua defiende^ • 

. K 4 egli 
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Effetti B 

«mmir* s tleuaua corporalmente inuria^ e con lo (pirito synina 

^Ìrit??i cftafim patiens Diuinus amor 

S. Toma tlgran Dionigi . Jsledt ah Vi fìa maraueglia audi- 
fo . tori , poiché vn impeto grande di fuoco manda in alto le 

*: torri , e gran caflelli, efe la calamita hk per proprietà ti- 

plgit^r rareil/errotanto grette per l’aria, e^vnirlo/eco.qua^ ' 
to piu Iddio , a cui tutti i cuori defuoi eletti [per ano , Cs?» f 

ajpirano ogn bora, come il ceruofetihondo al fonte delT- 

’ Sentiua tanto gufo nella contemplatione , 
della c6 che polca dir con t Apofiolo , Siue in corpore, fiueex- 
tampla- tra Corpus nefeio , Deus feit . Fercioche s’alienaua in 
S.T^a tenendo la candela accefa fi bruciarono le dita, 

fò. finta accorgerfinefi come anco fimoflro qua/t infinftbtlt 

a.Cor. allapercojfa d’vn ferro accefe a tempo chefiaua infermo, ^ 
per ritrouarfi in contemplatione: fegno eui dente ch'era 
maggiore il fuoco dentro il quale agutfa di Salamandra 
cantando ar dea , poiché fecondo il filofofo non fi finte co- 
ir ariet a in accoppiar due parti delti gìejfo elemento , ma 
bendi due centrar q , conforme al detto di quel poeta: 
Frigida pugnabant calidis, & humentiaficcis .0 bea- 
io fpirito che con la domefiichet^a, e diuotion grande del 

dottor delie genti ,fi fianco partecipe dell’ eccellenza del- ** 

la fùa carità ^ajfomigliandofi a lui in yn ratto,c'hebbe di 
tre giorni, dopai quali ejfindofiiegliato die fegno mani- 
fido, chauea grandemente gufiato dell infinite delitie del 
paradifi ,poiche dijfi a fuot compagni Iddi avi perdoni , 
perche m'hauete priuato d'vn dolce conuito I Col gran 
color di quefiofale, dando congiunta thumiditk dell’ac- 
qua 
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A ^un-tOfer dir meglio dclU celeSie rugiada, feuentefar 
foleagratt pianto auanti Upintijj^mo Sacramento., come 
shauejìe yijlo Chrifto in crudelijfimi tormenti, epwe ... 

£ quafborvdiuaejfere' alcuno caduto inpeccato, piange- 
ua amaramente come s'baueJfèpeccatoeJ/o.MiracolgrS- jó con»i 
de ^ amore Romani,adeffèmpiodi Crifioebe piafeLa\- profsir ' 
e^aro morto figura dei peccatore. T>ouea ben dire accom-'^^' , 

^ pugnando il piangere, con fit^ulti, e fi fifiri ardenti. 

Quis iafirmatur,&cgonon infirmor, quis feanda- *.Cor: 
lizacur» 8c ego non vror . Era in tanta abondanzfl J 
^ueft‘ acqua, ebebbe njirtu d:efiinguere qualche parte 
delle yoracijfime fiamme delpurgatorio, come ne fe piena 
fede la firella da quelle liberata ,per le jue fante , e diuo- 
tt or ottoni , Dair eminenza della carità , nafie la per- 
fettiondi tutte le yirtìn fra quali la prima èl'humilta , 

^ aome fondamento , e bafe della yitafrirituale , e di t au- 
to pregio , cy* yalore auanti gtocebi di Dio, chetApo- ^ 
fiolo la chiamo yirtu per eccellenza , quando dtjfe . Libe- j * 

tcrgloriaborin infirmitatibus mcis, \tinhabitcc m 
ine virtus Chtifti , ideft humilitas > la comun 

• cbiofa de padri , e con ragione , non bauendo mai N.S. 
detto diCciiC à me quia caftus fum , quia paticns , Et 

^ ya fiorrendo , fed quia mitis fum , & humilis corde j Mat.i i: 
e per quefio il dottore Angelico bauendo mira dedificare 
yn palagio , la cui cima fujfi tarif alta , che trapaff andò mafo. 
•tutte le sfere , arriuajfe fin alla fuprema parte deit empi* 

• rica 9 come prudentifiìmo , attefe prima a far profondif 
fimo queSio fondamento, conforme alla dottrina del fio 
padre Ago/lino , che dice . Magnam fabricam ius con- S.Agoft. 

ftituc- 
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llimere, de fundamento prius cogita humilitatis.' 
Ella confìtte in fentir baiamente M /e ficjfo , e non ambi 
rt , anzi fcbiuare U yane gravde^^e di quefia yita faU 
tace , ad ejjimpio di fan Paolo , che de peccatori p il ima» 
i.Tim.i uail piu grande 3 dicendo. Quorum primusfìim ego s 
i.Cor. ^ dpofioii il minimo. Ego (um minimus A pollo- 
I /> lorum, qui non fum dignus vocan Apoftolus : e facea 

conto di tutte legione , e grandezze di queSìa yita , co» 
p. ... me dyn puzzolente fango . Omniadetrimcnmmfcci, 

^ & arbitror , ve ftcrcora » vt Chrifium lucri faciam . 
llnojlrofanto fintiua tanto buffamente diftflejjòi che 
con ejfere il maggior feientiato, anzi principe de'Teologi^ 
piangeua come yn fanciullo a tempo , che i fuoi prelati il 
yolean far maeHro , dicendo che di tal grado non era de» 
gttos fi come anco ricuso C Abbati a di Montecafno ^e 
t Arciuefcouatfì di Napoli ^ del quale Clemente ^arto.li 
mando le bolle fn al conuento , oue eglt facea la [olita re» 
**** pdenzA ^ . ]^ueHe , ^efie fono le pruoue delle yirtu ec» 
- celfè Monfignori llluHriffml^ e non gli atti delle noftre 
diuotioniy ò per dir meglio imperfettioni, poiché come te» 
fidi 5 e negligenti bor yogliamoy hor non yogUamo, etiti- 
dio nelle facili ojjèruanzt della Di ulna legge . Ma qua- 
do finirei fe yolejfi raccontar gli atti beroici di quefio lu - 
Varie tido Jpecchio,f^ yera idea del mondo #* Non Ha tanto or» 
nato d'ameni 3 g^rya^hi fiori yn bel prato nella prima» 
(o , uera, quanto Haua abbellitay e rtcca L anima jua di ytr- 

tUyC meriti fùpremi t efingulari . y olete obedienzjt nel» 
la quale 3 come dice fan Gregorio da raccolta tutta. la 
Chrifiiana perfettione , eglt yolle Harfogetto anco a' fir» 

ut del 
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A m del conuento , come mofiro in "Bologna , otte Ha <zm co* 
uerfo , effendoli detto che volea andar cercando l'elemofi* 
naper li frati in fra compagnia yfrbito prontamente e fr . 

fe^HÌ tardine yfopportando con allegrezza t a frr e repren^ ' » 

frani , diquefro indi frr et o compagno y tathorcheperdé* , 
bolezjji non potea caminar molto alt imprejfa . Cercate . ^ 
pouertà ì fr tant' alieno non che dalla propri et^y ma dal* • ^ 

B t'pfo ifrejfo de' beni temporali ych'è^ tempo nel qualeprefr ‘ 
il grado del dottorato congran concorjò di perfine princi* ^ 

pali li fu detto . 0 padre coteffo '-ueHimentOy che porti è « 

troppovecchio y e non fr conviene y^eiri^ofiy non curo > 

di ciò y così andaua fan Domenico . H^efideràte frlentiof ‘ 

hauendoegli occafron di parlar molto per t abondanta 
della frta dottrina . Qma ex abundantia cordis, os lo- Mat.ic 
^ cpiixXLC y taceva in modoy chefr chiamato bue mutOy dal- Luc.ft- 
che nacque la profetia d Alberto frto maeffroy che dijfi: 
ifrefro bue darà vn mugitOy che fr featirà da tutto il 
mondo . V olete frnalmer. te diligenza nella quale confrfte 
tutto t acquisto della gratta , del merito , e della gloria , 
conforme a quel detto del Jàuio. Quodeumque face- gccl.ji 
re potcll manus tua inlbnteroperarc!,quia ncc opus, 
nec ratio , nec fapicntia , ncc feientia , crune apud in> 

^ fcros quo tu properas? egli non fr njiSlo mai otiofi in- 
tanto y che mentre nella fra fanciuUezga fr ritenuto co- 
me prigione lejfi tutta la Bibbia , e s* imparò il maeSlro 
delle fintenzg a mente, eneltnjltima infermità perla 
quale poi morfe in loco di parole dtpajfa tempo y cornei 
folito degl infermi y chiosò , e frriffefipra la canticay per 
tener t animo fempre occupato nelle Joauijfrme dolcezjfi 

del 
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del Tatuino amore . Che yi pare , che yi pare afcoltatori 9 l 
delle rvirtu dt quejlo finta ì Hcr nonfiorgete chi ararne- 
S'cfTortt Ceccellenzà)e grandezza della fia perfettione? Da qui 
cìafcu- •porrei tche con tutto ilcuore ci sforzjt-jjimo di conformar - 
imitar nojhra rcjita con la fia , quanto pojfthil fa, e ci auiaf 

S. To- fimo yerfi il cielo per queflo ampio , e dritto fintiero del- 
i*Cor cariti ideila quale dijfe t ApoSlolo . A dhuc exccllen- 

' liorcm viam vobis dcmonftro. in ogrù fato ciafcun F 
f può far facilmente degno delle pene infernali , poiché de 
Apo.li. gli Angeli fi dannò la terza parte . *2)/ due figliuoli di 
Gene. 4. Adamo il primogenito : fia i Rè Saul: de* dodici ApoftoU 
EccK?.** e finalmente : Sculcorum infinitus cft numerus» 

Mat. 20 . & multi funt vocati,pauci vero eletti . Ma con la cor- 
ritkèimpojfibilela dannatione, Nam Deus charicas 
cft, U qui tnanet in charitate in Deo mance» & Deus q 
in co tgli è ben vero , chef yolete acqui flar la , yi bifi- 
gnadadouerOfCnon per ceremoniat purificare i cuori 
- mofiri daogni difirdinato affètto dhonori, riccheo^^ 

, ze te finfialith s ilche ageuolmente far potete 

con afioltare attentamente i <is* imi- 
tare quelche mi reSia adirai 
diquedochiarOifis*yi- 

uo ejjèmpio del ** 

" mondoy >* 

\ \ fia tanto repofi^ * ' 

'■ ^ ynpoco: * , a 
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IL vi*! v;-.’' ■ . t' 

ì'^'séco'n^da parte. 

1 0 V /■ àltexxfl tante 'virtù ,gli ì meUieu 
fi'ar congi unto yn cuor magnanimo , egcne^ 
rofoy altrimenti farebbe faljà la regola de 
matematici , qual yuole che tra la mifurdy 
elmifuratofìa egual proportione. Se iddio dopohauer 
datoti Regno aSalomone^dice la facra Jcrittura. Q;w j 3, R& ^ 
dcditciiapientiam , & prudentiam multam nimis,^ 

& latitudincm cordis qiiafi arcnam , qua: cft 10 litorc 
•làìZTÌSyCome può ejfere , chauendo aricchitigli amici ftoi 
4 te' cekfli tsfort no gli babbi a comunicato anco larghe^ e « 
tA epanimo per faperli bene ilpendere? .^ello cirvien '..noT 
^'fignifcato dalla parabola di quel feruo fedele yil quale co 
•iinque talenti , ne guadagno altri tanti , edaDauityche 
Aome ejpertonellaproprta perfona dijjè » Viam manda- P|**xt* 
4 orum tiiorum cucurri , .cum dilatarti cor mcum : e 
per talcagionehauendo dimojìrato y che ciafcun fantoì 
evoce di ^io fipra t a eque della fapienzjt» O* in ogni yir» 
tiéyfegutta. Vox Domini in Magnificentia . MaqualìAtptìtk 
P magni ficézA» egenerofta trouar p può mestar di quella 

dt T omaj 0 d dqutnoyejfcndof contentato con ardente de- f^y**™* 
fo y e pront a •z/oglta per amor di Chrtflo , da grande di- ^ ^ 

^ uentar picciolo ida ricco pouero % da comodo incomodo ^ 
dà potente debole s e da padron Jèruo I e potendof pigliar '' 
'tutti tgufii y epi aceri della carne nel f ore della fuagio- 
uentu y elejji yita aujlera di yigilte y digiuni y cilicij y ty* 

altre ' 
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àltre morti ficationi . Non fin poche cofi queSle , ne ordi* M 
nàrie , ma heroiche ifoblitpi , e mirachìop simpèròchein 
tal modo p^và intit arnie ^hi , che perìr^^ tccejjò di 
amore , yolle abandonare^i eterni beni, immetife de» 

’^Htie dei psradifo , ù* ymff ài mondo iHfìrina di 
prue, a patir tormenti, tpene pertondur thuomoaBé 
gloria , onde era partito, M agnificentiaT/V» detta da 
qnefldyoce magnitudine , che njnol dirgranderxa , la f 
quale variamente p ritruoua nella prefente vita , pcome 
C diuerpfintecauje. Slmndtnafce che tanti furono chi a» 
^ati Maini . fdrio Rèdi Francia fu chiamato Ma^ 
perla nobiltH : Alejfandro Greco per le vittorie: o jiU 
berta per /alte^tà della fapienza. Tutte tutte queJhe 
xe di s. * 'grandetti^ hebbe Tomafo a/cole atori , offendo fiatò nòEri» 
Tomafo %jpmopgliuolo di Landulfo conte d Àquino ,ediT eoedo- ^ 
*■ rapala del€ontediTeano,e zia di Lodouico^df Si» 
tilta,edi Pietro d Aragona. Fu glortofò ancoraneJlt 
• - • rvittorìe , conciopache maggior potenza di quella del de» 

Iob:4i. màniononprithuainterra. Non cft fupcr terra po- 
icftas, quscobnparcturci, ^ui fate cft vtnuUam 
timà-ct . Ne piit in fupirabil fortezza della carne, poi» 

f i- che Ce/are Pompeo , dalirivalorop,(:p* inuittiguerrie» 

*“ yi,c'hanfot[giogato Regni t ^ Imperi, non han potuto do- 

GIT da faui con tutte le lor glorie fu • 

perado.' rono tenuti in poco conto ■. éM o ricordo hauer letto, ch'd, 
ri genti- j^iogene fu minacciata la morte, p non /inchwauaad 
ni” dii Aleffkndro Imperadore, e contatto ciò non volle malfar» 
fp°regia- Hhonorc ahuno , òrHuertrrzdì dicendo, ch'era fcht ano 
delle pte prue , cioè delle pafpoAi quali egli dominauai 
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A ori € dtl mondo diti principio JÒM0ÌÌ4ttìnu^ 

mirabili , bautodo contarmi dell inuidt a fatto "vaga- 
bondo e aimo ^ coniindU delta Jùperbiaccnfufiigigan~<itr\.^ 
ti ì iott quelle della lajciuia detratti pittd , e %egni , e 
così ficcejfuamente da tempo i in tempo, Tomafi 'vi^ ludlu^ 
fi il demonio , il quale per confupone nonfapendo trinare %u 
altre inuentioni per darli noia , e tentarlo , H joleua ap- 
0 parire in forma di bruttijjìmo Etiope , egU burlando- toriofo . 

fi della fita dapocaginè,co’l figno della (anta Croce lo <i- 
fiacciaua * V in fé la carne con hauer fatto gagliatdarir • 
fidenx^ agt impeti , Importuni qffalti fuoi^ eparfico.- 

Urmente nella glorio fa 'vittoria , e fingulàr trionfo , c^ 
riporto da quella tanto celebre^ e perigli o/à battaglia del- 
la di fintfia ^e malnata donzella, che con infocate faetr 
^ te dijguardi amorofi ^ e pungenti dardi di parole ^egtftf 
Ufiiui , cereo impadronirfi del finto giouane , nel piu 
belfiore delT etàfia > quando il calor naturale , con magr 
gior forzit » &* rigore ferue nelle membra de‘ mortali i ^ 
onde per premio, ^guiderdone , oltre t aumento di gra^ ‘ 
ita in terra , e dt gloria in cielo , fu con grandiffima co^ . u< j: 
filati Otte "vifitato dagli uingeli , e da lor mani cinto ne^ 
lombi , càlci ngplò di perpetua ’virgiifitd, e da indi iu 
® poi non feiitì mai più lo filinolo della tf^rne , Argomento ..a ih 
chiaro, chauea fiputo'ben prpfittarfi, delTefièmpto di 
C bri fio ^ ti quale dopo l’honorata "vittoria nel deferto con- 
tro Luiifìro ,fu feruito con grande honere , ertuereni^ 
dékcotaijjnrtigloriofi. „ quando , &mini- M«t^^ 
ftrabant ci . Vinfi il mondo, ejfendo dato jùperiore a tut^- 
tigli ajfilti , infulti fuoi yCPH tattt'aHan^p, chi alle fi* 

felle 
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ftUt màhdAte i Atcìò con dolci f(nròle, e petofe Ucrtmeit B * 
dtuertf^ro dal finto proponimento dellareligione , prcm. 

' ~ dico inmodo , cdk iH io^oidejfirttittt dal mona/ieroal/s'. 

' diuertìyna di tor'o 'dal ficaio al chtojlro delle ma-. 
oifione rikche della Cittk di Capudf e dal palagio terreno al 
del pb- tidoemptireo. TttpràndenellafapientAìConciofiacheJìd- 
^ome° il mondo arido , e ficco ^come la terra aperta in figure, 

diS^To* che cfuafi con lettere geroglifiche dimada dal ciellepiog- P; 
*” f^*e 1 ^ Iti finta Chiefa à'g^ifi della bella Afa conti nuamé-, 

- *** 'tefiSfirando dieta al padre eterno i Da mihi terram ir- 
fS tgli per confo Urla , Dedit ei irrigumn fu-^ 
pcrius , & irnguurrì inierius , cioè il dottore Angelico in. 
cui fu la fipienxA'fipcriore delle co fi cele Hi ^e t inferiore 
delle cefi humane intant'abondanzjt , che per Diuina re- 
' 'uelationelefuimpoHonome Tomafo^ che nella fauel/a ® 

rr 'fioHrayuoldireabiJfo».iÌqualeèvnfoJ]o,ouerpo7;gpeii 

tant'àltcTga , che non fi può arriuare al fondo , conforme 
Iccl I * quel detto dell ScclefiaHico. Profundum abijfsi , quis 
S.Tomi dimenfuseft ? Tutti gU'huomini grandi quai piacque 
fo fu pre diuina bontà mandare al modo, thà prima in qual- 

m"^pr5 thè maniera predetti, ò figurati, *^4andò Noè nella 
di amici leg^e dèlia iiatura , O ilpadrepreuedendola n/irtu , 

^ thalor fio dijfi . Iftc confolabitur nos ab opcnU * 

xnanuutn noftrarum . Nella legge firitta' mandò Mo- 
“S' sè,& il figurò con farlo alleuare dalla figliuola del Rè 

‘ et Egitto yprefiruandolo dalla morte con particolare , ^ 

éimmirabilpouidenia: E fu detto a Faraone da’ fuoi 
Gene. j. fini . Iftc defcruct regnum tuum . Nelta legge Euaa^ 
geUca mandò GÌ(k 'MtiHit yefit profetissato da Efiia i, 

Eccc 



DI S. TOMASO D‘AQVINO * twi 

A Ecce ego mirto' Angclum meum ante faciem tuam , -fo» 
è t Angelo diffe A fuo padre. Eric magnus coramdo- 
mino . Ecco Toma/o preuiSìo da vn fante Heremita 
chiamato '^uono , il quale dijfè à T eodora fùa madre, al» 
legate che parturerai'Vn figliuolo, il quale perù "nefiito • »* 
deir h abito di fan T)omenico , illuminerà il mondo . 

Magnificenza è ancor chiamato il Santijfimo Sacrame- 
j to , fecondo quelle parole del filmo . Confcisio , & ma* 
gnifìccntii opus cius ; onde piu a baffo dijfe. Efcam 
dedit timciuibus fc , e con gran ragione , poiché in que- \ 

fio ineffabil mi fiero y iddio s’è dimoftrato liberalijfimo 
anzj t tflejfa liberalitll , e magnificenza, lldottor noflro delladoc 
fu yoce verace , e fidelijfima fipra di quello , conciofiache <1* 

nullo di ciò ha firitto , ne con maggior pietà , ne ficurtà 
dilui. Pienafede far ne poffònoi gran maefiri parigini, noilSiJ 
/ quali non Siando d'accordo invnagran dilfuta intor- 
no gli accidenti delfhoflia conficrata, fi rimefiro al giu- meotò 
dicio , e parere SqueHotAngelo in carne. Anzjfaccin 
teSiimonianza il priore , e frati del conuento , oue in lor 
prefin\a ripofi il libro , che di tai controuerfie firitto ha- 
uea /opra t altare , pregando t infinita bontà , che fi de- ' 

gnaffe reuelare , s'hauea rettamente decifò , e Chrifto ri- 
® ffofi. bene de hoc Sacramento fcripIìftiThcma, 
«Quantum in corpore mortali adhuc conllitutus qui 
fpiam pofsit. Chevipare yCheviparedi queHofauo- quale il 
ex ‘\nmani ì iAQw è argomento chiaro della ficurtà del- ^ 
la fila dottrina yf^integrità della vita , effenào fiatala à^s'.^To- 
feconda apparti lon , ebebbeda (hriflo? Nonfifirugge »naJo, J 
tanto la eira auanti ilfico , ne la neuepofia alF incontro^ 
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*• * ’ i/e ardenti del Sole, quanto fi fin rifilute , i^an~ K 

niebt latei' berefie auanti lefue dtjpute^ Ne dottore aU 
cuna è fiato così duro martello degli heretici , come lui^ e 
per quefio a perfona 'veruna conuienpiu ch'olla fua qtiel, 
Hereti- che figue. Vox Domini confHngentis ccdros. ^e- 
ci chia- jjj fin gli heretici ycosì chi amati perla lor grati du* 

Th? rezjj> » e pertinacia della quale dolendofi molto tl Pro/è- 

Pf.?^ tadijfe. Vidi impium fupcrexaltatum , &cleuatu f 
S. Hila- ficuteedrosLibani. Vemptopropriamenteficondojan 
rio , & to Hilarro , e>* Eutimio (i dice ìinfidele , e> heretico . 
Euiimio £Z>accarianon dtee. Apcri Libane portas tuas, 6c 
Zacc. I. jgjjjj cedros tuos ? parole non dtjfimili dalle 

< feguenti , oue Dami foggtunfi . Et confringer Domi- 

*. nus cedros Libani . ififella noflra fauella Libano yuol 

dir cofa bianca » efìgnifica la pinta Chic fa bianca per la ^ 
purità della fede y^iàcpììù^czTìS corda commi onde 
Ephef.j.y^^ dicéi che ChriHo elejp per fi*a ffiofa la Chiefà, 

In che tanto pura y e monda , che non ha macchia ne ruga . Gli 
"libere quella come fogettiy e pertinenti alla giu- 

tici fono rifdittion del fuo pafiore , a giù fa degli Alberi ficchi ^che 
nella dentro la vigna spiantati fitto il dominio del vi- 

gnaiolo y Zaccaria depderauoy che fi come il fine di cotai 
legni e il fuoco, così fojfi di loro ancora. E fi come Urna- ^ 
cellaio forte in minutifiimi pez?d H vitello,con la mona 
ra yfiparando il buono dal cattiuo y e Cinteriora dalla 
carneperfettOy cosìildottoreEcclefiaUicoconla ficure 
deUa pia dottrina difiingue le propoftt toni falfi y t^he-i 
retile dalle vere y ecatolichcy fiche fignificaquelchefi^ 
geenelfalmo. Conuninuec cas tanquam viuilum Li*; 

“v. *" bani. 
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, DI S. TOMASO D*AQVINO . 

à bani . ^indi ancora nafce tintelligenzji dtUe jrarok 
remnenti. Et dilegui quemadmodum filius vnicor- 
ninm . Hauendo Dauit fatta mentiont delt eccellenti 
proprietà del maejìro ChriSliano ,hor dmoflra t effetto , corno ^ 
che in foa perfina da quelle rifulta , o dice, chèfiri dilet* 
fo conte il figliuolo delCvnicorno . Che mtfierofia qui na- 
feofto afioltatori ì Dicono i naturali che quefio animale 
■ ]| hà yirtù di purgar tacque da ogni veleno, e per queHo ì, 

molto pregiato : il dottor catolico fa t ifiejfo effetto tieltac ^ 

que dellefiienzs > come particolarmente fi fiorgeinTo^ 
majodl cui giudicio ìffato vn lambicco dà tutte lefacol- ^ 
tàDiuine,f^humane,hauendole purgate non Jolamen^ Herefie 
te daltherefie 9 ma da infiniti altri mancamenti , Dillo fpéte dt 
fu gran Città di Parigi , oue t error dt Auerroe, che dice- S^Tomt 
^uavno effèrt intelletto di tutti gli huomini , era tanto 
crefciuto,ch‘vnfoldato fagli altri, nonvolea far peni- 
tenzfi, dicendo tifiejfa anima di San Pietro , e^Paoloì 
ancor la mia , dunque non pojjò dannarmi , .eJfendo la lo- 
to andata in p aradi fi . il dettor noflro non filamete co l 
mezKP delle fiere lettere , e con ragioni ejficacijfime , ma 
altresì con auttorità d AriHotile male iute fi da queHo 
empio pagano tolfè, e Sfinfi quefia pernitiofiffìma here- 
^ fa. fagliami ancor qui la tefiimonian\a del Cardi- 
nal ^leardo , auanti il quale dimoHtando , a due giu- , 
dei la verità del Rè éMejfia per la legge , e per It Profeti , 
li conuinfi in modo , che It fece immergere nel fonte del 
finto Lauacro . E di Clemente ^arto , da cui fu molto 
celebrato , per batter confufi Sigerto» e Cogli elmo hereti- ' . 

.ti, i quali come maeslri infernali, cercauano foprafi- 
. L È minar 
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mUa.r td Tjzjinia ne' bei campi de' frati mendicanti ,per 1 
leuar da cjuelU ìfoduijfrmi frutti dcltoratione ^ dicendo 
che ni un fi poteua faluare nella vita contemplati ua , e fi- 
nalmente di tutta la Chriftianita , poiché tolft l'herefra 
de'frattcellt 3 i quali come crudeli , e fieri 3 nfoleano ìace^ 
rarela'oeSlainconJùtiledi ChriSlo 3 anzi ilfropurijji- 
mo corpo 3 affirmando , ch'eran due Chiefi . (^on tanto 
gran lume d‘ intelletto , epurità d’affèttoy necejfrriamen- ^ 
Ctli. s- te yiSla congiunta vna aufierità di vita, Nam qui 
Chrifti fune, carncinfuam crucifixerunt cum vitijs , 
hichìna* ^ concupifcicnùjs . / primi moti , la maleinchinatio’- 
tiene n 6 ni ^non fi lettan mai totalmente . Dion-vi ricordate 3 che 
ft Iena iddio lafiiar "volle igebufri nella terra di promijfione per 

ta*méte acquifiatala pace con leyit- 

lofu.i j. torie 3 e gloriojt trionfi de' nemici? éMiftero della militia 

spirituale 3 mediante la quale s'acqui Fia il paradifì» ® 
** Quia regnum Ccclorum vim patirur, fic violenti ra- 
i.Tim.z piuntillud. Et non conabicur nilì qui Icgitimc ccr- 
taueric. E per tal cagione ogni fanto hà grandemente 
trauagliato , e patito per far refiSìen\a alì ardente , 
yiuafiammadellafirfrialitci^ e concupifcenza carnale, 
fiche dimoFlra il Profeta dicendo . V ox Dominiinccr- 
1 Santi cedenns flaminam ignis . Quindi è nato chetanti in- H 
han fat- uitti guerrieri , ^ 'valorofi campioni, han fatte '-varie, 
fcmorn- ^ ^l**^r fi morti ficationi per domar la carne , efarlafig- 
ficiticni getta allo Spirito , imitando quel fupremo capitano delle 
genti 3 che come molto ejfircitato in tai perigliofr conflit- 
carne. ti dir folca . Caftigo corpus meum , Se in fr mitucem 
i.Cor .9 redigo , ne cum alijs prsdicaucnm > ipfc reprobus ^ 

cfiiciar 



DI S. TOMASO DAQVINO; 

A elfìcur ^Che dtro di quel grande Archimandrita Domei, 
nico 5 ilquale per Ì iflejfo fine ogni notte fileua farfi tre 
difcipline con vna catena di ferroìe del fùo coraggiofi fal- 
dato Vincenzi V alentianoiche dormiuafòpra ifarmen- 
ti i e poneua cenere dentro le ruiuande per priuar Ugola 
del fùo diletto ì Laonde poteano ben dire coifanto Pro/è- x 

ta. Proptcrtc moraHcainut torà die, extimatilci- 
B mus ficuc oucs occifìonis , perci oche come dice il deuo- 
tijfimo 'Xernardo . Genus Mariirij eft , fpiritu faóta 
carnis mortificare. CManuUoal mio parere tenne più .* 
eccellente , e meglior modo diTomafo d Aquino , hauen- H modo 
do con la caldezTfi , O* impeto grande del Diuino arnore^ te *^che** 
Jùperato ^ vinto tinchinationi»gp* appetiti delfinfi . tenne S. 
*Ì>onde potete intendere vn punto molto notabile per la Tomtfo 
^ vita fpirituale yO*èche molti atti di gran penitenza» e 
dolor della carne ^n di minor merito di quelli d amar di fteflb. 
Dio , fatti fen\a pena del corpOy e con gran fidisfattione, 
e contento delt anima s la ragione è , che tant'auanKa di byg ^ " 
merito , e>* valore vnatto [altro, quanto vnhabito t al- 
tro . La Cariti, non folamente è fuperiore a tutte le vir^ 
tù morali,,ma anco alle T eologicbe,e (far dinali, onde San - 

Paolo diffe, fide;, fpes, charitas , cria ha:c , maior auté 
® horum cil charitas , Da queda dottrina fi può faper la . 

cagione per la quale , T)autt fu gran Santo , e molto ca- Abraatn 
ro a Dio, non ofìante, crebbe grandiff me ricchezsj% ho- 
nori , e fidi sf anioni del finfo , perche ira ar denti ffimo 57” * ’ 
nel Diuino amore , come chiaramente fi feorge dagli af- 
fetti infocati , quai mille fiate moflra ?. e' S almi s t iflef- 
fo dir fi può d.Abraam,hMendoAqueflofanto amore CA 
. , L 3 mani- * 
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, mamfe(li]]tme pruoue póipoflo tutte le eoje etUndioU ■ 

T/V4 dell'vnigenito , amatijjìmofuo figliuolo s laonde J 

finti padri folamente alla cariti hanno attribuito quel 
granpriuilegioctejfer buona t e gioconda y ficondo quel 
Pf.i j 2* Salmifia . Qiwm bonum,& quam iucundii 

Mortifi. habicarefratresinvnum . ManonperqueHoil noftro. 

finto lafcio di tenere attfferay e morti ficatijfima Vita ^ 
m»fo. fiandu tanto aliena da piaceri della carne y che pernon f 
pigliar gifio à menfiys'eleuauafimprein qualche medita 
tione , come chiaramente ci fa conofiere il libro , qual co-» 
pofi mentre mangiaua co’ l Rè di Francia y poiché non ri-^ 
cordandoli doueflaua » ne che faceua , battè fortemente 
la tauoUy e con alta voce dijfi . Condufum cft centra 
maniclicos . E per darui notitia etvn altro atto di non 
poco repugnan\a al fenfo , Stando infermo hauea in nau- ^ 
fia ogni cibo, ma defiderio grande di quei pefei detti alU 
ci yilcbe fu cagione di non poco di (piacere a’ Jùoi campa* 
gnlyp^^ poterlo confilare di sì picchia cofi , ma ejjen* 
doli poi fia breue tempo prefintati y non volle affaggiarli 
in modo veruno y imitando il finto *Trofeta yjì quale ri*. 
i.R.e.2^ cuso di bere t acqua della ci/lernadi Bethleemy che con 
i ardentijfimo defiderio cercato hauea , e con elùdente pe^ 

ricolo dellavitaditrevalentiffimiguerrieriyli fu porta- * 
tai fed libauit cam Domino . Con tai mez^i i fi^f*i 
di diri fio han fiperato tutte U contrarietet , come dimo- 
ia moia ffya il Diuin Citaredo y chefigue. Vox Dorami con- 
* ione fi* cutientis defermm * 6 c comraoucbit Dominus defer- 
gnificati tumeades. Ter lo primo defirto s’intende il mondo y 
dal defer fiatinogli alberi incolti e filuaggi de’ laici , c>* i» 

forma 
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DI S. TOMASO D’AQVINO: Te^ 

Jk forma yifti da quel cieco , quando cominciò ad aprir gli 
occhi s per lo fecondo la religione ipoiche dice ejjèr dicjL- 
òeSi che nellanoftrafauellajignifica Santità. Tomafo 5*^^^ 
commojje la religione dalla quale fu benignamente rac- to Qom- 
' tolto } O* il mondo , ejfendo flato lungamente da fltoi pOr- il 

venti perflguitato, oueflyede verificata quella fentenzji ® 

delSaluatore. Inimici hominis domcllici eius. Cofa gìonc. 

H veruna e piUdomeflicaalthuomo del fangue delle proprie Mar.ro. 
Vene 3 e pure alle volte accieca gli occhi , caufa varie in- 
fermitàyCtalhór la morte . ^eflofangueòil Padre 3 ridai s 5- 
‘la ^adre iifiatelli , O altri parenti , i quali acceca^ 8“^ • 
no intelletto noHro per la diferdinata affettione , ilche 
conofiendo Dauit gridaua a Dio : Libera me de Tingui- 
oibus Deus Deus falutis mex, auuertitofi delle mac 

chiei chauean cagionato negli occhi delt anima fiia, 
dijfe . Si mei non iuemnt dominati , tunc imaculacus 
ero. Chriflo ejfendo njenuto a fanareilmondoycercò fi- *' 
parar quefio [angue : e però dijjè . V cni fepararc homi- Mat. i®, 
oem aduerfus patrem fuam , & fìliam aduerfùs ma 
trem fuam . Chi dunquevuolconfiruar la finità dello 
fltiritOygbe necejfario anteporre t aiìtor di noHro Signore 
à tutte le cefi 3 hauendo difua bocca detto . Qm amat 
^ patrem , aut maircm plufquam me » non cft me di- 
gnus. V^nti ricordi 3 che Melchifìdechfu fenz^apa- Heb.7, 
are , finzji madre 3 e flnzp^ genealogia ì Q>me può ejfer 
queHo auditori l fu creato forfè , come Adamo ? Ecco il 
mifiero , notatelo , egli hauea padre , madre , e parenti 3. V 

come noi altri s ma t Apiflolo ilrapprefenta così, per dar- * 

ci il vero ritratto del feruiidi Dio 3 come fu Toma/oy e 
. ' V. La per 
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per quefto dopo tanti ajfalti , come trionfante , €>* *)»//- 
toriojò y diaenne preparatore del Signore , conforme a 
Vteclxo- quel chejègue. Vox Domini prxparantis ceruos.. 

Dicono que Hi naturali.y che i cerai mangiano animai* 
cer*uo!' ^tlenopy tiHeffò fanno i peccatori y onde la fcritttura 
Eccl.ax. alfomigliailpeccatoalferpente . Quafi à facie colubri 
fuge peccacum . I fanti han cercato con l'antitodo deU 
Effcm prepararli y e dijponerli alla Diuina grada. 

pio per Scriue Suetonio tranquillo t ch'ejfendo pofto nel fuoco il 
Io quale corpo d yno Imperadore ( accio la Jùa cenere fi conferuafi 
fi) non fi potè mai brucciare il cuore y delche cercandofi 
modo di la caufa fu ritrouato pieno di Veleno , ma ejfindoui ado-‘ 
purifica perata lateriacafi purifico y e fubito fu abbracciato . 
re *'c r^ ^ • Dcus nofter ignis cònfìimens cft , ^ con 
ceuerc 'tutto che è dinfinita attiuit^y epotenzji , non può mai 
^nto humano , fi pria non fi leua ilmeleno 

Heb?ii del peccato y e per queHo ha la/ciato i firui fitoi y acciò 
f * con la teriaca della peniteno^a io purghino , e preparino 
a riceuere quella foauijfima fiamma dello Spiritofanto , 
E quantunque ciafiun Santo hk fiuto queHo ofiìcioy par~ 
Mar'.J. ti colarmene e fi legge di pio. Tìattifia, la cui predica- 
Ifa. 40. tione cominciò. Pocnitentiam agite appropinquabit 
Mat.j. Regnum Coclorum , onde chiamò fi (iejfo prepa- 

ratore . Ego vox claraantis in deferto , parate viam 
Mala. mino . E nofiro Signore applicò alla perfìna fùa quel 
s.Tom: detto di Malachia. Pr«parabit viam ante faciem 
fu mol- Hi>i queHi fuil Dottor nofiro ancora y O* in 

ì S.Gio. vero munjanto trono jtmtle a Gto. Battiflapiudi lui . 
Battifta. ig0i fapete ch’egli fu di fangue nobiltjfimo , difiefi da 

' ■ . fiirpe 
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DI 5t,TDMASQ P*iVQVINO: ; 

^ fiirp$f ater dot ale ^fìé predetto dai^ Angelo \^<fn la’vir- 
gini}^ accompagno tanta purità di 'vita, che la Cbiefà 
canta . Ne leui falccm macular c vicam famine pof- Hinno 
fcs, Vìcfobrijlfimo. Venie Ioannes non manducans, 
ncque bibens . ^Amo fommamente la pouertà. Ha- Mat.ji 
_bcbat vefticum de pilis camelorum . Lafiio le corno- 
,ditàdifuacafàpertajprez3^a del defèrto. Eratindc- 
B fertisvfqucad diem oftenlìonis Tua:. Ricuso gli bo- 
nori del mondo . Non fum ego Chdllus , ncque He* V ^ 

liasj ncque Prop>beta . Volle o^ruar perfettamente 
lobefUentt^t etiandio nel batte/imo di Chrifto y\dal quale 
cercò ritir arf per humiltà. Fu approuato dalla bocca di , 
.noHro Signore, ineer natos mulierum non fijrroeit Mar.n 
^maior ioanne Baptifta . 7 )iSfoneuagli huomini con la Mat. 3 . 
^ yita , e con la dottrinaidicendfi : Progenies viperaruni Mat. ti 
,quis demoHrauic vobisfugere à ventura icafu impre- 
gtonato da H erode : cum audtìTet Ioannes in vinculis 
.opera Chrifti > hebbe nome d' Angelo . Ecce ego mirto 
' A ngclum meum } fu gran profeta . Ipfe eft propheta» 

& plufquam prò pii età : E finalmente pieno di gratta^ 
e carico di meriti: afee fi al monte eterno della beàtiffi- 
ma Vita . La nobiltà grande di T omafi^ tejfer Boto pre- 
^ detto in tanti modi , teccellenzjt della fua virginità, la 
hmpidezsjtdifùayitai 1' aflinenxji de cibi ^ la pouertà 
fingulare 3 thumiltà profonda 3 l'obedienzjt pronta 3' ?. 

t appr abati pn dal Crocefijfi , la dijpofitioni ^ bà data con 
la dottrina , c> yita fanta , il carcere del caBtllo , il 'f: 

nome del dottore Angelico 3 non accade repeterìi ^hauen- 
dVf le partitili cofe chiaramente manifefiatei 

< . -Ne» 
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Non mirtjiA a dir altro fi non fpiegarm,come hehhe ani- I 
co dono di profstia , e copiofa gloria nel Regno de* beati, 
S.Toma l” modi fi dice alcuno Profeta . Prima , colui che ve 

fo hebbe de le cofi agli altri occulte^ome Plifio^ chefiando abfen- 
te,njidde GieTgj quando cerco que* doni da Naaman 
principe della Siria , onde li diffi poi . Non nc cor meu 
in pr?(enti crac , quando reuerfus cft homo de curm 
‘ fuo , in occurfum tui . Secondo queìlo^che anteuéde ile ^ 
Ecci^4i cofi future, come (ì le^e dFfata nelT Ecclefiaftico. Efaias 
• ' Propheta ma 5 »nus,(pirira magno vidit vltima; 

chiunque predica i e/pone i mi fieri delle Diuine lettt^ 

1.C0.14 re . Qui pròphetat hominibus , loquitur ad cdifica- 

tionem,exhortationem, &confolationcm. To»74- 

" fo fu profeta in tutti quefli modiy nel primo, poiché eono^ 

^ fiondo i penperi occulti dvnfiateUo ridujfe a peniten^ai ^ 

mediante nma dolce correttione . Nelfìcondohauendo 
preuifio il tempo della pia morte , quando andò al mona» 
fiero di fojfa noua , dijfe . Hsc requies mea in f?cu- 
‘ \mr\ixcu\i, e colà rendè l’anima al pio creatore. Nel 

- j terzficiapunsà,c haue empiuto il mondo di fapienzjt. 

! niella grandez,^a della pa glori a , come potrò io di fior» 

rere anime benedette 5 fi andò àguift d* jiugello notturno 
fia le tenebre denfi di quefia 7 ?:ifcra vita ? pure per non 

lapciarui mal fidi sfatti iVuò dtriii alcuni fegni di tanta 

Segni fra felicità . Nel tempo della fua morte fu vifta vna In» 
?Udi fin ^ vdite fioauijfimevoci di Angeli, 

Tomafo Et e^li apparite albeato Alberto Brijpenfi convnacoro» 
naètoro fi* l capo ornata di perle , con due catene intorno 
■al collo i ^a d’ero^ft l’altra d’argento > e nel petto vna 

pre» 
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DI S. TOMASO D'AQVINO: 

^eti ofijpnut » e rifulgente gmmAich*illiéminatfa tutta la 
Chiefa. Che dite bora •xfoi , che con tanta anJietcLy e Apoirò 
penagite cercando gli amari piaceri y e fallaci grandeT^^^ * 
di quejla mi fra 'vita ? mai non arriuarete alla miU 
le/ima parte dt tanta gloria, anz^ dando fempre in puàiy 
e dolori ( é fèndo quefia la propri età delle coje mondane ) 
aU'impenfàta yi trouerete negli eterni tormenti f condo 
quel detto di Gioh. Ducùc in bQnisdiesfùos,& in pun- 
tì:o ià infcrna dcfccndunr. Deh mi feri apritegli occhi. 

Gli Alberi nelverno appaiono ficchi ,e brutti ,m a nellapri ECsépió. 
mauera yerdi, fiorii i,e belli, l fanti metre furono in qut^ 
do ejftìio apparfiro abietti', e mal trattati ymagionti nella 
prtmauera dèli eternità fra ^aghifioriyC^ verdeggianti 
. coUidelCielo Empireo, furono cinti digloria ,e di fflen^ * 
doro, con tanta abondanzjt di piaceri ^egufli, che pien di 
^ maraut^ia^e dupore Dauit fi voltò a Dio dicendo. Tor- Ptj ji 
reme voluptatis niat potabis cos. E però guai a chi jfé^ 
de la fuayitayanamente in piaceri terreni. Quidpro- 
deft homini, fi vniuerfum mundurn lucretur , anim? 
Vcròfiiafdetrimentu patiatur? Deh infelici noiyfhe pam *^**‘>^ 
tanto lontani dalle vie perlequali han c aminato gli ami^ 
ci di C bri pò , H orsù è tempo di tornare in noi Sejfi , O» 

D aprirgli occhi per feguir quefiagranluce del Dottor An- 
gelico,acciò hauendolo hauutoper maefiro nella dottrina» 
e per idea nella vita in terra , poftamo anco ejfer parte-> 
api de gli infiniti beni» efupreme grandezgg, ch’egli 
poffide in Cielo . Quod nobis concedat pater, fifius, OC 
Spi ritus Cmdlus . A men . 

Il fine della quarta Predica . 
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PREDICA DELLE LAVDI 

DEL GLORIOSO SAN. 

' BVONAVENTVRA DOTTOR SE- • 

R A FICO, E CARD IN ^L VE- 
SCOVO ALBANENSE. * ) 

Fatta io Roma nell a Chiefa di fan Buonauentura delti Reue^ 
rcDdi Padri Cappuccini d 14. di Luglio ijS$. Per 
comandamento del Beacifsimo Papa 
SISTO <ÌyiNTO. 

Trefenù molti lUuftrìJfmi Cardinàlit e rEcceOerntìJfimeSigMraCmdiU 
forella di Sifio V. c fue ?{epoti, de’ <ptali al pre/ente F ptuèDit^ 

«La/T • Ja ^ I* ^Ìè 






cbejf» di Braeciano, e l'altra Trtneipejfa di VaUano, 



» 
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R O E M I , 

E dopò tofiura notte, apparendo 
t Aurora in queHo orÌ7;pte ,J^o- 
bra le tenebre ofeure , atre , 
adorna , O* ahbelltfie il Cielo co * 
lijùoi chiari , erefulgenti 'rag- 
gi , e fa le campagne abondanti, 
e fertili p t amena, e frefea rug- 
Amente per tutto eUa diffonde , e ffar- 




ge: che marauigliafi a (Alma Cittì dt Roma) feappó- 

‘ ' i fa di 



rendo al mondo ilgloriofi San Buonauentura àgui 

lucen- 






« 

1 



K. , 






tejfempio della fta. •zfita , haue adornato il cielo deltani-^ 
ma noflra di yarij doni , ^ yirtu , e fatta ahondante, 
e fertile la terra arida , e fecca del no Siro cuore , con U 
rug^iada dell a Diurna grati a: Laonde ejfendo io mojjò 
da tante eccellenxs , c> 'virtù pngulari , e daltaura fion 
0 ue dellèeatiffmo Si fio ^into , vuò fare "vn panegirico 
delle fue laudi . ìMa come fojferiranno gli occhi deWin- 
tellettomio debole, infermo quefia gran lucei Atc 
Siejfo ricorro , 0 Buonauentura Santijfmo , chiaro Spec* 
chio de' re H^iof , 'Pera idea de' "Prelati , e> 'viuo ejpm* 
pio della chriSliana militia , acciò mediante il tuo fauo^ 
re raccontar po[ja qualche picciola parte delle tue gran- 
^ dez3!S . Et 'poi M onfìgnori llluSlrtJfmi , altri afcol- 
taton honorati datemi attentt^th'io bora rn inalza ù po- ^ 



dflbanc Dcum? Oue alS incontro , chi fa poco conto de 
Santi diS^reggiaDin.Q^yo% 2 i\\àii, mcaudit. Qui 
yosfpcrnit, me fpcrnit. Non mormorauano di T)io 




TRIMA TARTE. 




A V D A T E Dominum in finc^is W* 



cius . Ognhonore , e laude , che fi da ù 
gli amici di Dio, e Santi del Regno fcm- 
piterno , fi da ancora alla MaeSlàJua., 
Sfjon tnfdite dall' Apostolo . Ih me lau- 



P E O I O A 

gli Hehrei , mède ferm fioi , e con tutto ciò ^dimo da * 
Exàitf. Mosi, Non cft centra nos murmur veftrum, fed 
cotta Dominum . N e perfeguitaua U perfena di Chri- 
Aft-pi Sio fan Paolo ^epur gli dijjè . Saulc Sanie , quid me" 
Ctufep pctfcqueris? 5*/>owflr4»o, c reuerìfiono gli htéomini del 
le quell mondo per la pottnT^è y perla nobiltà) perla JaptenejOt 
sTiono- t imperio , per li fauori,per li benefici j , per li offieij^ 

huomini 't per le ruirtu . Maggior potenza di quella de Santi do- f 
•ppUca- /4 J^iuina trouar non fi può mai , come ci moSira t tfi 

ti a' San- Giofue , il aitale con lafemplice parola fé cejjeh 

loi IO, re il continuo iffiyelocijfimocorfo del S ole . Ne nobiltà 
piu lUudre ) poiché fin figliuoli di Dio , Dcdit cis potc- 
Còr.i, ftatemfilios Dei fieri. Nejapienz.apiufublime)ejfin’‘ 

do data br comunicata dal padre de' lumi , Incerta) &c • 
occulta fapientiae tus mauifcftafti n.ihi.i?y>/« 5 ptfr/a q 
lue. ». più grande , hauendo ìl dominio del Pegno eterno . Ego 
difpono vobis ficut difpofuit mihi pater meus tegau. 

Ne fauorj più eccelfi) emendo tanto domeSìici del fommo 
Monarca , che le fa mangiar nella fua menfa , efeder/è- 
**• co in trono di MaeBà . Vt edatis , & bibatis fuper m c- 
fam meam , & fedeatis fuper tbronos iudicantes duo 
£f». } 7 . decina tribus Ifrael . N e benefattori più fingulari )poi^ 

che iddio per amor di Dauit dopò fita morte , per faluar ” 
la Città Santa vccife cento ottanta cinque milafildati 
del Kè Sanacherib , e diffe. Protegam cmitatem iftam 
proprer Daoid feruum meum . Ne ojficijpiùfupremiy 
ejfendo Dij della terra , Ego dixi Di) cUis vos i Onde à 
^^.i8 Mosìdifie, Conftimite Deum Pharaonis . E fi vo- 
gliamo parlare delle virtù , eglino fin l'idea) ty* ificcchio 

del 
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A del mondo , fi come in fia per fina manifeflar volle t jipo- 

dolo 3 quando dijfe . Imitatores mci cltotc, ficut flc «.Cpr./,’ 
eooCnrifti. Ciechi , ftolti , ^ infin fitiheretici de* no^ 

Bri tempi , che non vogliono honorare in t erra coloro y 
de quali fatanto conto tAltiJJimo incielo . Lodò Home^ * 
ro i! forte Achille, Virgilio il pietofo Enea , Omdio tafiu » 

to Ziltjfe igli Attenefi il dotto Art Boti le , i Romani 

i7 fortunato Cejàre , quai Banno negli eterni tormenti , . ^ ^ 

e non shan da laudare, e reuerire i fupremi Principi del- • ' 

• tVniuer fi, che godeno con ChriBo deli* infinite delitie , ^ 

del par adì fi ì Noi à di (petto , e mal grado de ribelli di j.' 
/anta Chieja , vogliamo cantargli encomij , e grandezze 
del Senato celefte , e particolarmente di San 'Buonauen'" Virtù di 
tura , la cui humiltà fu profonda , la prudenza miracp- S*_Bnon» 

, la pùrkà Angelica , tamor Serafico , eia fapienz^ * 

lina. E per far queBo caminaremoper le laudi, . . ^ 

the'l (acro cantar dar volle a’ Santi , le quali particolar- 
mente conuengono alla per fina fua , come chiaramente fi 
fiorge dali'ejpcfiti one aUegori ca , delle remanenti parole 
detfalmo} poiché il Diuin Profeta, ebebbe t intelletto mo Sai- 
tanto illuminato , che (fi dir mi lice) per la moltitudine 
grande deUe reuelationi ^ Vtdde quafi fitelata legoricc^' 

t) Dtuina : Onde in fe dejfi fiupefatto ,(lp* in Dio eleuato tratta . . 
<//ff«4.M4raklisfàcìacft fcicnda tua ex me, 
fonata cft , tk non potere ad eam ; fagli altri ammi-x \ . 
r'abili , e profondi mrfieri\ ch*ei vidde ,penetrò anco tee- .Sapi^z* , 
cellenzj, e grandezze de* fanti, e per tal cagione dopò ha- 
Merci inuitato à lodarli generalmente , feguita . Lauda- Pf. i jo. 
te eumiu firmamento viitucis eius. Checofaè queBo 
, firma' 




•7<f 



predi c. a 



Chef,, filamento', fi ma colui , ncB* mifia * 

•-liriirt. CerufaUm, qua gii* per grati a, e la sì» per gloria ì Qina 
mento , non commoucbitur in ;etcrnum, <jui habitat in Hic- 
ntl'fcZ ^cf^^cofaìqueSJa -pini*, fenon lafapienz^a 

fo mifti- Dottori della Chieja ì ejfendo così chiamata da Chri- 

<o. fio 3 quando dtjfe agli Apofioli . Sedete hic in ciuirate 
lÙc!m’. induamini virmtc ex alto , cioè finche hauerete 
Ad! I. U fapienrjt injufia , come eSfone San Luca negli atti Jpo p 

San Btionauentura firmamento y e 
Buona- dottrina, effendo ella aguifa della pietra^ 

«entu ra fopra la quale hifignò andar éMosè ,fenijt fermarft , ma 

iVp^Tira Iddio s conciofiache, achiun^ 

diMosè. quevuolgufiare delle file contemplationi 3 ì neceffkrio no 
EK0.33. appoggiarfifolamente [oprala lettera 3 ma penetrar den- 
tro lo i^irito , col quale hkfcritto : laonde ejfendo tante 
Bfsépi; , ’^olteflata vi fi a , e reuifia , 'ventilata , e difcuffa , s‘èri- ® 
come la trouatafimpre fiabtle %e ferma, come diamante altin- 
di’ ^**^*”^ ’ » come foglio alPonde , come 

aiuenJll ^ c‘do : Lucida , e chiara , 



«•uwiaiu e ^ 

raè ftabi come la 'vaga Iride nelle nuuole trajparenti del giorno s 
«I a^di’ aurora neifalba della mattina se 

letteuo- il Sole in mezfi delt hemiiferio nodro . Dilett ernie , 

ic . amena, come yn bel prato agli occhi , come 'vna dolce 

armonia all' orecchie ì e come yna faporofa njiuandaal 
efficac* y agli ami pur qui late fiimonianT^a delftnfitpe- 

del fo- ^cibil Dottor fuo maeftro, chauea continua conflatione, 
pradet- e marauigli a del raro ing egno , e profitto del fuo caro di- 
. fiepolo s E delia celebre Àcademia di Parigi , la quale co 

molta diligente , xè tncredibil fidi sfai tione afe alto lun- 
go tem- 
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DI S.BVONAVENTVRA; tyr 

A lejuc lettiom : E del Concilio Ludonenfè òtte do 

jth héuere e£Ìint'e tante here/fe y efafme con dimoFlrarè 
Uyeritd del Purgatorio , ftfrimdtò della Chiefà Roma~ 
nd y la proeeffìone^deHo Sfirtto fanto , O* Altri dt cumen- 
tilri dufjè la fmarritagregge delT Orieniial S acrome fàn^ ' 
to Vaflor del Chridranejimo : e di Clemente ^arto , che 
mojjò dal fuo "Valore t offèrjè la ricchijjima Chiefa Ebora 
B cenfi : ^ di Gregorio Vìecimo. il tfUale:dopo fatta e (peri e- 
tjt della rara bontcL della jùa "vitay O* éccellenzji della' 

. dottrivaììiolle annoueraflo'nel Sacro Collegio de fardi’ 
nali : Efnalvtentedt tutta la Chiefafì come in publtco 
Conci fono auanti Siflo Quarto y ne fu fatta fede con tot 
parole , Huius Dodtorisaaóloricatcm lanrìapudEc- uùn. de 
clefiarnvaluifrecondac, vtdeilliusdid^is, aut (cri- ' 
Q ptisnefjs potaucrint dubitare. Efi'vogliamo difior- 

rere "Vn poco intorno la fua dottrina, mi pare à punto il tionr. , 
par adì fi terrefire , doue erano tutte le cefi defider abili , e j*'" 

particolarmente i quattro fiumi, che fino i quattro libri Buona-, 
fopra le fintenze y O'Hlegnodelìa'vitainmezp , cHelo uentur» 
/jnrito y eCefiìcacia , con ta quale moue , td "viuifica i let- ^ 
tori . Nouvi ricordate di quel detto di Chrido . Qm radifo ' 
ereditili me, iicut dicit('criptura> flumina de ventre 
ciusfluent acju? viux. citi credono, ma non come < 

dice la frittura , la quale ci ejjorta alla fede "viua , epe- Io. 7, . , 
rò II anno aridi t e ficchi . llnoflro finto, fìcomebebbe 
lafcdeilluminatifiima nelt intelletto , cosi hebbe l amore ; 

ardenti [fimo nell' affetto , e per quefiodalf^animafua'vficì . 

tant'abondanTA d' acqua 'di fapienzA'^ c'haue adempiuto. \ a 

quelcbe commanda Iddio ne’ prouerbij.DzÙMQCp^t fon- Pro. j. ' 

M tcstui 
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■ tes tai Foras , & in plateis aquis taas diiiide . diurni È- 
dm 'u che cofk p può depderare nella p$a dottrina , che no 
"EcctWi- p ritrouiì Non è cofa tanto apopa che non palep^neoptom - 
^prie ^4 iUuPri j ne confufa , che non defiingua , nè dn^ 

piglia * prOMOT COnclu^ - 
di Buo- pone^ che non dimofirti ne ad oppu^arCi che non diprug-^ 
naucntu^4^ ne a pervadere ^ che non concluda y ne a difendere 
* che non vinca. 0 veramente dottrina pngUare^ Dot^ li 

celefey Dottrina miracolo/a. Laudate eainiii 
dim dd- firmamento vìctutis cius . Ellaèaguifr della torridi - 
la dottri Dauit y onde pendctto li 'vittorie y ^itrofei di tutte U 
&iona- ^ armatura per vincere i nemici è 

uentura, S come il letto eburneo , oue p ripofa il miftico Salomontr, 

Cane. 3. con la guardia dhuomini bene armati, de i piu forti 
d Ipael y. che fino gli argomenti efficacifpmiy con li 
PC ifitipei nemici^ eribei 

nome Chridiano . Ella pnalmente è vn nstouo mote Syotff 
uentura noIJro Santo agutfa et <vn altro Jaron , tenendo il 

tisimì-" capo Vnto, Cioè iafuperior parte delt anima con tvn^uen^ 

AaVoa^'^^ tngrc^ò anco la Jua dottrinao^ 

* [porgendo in ejuella 'vn odorgrande didiuotione, e doU 
^ ’ ctJ^^di maniera che ifualpuogliajl quale afcéde a qme 

dir co IJànto Pro feto. Si(:vii iài^Cy^ ^ ' 

Prubue gi»cdine rcpleatur anima mea . Non può lo Sptritofak* 
come la to HarnapoHo yche alpnnonp manijfefi. Se gli Eua-i 

dalla Cbtep, da lor Hefpp 
nlucn'tu eDtuiniaqueiy che gli 

ti fu di- leggcjpro con hamiltà , econpderatione . Legete (vi 

u infUfa l^lrito t opere di quedo fanto , che farete afhetti 

^ ■ confef , ^ 
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DI S. BVONAVENTVR A : < 

A cònftjpir , che U fUa dottrina r fiàta fin prefio celefie, " '' ^ 
'€bnnuuta\dimnamenteinfufà, cht con indufiriaacqui- 
(lata ùlche amo mi fa credere Urif^fiAi eh' ei diede ad Efsf'pis 
•■un Dottor grandetti quale dando marauigliato delt al- 
tetX^ della jìM fiienxjt , andò a pregarlo , che le mofiraf 
fi i libri y ch'era foltto à dadi are , e dopò hauerli nti Hi > dt ciìf?- 
pon reHò fodis fatto s ma di nuouo con maggior ifianT^ il catronr^, 
^ richiefit che gU facejje leggere quei particolari y donde ca- * * 

itaua cofe tanto mirabili , €>* eccelfi : alt bora il fanto H 
mofixo’vn (rocefljjò , dicendoli y queHo ì il libro panico- ' * 

idre, donde cauo quanto leggo yefiriuo, e finta compa- 
ratione faccio maggior. profitio , e maggior lume ottengo 
da quefii piedi % in afioltare , e feruire alla mejfa , 

che in tutti gli altri Hudij , 6^ efjerci'tij di lettere. Segno 
^ mavifefioychaueabeneintefrilmiHero diquelgranli- ni,, 
bro del 'Tro/èta E^ecchiele . Qui crar fc r iptus intus, & à' Eze- 
foris, & in co frantlamcntationcs,carmcn, & ve: 
figura delnoHro Redentore ferino dentro per la Diuini- 
tà ye/ùoraperi'humanitày con (amenti fi grandi delta 
fiea acerbijfimapajfiont , eh' inulta tutti a condoler/t con 
fififiri , elianti dicendo . O vos oinnes , qui tran(icis ^ . 
per viam , artcnchfe, & vidctc, fi cft dolor, ficiit do* *^'”‘** 
^ lormeus. E con’oerfi fiaui filmi delle Diuine laudi yha- 
uendo fempre cercato la gloria del padre . Ego gloriarli 
tneam non quadro ,(cd ciusqui mifit me . St ancor co * * 

guai y e pene eterne, con le quali Sili del continuo mineU:^ 
dandogli ofiinati peccatori , con quelle horribtli parole , 
Diiceditca me maJcdKili in ignem arternum . Epet^ Maf.»r; 
il ttoRro fanto.comtiunzo tempo yerfato nella dottrina Buona- 
, M a di 
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A vP/R ET>:rciA- l'i 



hi rcrit- di qiteflo dotti f/imo M'bro fcrifpt iéinto piamente de ì doi, 
Ma ^ Chri Sto , che nioue a compaffione , e doglia oini 



me 



dotcrina cttore fjfietato tC contai dtuotione, affetto cantar ituU 

detto*li dellafaanjita^e particolarmente del Santiffi* 

1,^0 mo Sacramento , che rifolue tn acceft , vit*e fiamme H 

d'Eie- giaccio de' no Siri petti, fia^a batter lafciato punta di{^ 
chicle . rapprefintarci lo Sfauento , e ferrar grande del giudi cio^ 

• ‘ e delle pene infernali , con tanta efficacia, che cagione» 

rebbe timore , e tremore anco agl’tnfideli , come fe Paolo 
Aft. 14. jpofiolo 3 quathor tratto deltiSleffe materie, con Felice 
gentile 3 e Vrefidente della Giudea. A qttefio etiandSo 
m'induce la celione della Diuina prouidcnzji , la quale 
non ha mancatomai prouedere d‘ alcuni pet'fònajgi fógna 
lati , eletti , e predeflinati ad tmprcfe magnanime iglò-* 
riofi i e rare ì fi come babbi amo teffempio nel tesamente 
. . V yeahio, oue dal principio del modo mando Noè, Mose, 

• ■ • ‘ Aaron , Abraam , Damt , ^ v-ì fiorrendo: E nel nouo 
(oltre il ftto diletto figliuolo, egli ApoSlolt ) mandò Bafi» 
lio:C^{av^ianzeno , Ambrqfio ; Girolamo Domenico', 
Francefco infiniti altri i fecondo richiedeùailtemr 
po 3 girti bt fogno della fita Chi e fa: Laonde {landò gli hutr» 
rntni ingradiffime tenebre d’ ignoraza3e peccati, piacque 
alla bontà fita darle due lumi , T omafò et Aquino , e Buo- 
nauent ura . l}fe Vu ole ornamento di parole , gs* eloqui» 
a.Cor.i. ^4 yana. Quia iapicntia liuius inuudi., ftulcitiacft 
Prou. 5. apudDcum. Vuole puritit. Qma eloquia Domini ^ 
eloquia carta . Ricerca fimplicità , e limpideTga . Cuin 
, fimplicjbusfcrmocinatiocius: dunque fi t argomento 
yaU dalt ^etto alla cauftybifògna concbiudere quefehi 
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^ Jblea dire la. felice memoria di Sifo ^arto, Spiritum 
^ Sandlum in eo locutum vidcri \ effendo ellapurijftma , 
e fimplicijfma A Secret ari] dell Altijjtmo fono ?lt Immi- 
li , come à chiare note manifefiar’volje ChriPiV^ quando 
dijfe al padre . Confiteor nbi pater Domine Cceli , 6c 
tcrrx , quia ablcondilti hsc à fapicntibus , & prude- 
tibus, & reuclafii ea paruuiis, ilche anco predtjfeil 
%■> Reai Profeta .Q}mCìc%Dom\rìm Deus nollct j qui 
* in altis habitat, óchumiliarerpicit in cacio, Rinter- 
ra . Il no Pro finto fu ìmmiltfftmo , poichepeamai non fi 
■ pifliò •vanagloria delia fia fetenza , anzi fenttua tanto 
bàffamentè'dtfiflefo , che con ejfergratifpmo agli occhi- 
delia Diuina ^iaeflk.,fi riputaua indegno della comma- 
nione in modo che per reuerenTjtì s’aPenne da quella per 
^ alcuni giorni. Ma iddio mojjh da tanta humtltày le fe- 
ce quel ftuor sì grande , con mandare "vn Angelo Pii qua- 
le prefe <~una particola conficcata dall altare , egltlapò- 
je in bocca à tempo , ch'egli llaua afcoltando la mejja , 
V amor di Dio non può ejfire finzjti doni dello Spirito 
^ finto : Onde gli ApofioU a tempo, chebbero la fipten'ga 
i'njufa, flauano tanto ardenti , che furono Pimati ebria- 
chi. Buonauentura fu introdotto dal Sommo Rè nella 
^ Cella Vinaria, eguPò tanto, che diuenne ebbro nel Di- 
ttino amore. Laondefimofira tant'accefi , ch'vn Dot^ 
" tor dice . Multa fcnplìt, in quibus oficndititiiru eoe- 
Whs-ainorisinccndium . "Ne può yn huomòflareele* 
nato da terra fenzjt particolare aiuto di Dio . Qni i cor * 
pus, quoti comiinpiiur aggrauat animam. PgUfìf 
\ifio eleuatain aria ,erapitom efiafi daltAngeìiCoTo-, 
. CM 3 mafi 
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^ fin He A y e fu ben raghm , fokhe gli 1 

' no «fti-* Angeli fi(,ni> f^uelH , che 'veggono $ ratti , eccejft (tamo^ 

' ^ monio re de’ Serafihi:perloche non yolfe incomodarlo . Recorda- 

Cantica. Admrovos filix 
naucniu Hierufalcm per capreas , ceruofquc camporum , nc 
.» ”• fdfcitctjs, ncque cQigilare bciatis dilcòìam, donec 

ipfa velie . Do7tde cauo argomento della particolare afi 
fijìent^a dello Spiritojknto in tak attione in alt re fi- ^ 
rnili . ^luando iddio yolle reuelare À T>anielele cofe fu- t 

HìTì.io.eure i gli dijfiì Angelo. Daniel vir dcfidcrionicn in- 
tclli^ verba mea, qux egoloquor ad te, & (la in 
^ ; gradtìtuo. Cheparole fon ejuejleì perche il chiama vìz 

< Códitlo- defideriorum , e non defiderijì Ecco il mifiero afcol- 
ni di ql tatori: quello che cerca intendere i fecreti diurni deue ha- 
ci* ù"e’ defiderij , yno delfapere , e t altro delCqperare , 

re i fe- impero che il primo fenzjt il fecondo e curiofitèt , ilfecon^ ^ 
uS* do fenza tlprimo cauja errori , e hi fogna ancora Slare in 

grado fuo . E foltto di perfine nobili yiuereficondo il gra- 
. do, econdition loro, altrimenti facendo cofeyHt, & 

. • - indegne , non fiirebbon prezjjue da’ Principi. Ugra- ^ 

do del C hrifii ano è più eccellente di tutti , partici pondo 
;^Pet. !► deU'efir Diurno ypofiiache , come dice San Pietro per la 
I)/«/»4^4//«,effidrTiurconrortes Diumx n;tturx, 
e per queHo ognun , che yuole ejfire Hi moto dalla Diui^ 
na ^aeSiù , deue manteuerfi nel grado , con fare attio» 
ni Dtuine yfetizjtauuilirfi nel fango de’^peccati mortali 
^ ,, conferuirealdemonio,efiandoco'lcorpointerra,tener 

^ t animo fimpre in paraefifi , doue Sia t Imperiai corte di 

fio padre.. Tutte quejlecofibaue adempiuto queji’'ani- 

ma . 



* 
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A mA hentdettA . £ per queSlo meriteuolmente dalla San^ 
titàdinodro Signore Siflo Quinto fu annonerato fiat 
Santi t e principali Dottori dalla Chiejày oltre che la ft- 
lice memoria di Fio ,^into nella bolla , ouecon l'ifìefjn 
grado decorar 'volpe tl glori ofo San Tomap d' Acquino y 
ajpegna tre cagioni , che l mojjèro s la Santttk della 'vitay 
la dottrina y^t miracoli . Ecco a punto Buonauentu- Buont- 
g ra riputato fanto in *uita in morte , e dopo la morte . I» 

'vita dal dottijpmo Alepandro d Ales fuo maeftroyilqua- rato fan- 
le conojcendo l tnnocencjL y e purità del jùo dificpoloy dir 
fòlca, Mundus cft irte ab Omni vino, vcrusKracIita. mórrce 
in quo Adam non pcccafl'c y'xòtiur * e daUtHeJJòTo- dopò u 
mafo d' Aquino fuo carijpmo amico , il quale trouandolo 
che firtuea la •vita di San Francefeo , aiffè . Sihite fan- 
^um prò famulo laborarc • grande argomento , lauda- 
ci à laudatis viris . In morte da Gregorio Decimo , e dal : 
Colleggio de Cardinali , chefolfirando diceuano ygran 
danno è del popol Chri Hi ano la morte d vnhuomo tanto 
giuHoye Santo. T>opo la morte da Siflo ^arto, e da 
tutta la Chiefctyconciofiachelo canonifhyCon grande tfla- 
\a yt^ allegrezjta di Federico ImperadofCy e di molti 
Kè y e Principi y altri fideli di Chrifio y i quali lo te* 

® neanotntalconcetto ycheGio.Gerfone Cancellier'Vari» 

Jienfi fi marauigliaua che s* era tardato tanto à canoni-»^ 
tarlo. ^ganCalla dottrina y oltre le ragioni dette» fi 
glt altri han chiofiuala firittura , egli e fiato ottimo effo -*■ 
fitore yfi San T omafe fcrifie jcolaHicamentey egli ancora - 

con modo fcolafiico yhà rithiufit tutta la Chrifiiana fa- > 

piertt^ in quattro Ubrifi quali per tahezjjtdeUinge* 

Ma gnoy 
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^noy chtinefJimoHroy furono chiamàti féntenT^e delle 
jfentents • •Lafcio fJare il numero di tant* altri libri , ^ 
op ore fue mirabili .EfeàT omajò , per la rara bonti del- 
la "Vitay ^ eccellenza della dottrina fu impofio nome An- 
gelico: egli per tifi e jfa cau/à, fu chiamato Serafico: fi 
fomafifugran lettore y egli fin' anni dopò il fùoingrejfi 
f , nella Religione , hebbe la catedra magi tirale , e leffi con 

grandijfimamarautgliay njniuer fai fidi s fan ione il ^ 

maefiro delle fentenzf y e contanto ajfettoy e chiarervt^le 
Diuine (critture , che parca t autor di tfuelle :■ tAn^i (fi 
Buona- lice) in qualche maniera haue auanzato tutti i 
ucntura dottori della Chtejàypofiiache ciafcun di loro hebbe alcu- 

tton hanno hauuta gli altri . 
do hi fu Girolamo fu eccellente nel finfi letterale » Sant* Am- 

perato brofio nelt anagogico y allegorico ì San Gregorio nel 
Dcrttòri. ^ tropologico s Sant' AgoUitio nelle difiìcoltagri- 

di »0*ofiure yperloche'vndottor dijfe. 

. Hilloriamhcbrafisj&Grjrcisfontibushauftam»' 
J-lieronymo difcesducc. 

.. AllegorÌ5s,anagpgcmqucrccludet, vv..X* 
San^ifàmus Ambrofius. ,, 

. Exponct fenfus formandis moribus aMos 

• . Do^lifsimusGregorius, ^ ** 

^ In dabijs , alcaque locis caligine mer(ìs > -, 

Icccllé-' Aurcliusluccm ferct. 

cofaVc* '^^^^^ flAto. eccellente nella fiolaflica , ma 
della dot td Dottore ardente y poiché infignando 

trina òxfttoue yC mouendo infogna: Onde la Santa Chiejà nelle 

uenmrlu'^^ ^cripfic , in quibus fummiin 

. . • crudi- , 
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midioòncm , cum pari pictaris ardore cooiiiogeos 
dc^lorcm docendo mouct . E fi cerne il Serafina anan~ 

%a tatti gli Angeli» e U (parità è maggiore di tutte le ytr 
tu i così là dottrina , che fa tale èffetto è jnù eccellente di 
/’<i//rr j* Qfuia finis prarcepri Chariras. E come il 
■predicatore , ch'infignando mouCy deue preferirfi agli al- 
tri , perche arriua al fine , al quale è ordinata la parola 
di Tiio , così lo feriti or e Bcclefiaflico , che fa l'ifiejjò ef 
fetto i E per tal cagione la fita dottrina è Hata riceuutd, 

O* abbracciata da tutti gli huomini dotti y e pij . il Can^ 

-cellier Parifiepfe la loda affai , per la facilitèt , per la co¥ 
pia 3 perda breuità t per lafecurtèiy per la diuotiontyt 
per la pietà , E faueliandodyn opera particolare dice , 

'eh' eccede quello che poffòno dire tutte thumane lingue , 

~£luantò a gli miracoli fiifiito njn morto figliuolo di Si- miraco-: 
’inonafuadtuotiffima ^ ifaparra, qual piacque 
che et dejfeperjecurtìt del mmero infinito de morti nel ra có jf 
peccatOy chaùea da ridurre allafelicijfima "vita drllagra 
ti a . Cofa ordinaria era nella prouincia Ludonenfi alle 



\ 
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donne 3 che non potedn partorire 3 inuocando il f anta ot- 
tener la grafia : fia quali vna donna chiamata Giouatp- 
na per tal cagione deaerata da medici fu liherata't Ar- 
gomentodelfauor ychauea da dare y e con t orai toni in 
cielo , e con la fua dottrina in terra a predicatori , O* à 

* tutti coloro , che defeano , e tal volta hanno difficoltlì in 
'partorir figliuoli a Chrifloy conforme alt ApoUoloycht 

- dicena . Filioli , quds itèrum , parturio , dobcc ipr- * *' 

• mctur ChriQos in vobis . fon infiniti altri miracoli fi 
: dimofiro chiaroyc refulgente al mondo , de' quali diryuì 

fallir 
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follmente quella deljuo Sucratijfimo Cape i thè eeute E 
feffaniamii dopiòU morte fu ritrouato intiero con li cu- 
pelli t labbra, lingua, e denti niente mutato , Segno ma- 
nifedo , eh' era fiato ottimo Slr omento delle Diuine lau- 
' di, e della f alate delt anime , e pieno del file della T>i ul- 

na fipienrAì thè lo prefiruo dalla corrottione s e che fi co- 
me mentreyijfe fu de principali Capitani della Chiefi 
militante, così dopo la morte hauea da ejfire collocato f 
fagli fupremi capi della Chiefi trionfante . Che yi pd- 
. re , che nji pare afcoltatori ? Hor non yedetechìaraméf 
te,quant’h 'a fatto bene Sifio ^into in approuarla fua 
Apoftro dottrina ? 0 Iddio eterno , quanto ti mofiri grande , 

MV7. dmmirabile ne i finti tuoi. Ben dijfe il Profeta , M ira- 
bilis Dciis IO fatuSlis (uis . 0 quanto honori, 0* ejfalti 
Signor mio in terra, e nel cielo coloro, che ti fèruenofi- 
*Gritié NimishonoratiCint amici mi Deus 3 ni* ® 

che id- mis confortacus eft principatus eoruin . fronti baflò 
ifio ha dar copiofi gloria in cielo à quePi* anima benedetta , con 
pttftitolar corona di religiofò , di dottore, e di pontefice, 
uentura fi Cóme in tcrrayoleSli darle abondanejt di gratin , mol- 
in cielo, titudine di meriti , lume di fapien^ i dono di religione ^ 
m!" di dottore s dignità dà Principe 3 yirtu de' miraco- 

li 3 eccellen^ d attioni : ma hai y aiuto ancora mouer ^ 
SiBo J^arto a canoniz^r la fua yita, e Si do ,^into 
a far celebre la jùa dottrina . J^mHì , queàli fino i pre- 
mij de firui di T)io Monfignori lllu/irifiimi . E pero cie- 
co,e Stolto , chi ferue al mondo . Fili j hommum vfque. 
qiìo graui corde» vt quid dilighis vanitatem» àc qux* 
ricis mendacium ì Maper intender meglio le uirtu bt- 

roiche 

• o 

•fr. 
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A reiche » ì meriti fiv^uUri , eie ftt^eine graMefts^ze di 
queSio grén edmpiorte delia CbriilianA miiitia , ri^ojté^ 
moeivttpoc» ictydirete. 



SECONDO A PARTE. 




A L fonte fèatorifcono i riuii Dalmartefn- 
no ifitèmi i Dal Sole fi ^oducono ira^i: E 
d(t Dio fonte indeficiente , Oceano infinito y 
e Sole , ch'echjfarnon pmgiamat ^ denna~ 
no tutti i doni , Omnc datimi opnmuin, flc oinnc do- 
num pcrfeduuT dcfurfìim cft, defcendens z pere lu-. 
minum . Epei^quefio il Profeta yolendo nel filmo co>^ 
^ minciato trattar dell! eceellentfiy ’tfirtu de Santi(quA^ 

firiducendo ogni cofa al primo y eprincipal datore )fi- 
guita. Laudare cimi io virtutibus eius . La prima yir* 
ti» del Chrifiianoìlafedoy ejfindo fondamento y e Irafi 
della reltgion ChriSliana : Onde San Paolo per darci la 
fua defiattione diffe ^ Fides cft fpraada rum rei u fdb- 
ftantia , ideft primuin fandamcntum>yèr0»^o ilTeBo 
CretOy egli et^ofitori yfopra il quale hanfahricato tanto 
^ altamentegli amici di Dio , chefongionti fin alla Jùpre^ 
ma part e delT empireo cbioSÌro,e particolarmente il Dot- 
tor Serafico, i^ndo flato igui/a d^-vn altro Atanagio 
èéleffandrino, acerrimo defin for di quella^ Faccia dt 
ciò fide come per lettere geroglifiche, Hfiuerijfimo cali- 
go , ch'iddio daryoife k Giraldo de Ahbateuiff a, il qua- 
le ejjcndo flato da lui amfujo , <-uinto ypofciache come 

, maeflro 
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màcHra infernale ctrcaua. fifrafèminar la tjtjenta nel j[ 

^ frtilifìmo rampo de ff^reùgten Franeejeana, negando U 

perfettion della fua regola , per lagran pertinaci a \ e re- 

• fiften^a fu percojfo di lepra , e paralejta , aguifa d yno 

altro Arrio infelicemente di e fine a giorni fuòi . fraglia- 

mi an è^qàì l2ì^'t&i niàiKjt'deid^onctìio Fiorentino ^ 

a cui nelle difficoltà grandi , ofiure la fiia dottrina fu 

' i€ guida come yngran torchio accefo neltofiu- p 

re,^ horride tenebre della notte : Ano^i di tutta la Chie~ 

-e' V fa ,cheYapprefintandofi in Siilo ^intohà aioluto.ap- 

•f " prouarlafua dottrina^ accio iUonc etto ^ thè Hauagict 

*i • . imprefiò nelle menti del fideìi rufeiffi in luce f otto/cri ttà i 

’ efìgillato dalla Beatitudine fùat^omeyicario di Chrifiói 

e'fitpremo ducè del popolo ChYtHiano , Dalla fede nafie 

laÌperanza^9Ipnhauetevdito: c^uódclè fperandaru ' 

*BCTefi* *'c*‘^*^ • ^ ^ haurebbe potuto far tanti mirabili ef 

tip^ranr fetti finza quefio appoggio l 'Dillo tu Roma , che oppref 

yk da fame horrenda » e pefilenzjt inaudita , per yltimo 

ma da r> faggio nfandàfii dodecihuomini à raccomandarti alla 

Vuoila-- eatiti fua , egli mofjò a compajfione con ferma confi^ 

Buon”* deli' infinita mtfiricordia del Saluatore , fipofe in 

weojur# oratione , dopo la quale per reuelationè della Madonna 

fu autto Santi ffimà iniìituììa C ompagnia del Con falene, laqua- 

re della ^„tfca di tutte t altre , e hnalprefente 

cotnpa- J .rf. • r ^ r * ■' . / 

gnia del dura con ilpirito , e f cruore , cosi fu mero prtnctpalifitmo 

Confalo Ai placar! ira di Dio in que' tempi calamitofi, e me Ili * 

' "pariti Argomento chiaro', chè con la fede viua , e con la Iperan- 

Brade di o^afèrmafloua congidntàla carità ardente, pofiiachetai 

fauorinonfuolelddterfareì fnon a cari amici Cuoi ,i 
ueniura. •' j ^ j i j 

quali 



H 



• DI S.yeVDNAVtNJYRA. 189 
A ^^kamMoàHcor^iLfiro(j^nuy.fuifcn}uamtM(i<ome fi» ^ " T 
^osè y che per miracot et amore ojerfò tipopolo fm fico- • ^ 

tentauaeffir cancellato dal libro della vita, eperòtaa-^^^'}^' 
te toltele fio concejfo cloche per loro defideraua » e. San 
IP^dolo j èhe ^leua effèr fieparato dalle dolces^e ipi rtfiuali 
per la conuèrfìone de gli tiebrei , laonde merito gratta di 
ridurre infinita gite alla legge Euangehca 'llnefirafitó Buona- 
^ to non facea conto dt perdere la propria "xnta non filami- 

te per la [alate dell anime » ma etiandio de corpi defidt- raua mo 
Il di C bri fio i tlche ci manifefta t auidità grande , e'bfb- "re p«r 
he ctimpiegarfi al firmtio degl infermi inguifa che qua 
to piti erano amalati con morbi contagiofiypiu glijeruiua Si \ cor- 
ro» aUe^rez^a , e diligenzji . E per quefio talhor , che 
'oedea alcun frate malinconico y ouero pentito dell a fina 
pr'ofefiione ylo conjolaua in modo y che nullo partiuada 
^ ejjù JenT^a refi'igerio , ani^ m njedere tifino "volto fi confi- 
latià ci afiuno yejfendo tanto tranquillo y e fireno y cb'vn 
dottor dice. Non alio alpeólu, quam è coclomifd 
AnoeL vidcbaiur. %iceùea con tanta pietà gli apofiA- 
tiiyi quali tornauano à peniten^a y cht'da loro tfiejfi re- 
fi au ano confmfi^ t?* ejfindole detto yche non [affé tai.to mp- 
fericordtofi con sì gran peccatori , rifpofe^ effindo io ["vL- 
® timo re fuggì 0 di que fi t mefihini , come padre loro, non 
poffo non "vfir mifirtcordia y aceto non cadano nell'abijfi 
della defieratione . Ma che bi fogna portar t ant i ejjfcm- 
pt ì Poiché tutta la 'uitafua fiefe per lafalute de' proffi- 
mi , hor pregando 3 bora effirtanao , hor compatendo al- 
cune "volteconfólando i taf hor reprendendo ; alcune fiate 
cqfiigandoimomx)! patieotia^ he dodlnna. (1 beato 
' X Spirito 
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kTitn.4 ^rho^póìchem^Mntt lardar grande delUtmaea^ttil h 
Apoftro tj/èfida carcerata in carpa more aU,e carico di quella fra- 
- • gH gonna terrena , meritafti hàuer nome de t piti fupremi 

^ Principi del Regno fimpitemo , 0 'Buonauentura bene 

anenturato: Antj 0 Ventura beata, poiché haueSifi 
gran parte con Dio , Il mandò cieco chiama felice, chi bà 
^r r 11: ^iccM^zt i bonari , e dignità , felice fofli tu ^ poiché m 
; P queft ay alle di lacrime fin quefio pellegrinaggio , e mi ftr |. 

f ro ejflio accumulafii riccbezjj eterne , quale al prejente 
f caramente pojfiedi. Veramente fate delìaTorra ,pà* 

^ ^ fciache à gui fa d yn altro Élt fa co Ifale delia tua Diui\ 

- : na Sapienza hai tolta t amantudme dell acque,, che fono 

, thumane fcienze . 0 manfietijpmo ^osò ,'xhe con tanta 
benignità gouernafi di ciotto anni il popolo di' Dip\ che 
fu quellagran religione dd Francefiane , 0 yafod elei’- 
tione,poiche miracolofamente fofi tirato dal padre eter^ ® 
no dentroil paradi/o de fJi eletti , percotendoti con l'infir 
unità , donde nacque tl yoto , e dal yoto tingreffo , e doL 
‘tin^ejjò infinito benefit io deit anime . 'Ben poteui dire 
Pt.%u to’ l finte Vrofeta^ Virga tua , bacuius tuus , ipla 
me confolata lune. O beato chi continuamente cercq 
le^l^ere la tua dottrina ; imitar la yita . Che vi pare, 

C he yi pare afeobatori l Non è di ragione , chea' labbia ® 
i/°* à lodar quefio f ante iLzxìòjLiccìim invircutibus cius; 
4»^‘Iaudent cum in porris opera cius; giache Dauit 
Prou.3 1 ^ lodarlo ptìk altamente , dicendo . Laudate eù 

fccundum multuudmcm magnitudmiscius. VecceL- 
Jenzf de’ figliuoli fono gràndezxt del padre , e quelle dei 
fanti fonograndezjzfèU Di». Qui elucidane me vitaon 

aeter- 
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xxemimh^éyyìnz.Bquofma^hriJfpojpttiiircJe^^ 
it/oproftarrate? Pur fi mifia Itcito dtfiorrere ancora: 

É^ìi fu ^ràudrntUa yocationetpoichc cfièndci flambino , A Itrè 

H^riofi San Framefiodtffèin tf^iritódi profetici 
dùuea tffèr grande wW ordine fito^zs* illuminarmplti 
neUà Chiejà dt Dio Fùgrdnde nel nome per cagton chi ucnturx 
gU fu impoHo dair ifieffotCome prefàgo della Jùa felicità^ V 

B fi* graudenella dignità, poiché oltre quella delnagpHtr 
rio ihebbe^lafìicer dotale 3 U vefioualc, eta{wtdÌHatim 
tia , de quaU àafiuna auanzjt ogn altra di qua^mgìi4 -8 ? 13 
Prmeipc^ o Rh B per'nonfàf dtmeira in prpuof cofi ta» 
to mamfefleì Ricordateui che i Sacerdoti fiUment.* fino , . Ji ,„t 
dalThrofeta vM alachta chiamati Angeli , Labiaiàcer* Vbh:tl 
dotis cuSodicm fcicnciam , & Icgem icqnifcnr cip ’ 

^ ore ciiis^quia AogchlsDomidiexeicìuiumeQf 4^* 

G9/)' ddlFiìfieJfi iddioquando comandò alpopolo Htkreph^ 

Dij5 non detrahcs, idtrft {accrdotihus,/cà>jir<4» la cbioff ^ j, 
di fin Gregorio : dalchemofiò forfi Papa Geltfio fcriffi 
ad Anafiafiolm'pevadore^ Non tam aurnm pitcliohùs 9^* 
-eibpluìnbò^ qtn)fn.i«^(iaì^coAaxe(k alciorocdaf^ 
•ccrdwalis. Fu grande nekkSantitàyejfindo Piato rùr 
mato f alito auanti la morte, comehatietèydito: priuUtr 
D già particolare dipoch/Jf mi amici diDio,fi"a quali fu 
Gio.'BattiBa , onde merita , che della perfine fna dice f .. 
fi t Angelo A Lm magnin coraro Domino. Io non va r.ue.ii 
glia dtfiorrere dtMegTandexstednfinitey cb" etetnameale 
pojfide pel' regno de* ^eatt^ quaìifi miete faper da Vie •' * 
(amme dette ) tacetemi qaeSlanuaola dtnfa daglroor 
ahi , affegerdrat da queSìagraue moiesdei corpo , reotà 
, : . * ■ Pitie- 
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r.Cor.i piglierà il, fvedcre^. ncc oculus viJìt, ncc:aum E 
auciiuir , ncc in cor hoitiinis afcendit r. e poi tornerò 4 
3 h dtrui gualche ikirnh» a portieri/ a per accènder pih i de\ 

' jh*?. fiderif'^oVfi^.' Ma non per ifkeflo ho fìtto fine oUèfieo 
pr. 15Q. iaudi t poiché ìldiaiif Citaredo fégue. Laudate cum m 
4io*n. - fjnocubx . Comanda Iddio nella leggi vecchia , che U 
Ham.io tromba fojjè fatta (t argento' à colpi di martello. Fàc 

tibitubasargentcasvdutUles, quibas conuoòarcpof* | 
■(5s mMtadincnti^Udorto^eè^ieeliatràmhaia/^ua-* 

Efai.jS. ieditilddiofìr Epita.'^CAm't^nc cciTcs, qqàfitub* 
re*^è»ifo Voccitì* tuam . Vargento fignifica, la guritk 

miglia- dèlia dottrina. Elcquia Domini , eioquia calia, ar» 
igne examinaium , purgatum fcpwplum* 
?£.T W"" a colpi di> martello, dimofira che la fiea vita ^ 
^ndeueejfnr molle j.e dclicata\ Tutte quelle conditio- ^ 
ni s'è proprietìifi iro$tano nel noftro Santo , poiché la fiia 
li X .02’^ per la gran purità ila fondata in principij fpi- 

rituali^ reut lati) piu che d fondamenti humani , e filofòn 
' ' fici : E la fita vita fu battuta in modo dal martello della 
regola di San Frdneefio y che dioentò tromba alta yefi- 
noradeWSfÌ,''itófimto.< Egli.anco èilfitlterioieCeta^ 
ra i con li qredi ci ejforta il SalmiUa k lodar Dio . Lau- 
dare cum in plaherio>j A: cithafa , ilfalterio fignifica ^ 
PC 31 iojferuanzjt de’ dieci precetti %hauendo dieci corde. In 
plalcerio decein coi darnm plallite illi , e la citara lofi 
fèruanzji de’eenfiglLi Come dimofira fan Giouanninel~ 
Apo. 1 3. (^ocdltjjè 5 dUe Vidde que’ che vitìfero la beflia \ ten er la 
eetaradi Dio . .^Mfia.befiiatantàhriflo.i itosi chèa- 
D«n.t. Affato , e figurato da Daniele per quelmoBro, chef enea 

i denti 
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A i deìtti di ferro j il quale Jàr^ fuperato da gli ojjeruatori 
de' configli Euangelici . il fino della ceteraè piu alto, 
acuto di quello del falterio , e per queHo gionti infie- 
fne deiettano grandetnente. Egli fu falterio per latita Buons-* 
gttiua i e Citara perla contemplatiua , hauendo 'doluto • 

aguifa di Giacob SfofarLia, e Rachele: afiendere ,e mit 

de fender e per la fiala con gli Angeli:couerfar con Mar- . 
g ta,e Madalena : anzi imitar C bri do , e Àiaria , c'heb- 

bero ambedue quelle 'vite. Laud ite cum in timpano , ‘ J V 

& choro . llTamburo ficuoprecon pelle ficche^ e bat- 
tuto inulta gli huomini al combattere . Egli è Slato 
queSlo timpano con la pelle ficca , che fignì fica la morti fi- 
catione . Qm cnim Ceniti lùnt, carnem fuam cruci- ^‘*** * 
6xerunccuin vitijs, & concupiCccnvjsiOndefiamo ef- 
^ fortati dalTifieJfi Apcfioio„ Mortifìcationcm Chrifti **^®'‘*f 
Jcfu, in corporc nodro circHmfcrcntcs. Mediante 
queSlapelle y il fio corpo fiacca ’vnfuono tale, chi incita- 
Ha gli altri a far guerra cantra 'il nemico delthumana 
patura, ad ejfempio di San Pàolo , il quale dalbaHon 
della penitenza fiefe fiate era battuto , fi come firijfi à ^ 

Corinti . Caftigo corpus meum. Se in lèruituccm re- 
^ digo,nccumaIijspra;dicauerim,ipfèrcprobuscffi- ^ 
ciar. ^indi nacque 3 che’ Inofirofanto predicando più 
con t opere , che con le parole, commofiè, e ridujfe à peni- , -, 

tenza infinita gente . 0 quanti fifpiri, 0 quanti fingul- 
ti , 0 quante lacri me fiarfi per imprimere nei petti in- 
durati la parola di Dio : poteua ben dire con t Cipoflolo • 
NonccIIaui cum Iachrimis,monens vnumquemqiie AA. 
Velirum . 0 quanti digiuni fece : ^ante notti ’vigtlò : " 
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J^antetriioUtìoni fopporù perUfilute ielT'animè't^ 
Pai'ttcolar tefiimonianT^A ne fa la cnnuerfionprt detta de 
i Greci ypojctjche eglino fin di notava proterui , e ribelli^ 

O' al fitott delle fue dolci parole , diuentarono manfueti 
Pf. t jp, agnelli . Lauuatcergo f)cum in timpano, dd clioro» 

^ Il cboro fi fa di quattro voci co*l [oprano , contralto , 

Virtù nere y e baffi. ^eSlefino le quattroyirtn Cardinali, 

ntlrtml leyirtìtyCO- ' F 

ffiùfc al me lor guida , e capo y onde da fanti Padri è chiamata , 
le quat- Auriga Yirtutum . Il contralto è la ziuHitiOy percieche 
del Can * catttui cafitgandoh de lor delitti y e pone in al» 

to • to i buoni per premio , e guiderdone delle -virtù . Il teme- 

^ ve e lafort ez3^ > perche tiene , e confirua quelche cornane 

da lagiufiitta , // baffi} la temperanzia, Piando giti co^ 

* • ' - ne vna ferua delT altre per raffrenare i fenfiy acaò non ^ 

fan contr arij alla ragione , Buonauentura e Plato que~ 
fio dolcifpmo choro battendo la -verOy e perfetta prudentjt- 
Pfou ^ fandoruro prudentia. Ella tonfifiein 

eligere tifine y e mezj ottimi per configuirlo y e qual piìt 
eccellente fine fi può cercare che Iddio l e qual mezg più 
PruJ^za » ^be fuggir le cattine conuerfationi , ie> entrare 

di Bue- in qualche reformata religione . Qua c um landò fan- 
wwntu eiuscris y òcum pcruerlo perucrccris ? Tutte quelle " 
Concet- cofehaue adempiuto quefia-valorofo foldato di Chrifio, 
to nel Eafeio Piate la Diuina y emtrabtl prudenza fua ne^H 
«a Buo. onde nel Concilio Ludonenfe foue thab* 

uauemu bt am lafitat o con t ant a gloria nella.prima parte ) fu per 

feard^ prefidente z Ami auante che foffi 

pf ffifOyCra in concetto tale y che nonpotendoi Cantina^ 

lì ac-- 
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♦ U itccoriUrfi' ntlt tlettiòne dtl Sommo Pontefice la remifè^ 
ro in petto jtto , con tane’ ampia facultìt chepotefjè nomi’, 
nar fifieffo , ò altro . Et e^ipropofie ~Don T eobaldo Jr.* 
tiditccono Leodienje , buomo finto , qnal poi chiamato 
Gregorio decimo^hi aro al mondo per fatti illnllri invi- 
ta i e per miracoli dopo la morte . ^anf alla giuriti a 
Volle imitar i tre Maggi ^dando a ciafiuno ilfuo,à Dio 
^ t odorofò incenjo dell orutione , alproffimo il pretiofo ora 
della benèmUn\a tO*àfi Siejfo t amara mirra dell ape- 
iiitentfi . La /òrtezs{a fi cotto fie nelle tribulationi , e co- 
.fe contrarie , che non mancan mai d feriti di Dio , Nam 
cmnes qui pie viuere volùt in Chrido lefu, perlèquu- 
cionem paticntur. Eglifìtinfitperabtle in tutti gli af 
fólti 3 O* infulti del mondo , del demonio ^ t della carne i 
^ Laonde à tempo della fita canontz^ulìtne 3 fa detto in pu* 
blico Cenci fioro , come co fa canata dalpròceffo^ bm c 5 t 
ftat hunc fanétum in perfccutionibus conlbntc man 
iìiTe . intorno la temperanza non occorre 3 che molto 
rnefierida 3 poiché baila bauerui detto , eh’ ojfiruò perfet- 
tamente la flrettiffima regola di San France/ch . Co l co- 
ro jùole dar congiunto iifuon deli organo : E per quello il 
Salmi sia figuita. Laudate eum in cordis,& orbano. 
V armoni a non piace s’vna fòl corda vi foffè falfa , e la 
muficafpmtuale non è perfetta , s’vna fila virtù vi ma- 
ta. N on hauete mai pentito. ragionare della magnanimi- 
tà di fami Ilo 3 della fiuèrità di Bruto 3 della prudenti a 
dì Pitagora 3 della patientia di Socrate > della benignità 
di C e far e 3 e della cailitàdi Lucretia? e con tutto ciò an- 
darono negli eterni tormenti 3 perche la lor mufica come 

2 tmper- 
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che non imperfetta , non piacque a Dìo t Le 'virtù fin di tal mt^ • 
P'*j do congiunte , che ( come afferma t Angelico T omafi ) /v* 
lui di quale nhù vna perfettamente , thè tutte s One sU 
t incontro, chi nhii vna manco, nulla dell' altre hà.ye^ 
r amente perfetta. Il dottor Serafico femuftca fiauijfi* 
ma jhauendo continuamite tenuto le corde delle fue'pir^ 
tu bene accordate . Delle Teologali , e Cardinali v*bù 
^ detto giàinquant'eccellen^ furono radicate neltanima p 

Jua 3 e per neceffaria confiquenzja le morali , de' quali no 
'Po^Lo di [correre , per non darui noia con la lunghezjjt ^ 

^ Ma per non paffar del tutto in filentio, Huo dirui alcunà^ 

cojà delTohedien^a , nella quale fin contenute tutte t aU 
tre ,imperoche San Gregorio dice, OhcÒtXiùà fola vir^ 
tus cft , qux cxtcras vircutcs congregar , congrega- 
tafquc catldHic . Laper/ettion Jùa confiHe in dèfiderA- ^ 
tt 3i^ 'vfar diligentci , chele fan comandate cefi , che 
repugnano alla fenfialitù, e quelle fhe deiettano dal con* 

* to juo fuggirle, ma aflretto dalt ohedienT^a porle anco in 

Buona- effe catione , Ecco il nojiro mi fico Ahraam,cheperfacrtT 
ucntura ficare àDio il fenfo amatiffmo figliuoì et ognihuemo ^ 
hebbe la Peffercitaua di molto buona 'vogliain officij infimi, e bafi 
obcdTco fi ^ incentro recusò il yefcouato d Albano , O* il 

ti, c ar dinalato $fe ben dopo daltobedienyi fu aHretto OC- H 

cettarli , 1 dottori delia Cbtefa non filamente fine fiati 
• ‘ comparati alt organo, ma etiandio a i cimbalt , e per 
quefio ci efforta tl Profeta à lodar T>io anco ne i cimba- 
li, Laudate cum in cifribalis bene fonantibus. Lau- 
date cum in cimbalis iubilationis . Vorganofitona coi 
’ ^ fiato del marnate i i cimbali perfetta delle dita : Et 

eglino \ 
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i^no ^An fonata tat bor ni fiato dello Spiritofanto nel- 
le cofe SfirxtMoli , o$*er Tbeolo^tcbe , efouente ancora co 
la forejA , e lume naturale nelle fcienzs bumane , come 
nella Logica , Filo/ofia , ef altre fimili. In tutte quelle 
maniere fu mufico Buonauentura, bauendo empiuto il 
mondo di fapieneji rDiuina , bumana . Laudate 
ergo omnes Dòmioum» en agijs^idcn; in fanótis 
% eius y conforme, alla lettion •vulgata de‘ fett ani a In- 
terpreti ^ .fipra la quale babbi amo di feorfo , ouero in 
cius> poiché così dice il teSìo hebreo , fecondo 
la 'verfion di San Girolamo > e Simmaco sBiedofeio , 
anzi fitondo Aquila nei Grecò, ca agiafmeno ideft in 
iàndlifìcaco cius;* £ fè per maggiore intelligenza vo- 
lete etiandio japere la parafiafi Caldaica , <-vedetela , 
^ Beuecmicdelciehjideftfn domo(àn6tuarij 

cius . E chi non sk ch’ogni finto è cafa di Dio i bauendo 
detto il Signor noftro . Ad cum veniemus , & manfìo- 
nem apud eum faciemus? '£ San Vado gli cìùama 
fianca y e tempio della MaeHk fita . Templum Dei 
(àn£lum,quod cftis vos. Ib(e è finzjt mifiero che Da- 
me 'volendo lodare i Santi nel numero del piu y babbi a 
^ parlato nel numero del meno , accià intendejfimo che di 
tal modo egli ci inulta à lodar tutti generalmente , che 
uonefilude»anzj yuole che tal lode pojfiamo applicarla 
nel particolare à ciafeuno ,ficondo la qualità del Santo , 
tladiuotione iComé facci am noi qnefia mattina, Di- 
ranno alcuni noi fiippi amo le perfine ^ cÌHs’han da lau- 
dare y 'Vorremo intendere a chi tocca darquefie laudi ì II 
Profeta à chiare note fidisfa a tal dimanda^ poiché con-. 

N 3 chiude 
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vf.ijo. c/j>«fr/f.*'OTOm4 /ptówrfamjct\Dcmin^ lt 

Jr^fon*^° . Spii-]^dt 

chiama- cit Aogclosfuo&Spirinjs. IWwar4«/o»4/r^ S’OTr/ffli 
te fpiri- isJcccil in fpliitd cius ào\\s^^ VfltjTma delUlàhUì 
Po’ 4. spirito . A dtìuca m jkjuós dilmiif V 6c ftweificiam onv* 

Pf. 103. ncmcamr.minqaàfpiruQs.vic.^ftfiTbt^i ^ 

Genll* ^M'yfiOTtiaè iddiò^ tffctidckfiittùmiUàagintfèii 

Ncii'huo 

dìo tivtmden^ ruit P amatile yt^do fofinn- 

ruttando dunqucilFrophet^ 

crcatu^ Ipitrtds . laudct Doiininuin : V»ory/rtf2H©mc>fairdétt 

• Dom inu m , Simile modo di parUfé v/i cirrifeÀ 

M«rc.i(f do diJJ^àgp ApoTloU , Pr.xditate Euangelkitn oit\ts2 

gorre pofitache Hìuomo è lodcàmpendio ^ .yupii-i ^ 

ciol mondo , del 'quàlejlatì rdccolte latte le erdéUkre del- 
j_ , , : ^ vmuerfo . La cagione i che mojje il Projèta adijjfòftdt» 
Ihuomo a loudar Utone i Santi ì perche noti tfi^perfi** 
na qual no habht a ricékutòhenèfieio perme^ loro» Guài^ 
a noife non hauejfimo taiptotettori.^(s* mocati auanie 

Come il tremendo ^e fupremogiiidicedell-vniuerfo P É^daiPal- ' 
loderei '^^tte hmorare i Santi, procurate inuiarlk 

Santi . t:elU Vita , e cofiumi, poiché queBa è la più grata laude, ^ 
che le pojjiate dare . E per 'venire al particolare di San 
S'sdd!*- '^^°”^**^”tura . Egli fu firmamenti dellafapitnz^ *^ 
caiifìi. ^ tate ancor 'VOI Bahili, e fermi nella dottrinare athoìi-^ 
moanoi tafinzfi dar punto orecchio agli argomenti del nemita 
J'ropo'io" State ornati di ^irtù fialide, eChrilliajfi^ 

gico . àcciochefi pofik dire di ciafiun di -voi . Laudate cura 

^ **“ invir- 
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-^iinvirtutibus cius . Sixu grmdi d' àxima^ enelt^Jf-t^ 
t^ri^refiue (cpieldie potete pa- amnrdi Dio^poiche deltanL 
'ma Chiritì4XKAÌ'fimto^o:àà^^ j^ìoria.cius abinttis 
• miìmbiiisauioìs i \Ìieite7tombein ÌMidare ^ ems^np^ 

>fic0Tt la\D(uinxh(mtà 3 è. le yitè de\^attti^ nonjdld- 
mentexoif ie. parole ma anceata conledfuone. operi ^eed 
. t^èm^iqdiimfiro Signore.. Tacere > & do- A<a.cJ 

T* >-ip«35T.* ^Une dargent^per Upuritàdintentione in tatr- 
•cted àttiam^'idfìre^ 4^Uia iì ocq{q& 

«isit;-édnfm'cbi^^^^^ N^fine mmbe'fài- 

-tea HampUiOooMpco^i di màrtttlìo^^pmiqluUe degilhi-i \ 
-h^^uaie^lpdJaratMgtèi^ etm^i 

'CheifiOi p>oi{:hrperepmÌii''^idd^ sap9de>iàif4ii{adifì . Hie- 

^'f^rdàteah pfeY«i^i'ntrtìift ìfrfltì, 4 - Reg-*’ 

. i,uc. j j" 

E ch'egU^ f^fnidii(/ì(n^mta^ ì^i^n^pat/rifer entra- Lue. 
re alla gliiria Jinr* per l'ojpr- 

uanzjt de diki oferuando 

alcuni configli ypefU^iii^di U^Mdio . che n bauretein 
terrtcfen ^ <dfp! urarete 

^ piu il negotio dflla^ii^fhid fàtiiiè’^'^cendo San Pietro . 

. Fratresfatagite , vt pepftèiii^pcra vcflra.ccrtam ve **R«f**» 
ftram vocationem ÙcìslÙs. Siate timpani /apportando 
patientemt7ìiii^ipeftpi^^40iìfkÌMd^Dio » che fon le 
trihulationi . Siate organo , cioè iflromento dello Spirito 
Jànto , afcoltando le jùe fante ilpirationi, conponerle tn 
ejfecutione , accio non fi pojfa lamentar di yoi dicen- 

N 4 do. 
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Wò.i. '^ 0 . Vocaui>flc tcnuiftis^ extendi manum meani/'l 
&nonfuitqui afpiccrct. SUte cimbtUi delcttemQli.^e 
ben fon unti con ejftr dolci y trattabili, emanfueticon 
ogni per fona, poiché etiandio molti infedeli hebhero qm- 
Me ytrtu morali , éM a poiché famo imperfettifìmiyate 
A poftr» tni yolto . 0 'Buonauentura Santiffimo prega per noi, no 
ci ahandpnar.t. N ella tua gran benignità confididìnoy 
.poiché shauedi tanta carità quàgm in terra iph'^gmfa ap 
, del ceruofitibendoichpcorre aliate delt acque ehiarti 

.correui ad aiutare, i projfmii quanto piu bora t hai tu 
5 !.. nel cielo , . Quia igoù io.Syoh » ^ camimu mHiectt- 
falcai. ùSerafim.etrdenteùurgainoShieuQrhrtelab- 
Ira con le fiamme actefe del Dimno amore , acdoché da 
. bora inans^t purificati da jsgni di/ordinatotefftttfi , non 
t /joH .f. ruogUanio amare altro i chela Ùidina bontà ,< 

defuajfendere le- rtofirt parole , e Capere, Edalfàkna^ 
r . V > fartetarijpmi aiutateci), sfirKOteui leleir- ; 

i • tu fie, acciocht bauendolo figuitato intera 

-V . - w > pejfiate in pia 'cot^agnia geder^ C , , i. 
oV. , V . , ghriofimem ddCiupmH svi 

Mtiadel Vapadip y 

flood vobis conccdat a P«^,1 iIhis; & ^ 

.ft'xVn'l • ;vv. ^P-Oitór^lào^luS», Qi ,AV 

. ;A. . .. • ".'• -1-7^ 

, V ; ,..‘T /. ' ! , ajziiì 

' ; ìiV t ^ bbpt^.^tUd^^f^pre^M 

<)\\ iV ion ^ ‘ . xwtiV'ijA 

Vù^ AVi 0VV- . ^ ' ' • 
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PREDICA DELLE LAVDI 

del gloriososan » 

D I E G O D* A L C A L A." ' ^ 

, Fatta io Napoli nella Chicfa di Santa Maria delI'At 
J^àone dentro il Caftel nono a 1 3 » di 

Noucmbre 1588. 
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Ò Al E <oió^itj€h€ folcàndo Urna* 
rt y in fHttAo dèlio jcurtiO*hor» 

' tidtUHèbft'dellA notti , 'veden^ 
do apparire alcuni lumi refulgU 
ti\ i chiarii che li faccino fcortat 
t guidai con grandi aUcgre^jut 
/auiano yerfo il felice , e defiata 
porto : C esì noi mentre andiam remigando , tonde ama* 
rijfime di quello mifire, O* infelice mondo i fiale tene* 
hrt^ denfi , atrt^ di^ tjf^ationi ) e peccati ì fiorgendo iu 

" » quella 
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, xot proemio: 

^ ^uefio miHhe €Ìeh di Sa»$é Cbiefa chimi ^ t dimfi £ 
; bmi de gli tjjtmpi dt* feriti i prnn terrtofìo fòlleuatiin 
apran letitia , O* nmmirabil confidente dflle fàlutep 
p ^ mediante cotal gmdaci dri^amo ytìfò il porto delU 
' ‘ ‘beata , e fempittma^ 'vita . ^tndt amene albrrìei^ 
i iuuidoci in queifi tempi calkkitofi , lejKèJfiipih cfyp é(ai 
trauagitafi,f^ afflitti da^ infinite procelle ^ fiifi 
me , e peccati r ha dato, gran foajortp ^ p refrigerio la p 
.Mona , e fortunatafipÙa del Sant 'i{fìmQf^iegfi\ 

^còn tanta ahondanzjt di fj^endorei cìie 'k^n^r addale 
tenebre delt àcci dente , ha fatta pii» luciXi\ è chiara la 
nofira region dell'Oriente . ^ercè di Siilo Quinto , che 
■ come fHprerhainteWtgènzid del mondo i ha irelùto io^fito 
motòfarappariyeWcònofier6^itefloffjiifrt!Hid^ti*ietai 
della cm^arOHi]fiiìfia Virtii]^ eècellèrKit i vaiò dijcor- 
rere breuemente Hotff ime : 'Tu heatifiìmo T^iego , che ® 
in tanti mirabili effèttf'shahlietHifirata t infinita poten- 
Xjt dell' Altiffimo ^ffregaper me : accio anco io pofi 
fa farla eohofiete in 'tè fieffò^da quefii 
• 'ttlooi dn^oti f.St^Vidm eòfi tanto im^ 
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E A X V S ' vir > ^ui non abi jt ìelcoiIt pA tl 
. filio impiorura , Nm è ti^a l imhh’ 
natton del 'SoU a dar Imejd mondo^^ m rhuom^ 
della terra èiri^ofarfi ai centra, ^uant*^ alla fcìi- 
^ande la yoglia , O* accefo il dipa dxln 
Ihuomo della propri a felicità» Nonpaò non 
Qu» otbnia bonòm -A ' on può non cercarloi s.^Di’on, 

Qmancroo.intencljens ad'inalum opcratut* Tutte la Areopa- 
congregàiioid tanto buont^ come cattine , hanno certi I ù\ 8“* : 
raparticfari prtncipif \ txonclujioni . La tranfmigra\ 
tiene deìt anime è cofipropriadd Pitagorici i ltrepri\ 

^ cip^ della' natura de Pertpatètici s Videe del Mondih 

de’ Pldteriicii Vyt. ità delt intelletto d AueroifiiiLaCir^^ < i i 

concifìonède gli H ebrei s Et i j^te Sacramenti de’ C hrV ^ ^ ^ 

fiiani. ‘ i^ia della felicità rimbombano tutte le fette '^ 
tAcademle\ le Mùfhee ,b Siaagoghè s e particolarmh 
telaC'breJaSahta, come firmamento^ e maeSlraetogni .? :.i. 
yerità . L’ampio fentiero della beatitudine ò quello , cbe’l Vìa del- 
D Diuin Profetai come inun breue pmmario,fvi propone 
nel prefente /almo yòueper farci piu auertiti » ha volutQ 
manife(lar prima le co/e , e babbi amo a fuggire, quaifo- pf,jj; 
noimalte/femoi , e cattiui confegli de glthuowm fcehr Pcrico- 
ratii e puoi le virtù , e bone opere de’ giufii, 'Quia qura J,® 
(indio faitcms eris, &:-cam'pcriierfo petuerteris. O f,tìone 
quanto ò pericolo/àia conuerfatione degli baomini mon- caitràa . 

danit 
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dani: Ben JiJJi quel fkuio . Homo homini lupus» 
Angeli furono creati in gratta^ e per le inique ferfuet- 
lob. 4. foni peccarono > li> Angclis (uis reperii: prauitarem , 
conciofacheilfuperbijfmo Lucifero rihellandcf cantra 
. 1 D/tf , tiro al fio prauo y oltre la ter\a parte . Draco cati- 

daeiustrahcbattcrtiam partcmttcllarunicasli.^^4- 
Gen ma mentre fé fola canfiruà tinnocentjt, ma poi Spinta 
dallaconfòrte^ecco con infinita rouina fia , e della pofie-^ 

' rit ^ . Si moltiplico il mondo , ipiugiuSli ^ e fauoriti 

da Dio per accafion delle Donne cadereno in grauijjimi 
‘ peccati i dalche (degnata la Maejlà fita^mandòildilià 

uio , dicendo . Non permaaebic Spiritus meus in ho^ 

' mine in sctcrnum 1 quia caro cft . Ma che bifogna por- 

tar tanti ejfempi , poiché tutta la fcrittura ne piena ì 

bo* 3 *• ricordatCi che Aaron fSmmo ficerdote , compaio 

di ^ ose 9t caro amico diT>ioper le perfiafioni ddpo- 
I .Re. I X polo confintì alt ador adone del yitelle : E chi fe idolatrar 
' il fitpientijfimo Salomone y fi non laprattica delle concH- 

h ^ ohimè che Dauid tanto finto , e diletto del Signo- 

re per vedere quello , che non Cera lecito defiderare , eli‘ 
Màr.14^ uenne adultero^ ^ homicida . E San Pietro primo <zd* 
jcario di Chrifla , capo degli ApoBoli , e di tutta la Ghie- 
^ fi per la conuerfatione in Corte de Prelati y negò tre vol- 
te il Signor NoSiro. 0 quante volte la conuefationefa 
.r; mutar lavolontÌL it lefciar ilben cominciato. Dicono i 

Poeti , che nel mare fino le Serene belle , egiouanette , le 
^ " quali con foauiffimi canti tirano i nauiganti , e poi U fi- 

/ mergono nel fondo. Ma'che Vlijfiy come prudente, e 
* *' fi’S^^ * chiufi t orecchie con cera calda à quanti erano fi- 

co, O* 
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^ fifeUgare alT arhére deila ndMCy icoslpaffkrx , | 

m ftcurnmente , imper$che ifitoi compagni non ydiuant ! 
a cantarcy t^'egH nonpotea partirfi. In qutfto mare del 
■mondo fino tre Sirene , la concupi/i'ema della carne , la' ^ 
cupidigia de gU occhi , e lafuperbia della rifa , quai con io.,; 
ia dotceo^cji del cantare t irono y e poi yccideno i loro amc^ 
tori, CÌdyuolfcampare gli e necejjario ferrar fi torce- 
i chic 3 cioè allontanar/i dalle cattine oecafioni . Ilfiuio ci 
ejforta àfuggire il peccato come il ferpe. Qiwfì i fàcic EccLat 
colubri, lic fùge pcccatum. 1 ferpenti fin tanto ÌM>r- 
ribiliy che non filamente ci guardi amo da lor morfi y ma 
di toccarli , e di dormire in qualche corner Oynelli cui fora 
mi fiejfiro afeofliy cosìy e molto piu , jhan da fuggire no 
filamente i pece ati y ma ognifiSpition di quelli T Nam EccÌ. 

Q qui arme pcriculum , pcribic in ilio . Valtro rimedio 
è flar continuamente legato al legno della nane di Santa 
•Chiefitch’è la (rote di C bri Ho , mezp efficacijfimo con^ 
tra tutte le tentationi , e pericoli di quella mifira njita '^ 

E per beneejfiguire quanto habbiam detto yyiì necejptm 
rio fiar ritirato . V^on y tool rumori la Di teina ^aefiii , 
ma parlare à f anima da filo èt fila : (^osì dijfe per Ofia , P 

Ducam eam in Solitudine, & loqtiarail cor cius. Ma- 
^ jlnel deferto parlò con Dio. Elia nelfihtudine fu cibato 
con pane cele/ìe. Ite ^Madonna era fiUy quando fufatta 
-madre di H>io . E però beato fu T>iego dJleaU , poiché S’a ppTf^ 
per non fluire il configlio de gli empij, yoUe appartar^ 
totalmente dal mondo yt da teneri anni andare ali here^ 

■wo per ajf curar la fùafalutCy Cr acquiflare queltotti- la vita di 
ma parte tanto Udata da C bri Ho , in Madalena , e w» 6® 
, yiu» 
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yÌHo e^mpUfHofiratAÌnfi»4)ftrJòna^ Ethdùéndo cott- 
punto il feruorc , cen U * 9 orÀ dìfirtttiont » ntaefira ; t 
guida di tutte le "virtù yle piacque hauer 'per fuo compé^ 
t.cc\,^ gfjoyn finto Sàcerdide.t Nani ve foli , x^uiacumcc^ 
cidcric non habct (ubleuaticem re^f.£/>Ar xW^« 0 i!t 4 
àlettione, InVia pcccatorum non'Ucrif. iSMvltiJjoit 
fuggito il con figlio degli empìj , ma per mancamento di 
perfieuerano^a » tornandoindietro^ fan fermati nelle peffi- 
\tt- tate yic de* peccatori,* Giuda lafcio le cattiue cmuerfiètio^ 

ni^ma poi accecato datt anaritia, diuentòfceleratijfimó^ 
€ fe di fi fiejjò fiero fiett acolo alle genti . V^nfu di que^ 
Sii ilnoftro Santo , poiché caminando a lunghi p affi alla 
perfettione 3 afiefi almonte eterno della gloria 3 fitpendo. 
Luc.f* Q^d Demo muicm manum ad aratiani , reipicicns 
cctro aptus eft Regno Dei. E fi come que 3 che nàuiga- 
tto contro il cor/o del fiume con qualche barchetta 3 /àbito 
ihelafciano andare inati tornano indietro t perche Hm’- 
peto deli acqua fa da fi tale effetto , così nella "via J/iri-- 
tuale. Non progredì eft rctrogredii^^/W^ 0 /»0- 
/ira carne con maggior impeto di qualfiuoglia torrente jè 
Ccn.tf. //finge d piaceri^ e diletti delfin/ò . Cun<5la cogitano 
•cordis, prona cft ad maìumomni tempore. E però 
A&.to. ^If, non "Volle mai dare otiofi 3 ma imitando San Paolo 
jjffaticaua con le proprie mano , pigliando per timone 
1 ,,c . della/ùa barca , e per mez^.effuactjfimo della yita //fi 

tituaU la /kntahumiUà.3/èitì::gtU quale ogni "virtù t "vi- 
Ù03 O" e impoffibile entrare nel regno de* beati. Qjda 
niG cfficiamini Geue paruuli , non inirabitis io re- 
gnum ccelotum . Laonde font* AgoSlino dice s* alcuno 
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^ mr JomanitaJJt tre 'volte , è il ntegliòr me%o d!arrU 

tiare alla perfettione ; alla prima rejponderei tbumiltà , 
alla feconda t humiltà , alla ter^a thumiltà . ^efi'ani- Humifti 
ma benedetta fa tant^hamilè , cberiputandofi inferiore S.Die 
à tutti , cercaua fruir ciaf uno . Et ejfndo la fama del- 
lafuabonth farfa^ andò ad babitare in lontan p'aef^ 
per fuggir la 'vanagloriategli honorii Argometo del gran 
j profttocbauea fatto nella fuola di C bri Fio , il quale 

'volle afonderft quando i popoli cercauano farlo Re. Ma - ’ ^ 

non per tanta lontananza dal mondo y euitar poti già- 
mai i crudeUi epertgltofi ajfalti delia propria carne, Ca rob.7» i 
inilitia fit vica bominis fnper terram . Non 'vi ricor- 
date » ch*lfmaele figliuolo della ferua perfeguitaua J/aac 
nato dalla libera tC^wx fune per alWonam didta » di- 
^ ce fin Paolo. M a che bi fogna portar figure, poiché tifiejfi 
’ ApoFlohi vafi d elettione dtceua .Video aliam Icgcm 
io incnìbris meis , repugnantem legi mentis meae, & 
captiuantem me in Icgc peccati , Cr altroue. Datus a.Co.ii 
cftmihi (liimilus carnis mccc. Angelus Satana , qui 
me colaphizct . ^indi è nàto , che ifirui di Dio barn 
no affitto t e mal trattato il corpo per farlo filetto allo 
Spirito , non curandofì dellapena , ^ amaritudine , che 
fentirfifuole in tal conflitto , ricordandef di queldetto 
di nofiro Signore.- amat animam fuam , perdet rò.»; 
cam , Santo Gogltelmo Duca d'Aquitania andauaye* 
flito di ferro fopra la nuda carne per macerarla. San 
Benedetto in-vn grande ajfidto di laf iuta , fogliato fi 
gettò dentro le fine, e piagando le membra /ano Panica,. 

Di tot ualorofi guerrieri fu quefiogran fapitano deltoc* 

' ciden' 
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bidente , conctofiachi ptr riportare il trionfo del nemico j |i 
y? flageìlauA da capo fino a i piedi apendo che la noHra 
j fenfualità , non folamente è molefia , ma ingannatrice , e 

: lubrica pitt delCanguilla s la quale mentre il pejcatore fi 

erede hauerla in pugno , /cappa fuor a , 'pnde/i come il ri- 
medio d afferrarUtè inuolgerla nell arenai costa chiun- 

? ue vuol tenere a fieno la Jua carne, è mestiere adoperar 
arena dellapenitenzji, come fignificò San Paolo quan- 
t,om, 1} Jo dijfi, laduimini Doininum Icfum Chriftum , 
vuol che la noSlra camifcia fia Chri/lo , perche la /ita yi- 
I.HC.9. aujiera , che di/fi . V ulpcs fbueas babcnt , 

& volucres codi iiidum , filius aucem bominis , non 
liabct vbi caput (ìium rcciinet . Soletta anco in mero 
•:- * dely erno por fi dentro tacque agghiacci atei imitando dù 

glori ofi Campioni della ChriHiana militi a , San Ibernar • 
*'' ' do, che far folea t ifiejfoi O* il fuo *Vadre San France/co, ® 

che abbracciando la neue , diceua queSla è la mia fio/k . 
Con tai meri ìdiuenne idea, e Specchio del mondo y eper 
quejlo alla perfona Jùa conuiene quel chefegue . Et in ca- 
thedra pcUìlcntia: non fedir, che copte queSla tate- 
dra fe non la dottrina ì imperoche fi come il trono è fidi a 
negale , t?* iltribunale de' giudici , così la catedra de i 
Matìj. tnaeSlrii fecondo quel detto di noSìroSignoreSw'prx.ZÌL- H 
tbedram Moifi Icderunt fcriba: • pbarifiji . Jdluello 

dunque fìede nella catedra di peSlilenT^ y il quale infi- 
gna dottrina hereticay onde gli hehrei yoltndo acctfàr 
^ San Paolo , come hereiico , il chiamarono peflilente . La 
Gal. lib. peSlilenra fecondo Galeno è yn morbo , che corrompendo 
i.de diff. ,fa t altre cofi pelhlentiofi , così therefia corrompe 

in mo- 
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A in modo la mente del ChriSUano , che etianMo le yeritìy' 
ijuat crede della legge Chrifiiana non fino atto , ne hahl- 
to piu di fede nella per/ona fra 3 ejfendo pur yera la dot- ' 

tri na deìt Angelico T omafi > che colui , il qualenon crede T oin. », 
yn articolo , non tiene fede di cojà veruna piu 3 percioche *' ?• 

hauendo in quell uno tolto il meT^o di credere 3 che è la fin- 
tuChiefry nefiguenecejfariamente 3 che ogn altra veri- 
§ tX 3 quantunque Cattolica nellintelletto fuo non nafia 
dallhabito della fede 3 ma da propria opinione , aguifa 
di quelych’ afferma vna cofaponendofi ad indouinareyfi 
come ancora non è atto di fiienzjt > ma di propria fanta- 
fia dar l affenfi ad vna conclufìon fiientifica 3 finite cono- 
fiere il meip . llnofiro Santo fu lontanijfimo da quefii ^ 

froterui 3 e pertinaci , anij ridujfi molti infedeli algré- 
^ ho di Santa Chiefa . La catedradipeHileniafignificé 
ancora la mormorationetondt neltefio hebreo fi legge .In 
cathedra detifoium non (èdic . Conforme k quel det-' 
to dellEcclefiaflico . Attende tibi à pcftifcro > fabricai j 

cnim mala, ne forte inducat fuper ce fubfànationem . 

0 quanti fino 3 che con le lor lingue infernali toglieno 
t honore al projjimo 3figno di pejjima confcien‘1^3 e di re- 
probation dalla Celefle gloria s poiché imitano i firibi 3 e 
^ farifii 3 quai fi facean beffe di Chrifio , e continuamente 
mormorauano della Jùa innocentifjima vita, Quefii fin 
fimi li k quella be/ìia , che vfiiua dal mare , e con tre fi- 
lar a di denti mangi aua molta carnet percioche mojji dal- 
t acque amare dell inui di a , e rancore , in tre modi fan- 
no nocomento al projjimo 3 imponendoli quelche nonhk 
fatto 3 aguifa di leitibel, la qual con teflimonij falfi fe Regi» » 

Ù lapi- 
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lapidar ìiahot , come beffemmiaiùr Ut Dio s Vtha^ftfl^ i 
Ccn' ■ ^ difetto occulto , eomfi Cam , che fitmeffilM: 

membra 'vergegnofe deipadreyoueroi%teìrprètanoin «w- 
la parte le cofe indifferenti , come fcrdo gli jfmìhoniti i'i- 
. ■ eguali per tal cagione vituperarono gii Ambafci adori di 

Dauid , da citi erano mandati per confolare il'RèloroJd^ 
pra la morte del padre , c> eglino temerariamente penfa-^ 
reno efferffiey checercauano là routna dèi Regno . Vuf ^ 
gite y fugite anime benedette 3 ilconfirtió di quefii repro-^ 
Pro 14 . detràétoribus , ncc^òmmifccaris» quòniatn 

^ ‘ repente ccnfui^ct perdiiio illorum . Mrate di fin de 
gh bebrei , quai furono tagliati in pezgi dal teffier cito di 
Tuo, ZleSfafiano . Giezjtbeldt notata dd cani . Cam 

maleeUtto dal Padre i egli Ammoniti roninatt j 
cifi da t foldaiidi Gioab s oltre t eterne pene delfocèiti- 
fernale, T^cbinfek'ó\percb»^n apronogfi ocefii ipO{‘‘ ^ 
che penfandofifar nocumento ad altri, il fanno a lorfite-^ 
defimt: Ibaueua bene ’efferi mentato lamech , il quale con-- 
fefiòbauer fatto afe fieffotmtòìl danne^, chaUenadat^ 
adaltrL Occidi virqm ih vulnus 
icentulum inlittorem Imeurft . Gran pazjp firebbe- 
quello 3 che tirajje vna faetta centra il nemico ,f apendo 
che miracolofitmente hauejfe àriuoltarfi , occiderfi M 
' • R- fi hen alcuno tathor fi riduce a penitenza ygti 

refi a quel gran pefi di ritornar la fama . Qiha non rc- 
mitiitur peccatum , nifi refiituatur ablatum . E quel 
th*è peggio 3 mai fi riSlituifce bene . Ditemi s* alcun 
tajjenm candirò di piume dalla fitmmitk et alcuna al- 
ti^ma Torre ifepoi le voleffiraccoglieretutte, ffivnit- 

le in- 
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U infteme , che difficolti hauerehbe ì potrebbe mai ? Così 
W y» che la lm o n a offi n i on eàt idt ^ , - ^ -impreffi thTjnd 
concett.^ 4 ’'edct^oirióìiftf»&iliù^ rklìprtflino 

^ Slato i tanto pia che la fama auanzjt di •velocità qualffi 
uojglia piuma mofja dal mento 3 nude iTceti la diptnfe^ 
i^nalataiutuftitìnembri^^.i u " i c 

; ^;ima nialurn , quo non alluci vekxnus vllum 
g . Mobilitale Yigct,viterqoeacqui£itcundo. 

. E pero /rateili cariffimi puri/icate^ il cuore j e raffrenate 
la lingua . Kam qui putat k rcligblum effe, nonxe- 
frenans linguam iuam ,.fc(i icduccs cor fuura ^huius 
yan 3 cft rcCgio , imitate il beati ffimo Diego , il quale 
fra t altre fue perfette quolttà y mainonfuS/teb 3 ne dtffi 
male d^alcuno.i mannueuda infinta pace ^ pigli aua in 
^ buonfènJfitMttele cofe^ereprendeua i}uet, chemormwu- 
uano;fontra i proffimi lotto , e per quffio meriteuoimente 
nomar jipeùt felice f hauendofi t^nto ben guardato da/ 
confègU 3t>yiepejffine de' peccatori 3 e Ben fermo 
gàveri, ottimi me\ri del par adtfo 3 Con- : 

tu , V, , formedWefiofitione^ dctie remanenti pa^i A\ 
-r ^ , role del Salmo 3 qualèfi volete in-. \ 

, v-v 'i\'\tendere3Ìfort^chem ripe - . -ur.i 
^ u*"'. fi 3 ripofateMÌ arico^ -.#‘3 

ravoi. 
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SECONDA TARTE. 




D in Icge Domini voluntas cius J ' 

I*r# cofi fono necejfarie à ciafcun , che " 



•vmUcjfcr perfetto in terra ^ e beato in 
cielo, batter t intelletto illuminato , la f 



«stwtfiWS yolontkaccefa, d oprar Chrijlianame- 
te . Per difetto di buona yolontk fu di (cacciato Lucifero 
dal Cielo Empireo, ejfendofi ribellato contro Iddio \di- 
Elai.i4* ) Ero fìiniiis Alcifsiino. Per cecitk et intelletto', 
Adamo dal P aradi foterretìre , Homo cum in honore 
eHetnon inceUexit » comparatus cft iumcncis infipi€*- 
tibus. Per mancamento delle buone opere , ìeyergini 
^*‘'^*^'fài^Zfidalhnot:^zsdelioJpofiCeUfle.(^^ ' 

■jaot oleum fecum . ’Eper cjueftóil Regio Profeta 
tendo darci il modo d act^uijiare il pojfjjo di t^uefletre 
empori antijf me cofi , ci raprefenia il <Tjero ritratto del- 
thuomogiufto , il quale fi.ritrouat^t'accefi peldiuiit 
firuigio , che la Icge Domini >vòluntas ehre , e per deji^ 
derio d acqui tiare ilperfetto lume della fiipienzji . In Ic- 
gc cius meditabitur die j ac nod\é w' E per t ahondanrjt ^ 
delle buone opere e comparato. alt albero fruttifero , Eric 
tanquam lignuin , quod plancacum cft focus dccur- 
fus aquarum . Tutte quelle perfettioni hebbe i l fantijfi-' 
tno *T>iego ,poichefu tanto illuSirato dal padre de* lumi, 
che effendofinzfi lettere ,faceua(lupir ciajcuno , con dar 
^ ^ttttttirabili ^ e Diurni alle dimande,cbe fiuentt 



teran 



' D !• 5.» ID JI E G'O. ii j- 

A téran fatte di cofi dtijfmey in guifr eh' alcune per font 
degncÀi fede ferna chiara teSlimoniamcfi , non folamen» 
te del gran profitto , chauedno riceuuto dalla fua dottri^ 
na ) ma che certe ofiure, e difiicili queSlioni talmente di* 

Jeiolfiy che recarono deìtutto quieti t e fidisfattifilche 
non hauean potuto ottener giamat dallyniuerjitd di Sa* 
lamanca ^nedi^arigitnedaaltraAcademia^'Hon'vi ^ 
^ ricordate , chela fàpienzjt è chiamata acquai Aqua prò ^ j., 

randaàc ore viri; La pioggia non fi ferma nei monti ^ "* 

ma difende alle ^alliie la jfàpientA Diuina non habitat , ^ 

nei fuperhi , ma negli h'umili ^Orarii^ vallis implebi- 
tur,&omnismons^&collis humiliabicur. Gli oc- 
chi piccoli hanno piu acuta villa de’ graffi ^ perche la na- 
turagli comm unica Spiriti piu <-uiuaci , e meglio confir- ■ 

nano la Jpetie , che ricettenddagli ogetti.y cosigli humili 
^ intendeno megUo imi Beri celefii i percioche Iddio dona 
lor maggiore intelligenrjt » come à chiare note teBi fico 
ChriBo , quando dijfi al Padre. AbfcondiHi bare à fà- ***^ 

. pientibus * & prudeotibus > & reueialli , ea paruulis } 
e con più cautelala confir uano. Effóndo dunque quefiani 
ma eletta fiata humiliffima y come nella prima parte ha- 
nete'vdito , noni marauiglia fiele furono communi cati 
l> i doni Celedi in tant’ahondanxjiy e copia , Col molto lu* 
me dt intelletto ^fuol flar congiunta grandeT^a di affetto,- 
poiché t anima cenofiendo, e contemplando t infinita bel* r t-i 

lets^ delfùo Creatore , sinfiamma di tal maniera , che 
■diuentavnofiefjò Spirito. .Quiadhcret Dcovousfpi- t*Cor.({ 
,ricus eft saper quello ritrouandofiegli neltoratione tut- 
AÒ infoedio , SpeffefiH.e fu'ttiSio eleuatò corporalmente 
-V... .\k 0 Z nell aria 
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neiraria. Edenimeftafìmpaticnscituinosamor^tA'-^ 1 
ftf il gran 'Dionigi . E per mofirar vini eftni di éfueffa 
gran femore ondo fin alt {fole fortunate fìfndi 
ve il /àngue per amor di Chrilio , àcuipiac<fueprs/eruar^ 
lo dalla morte , per beneficio yniuerfiUe d' infinite animo^ 
fènzjt priuar lo del merito ^ e gloria del martirio ^ poiché 
r.Tha. come affermali Dottore Angelico ^ gli atti elieri ori y non,^ 

^ né toglieno bontd^ omalitia effentiale alt atto in^ 

Dot tri- aeriore^machetutiaUfoHawé^deì merito y e demerité 
cofifle nella voloatàleficaceyOHde tlo/iro Signore antepo^ 

Jè telemofna di due minuti ikllà penerà yedoua alt oiA» 
danti y e copiofe di molti ricchi \ e di San Martino U 
cbtefk canta . O fanéltfsima anima , qaam) & fi già» 
dios petl^ucoqs >non abfiulicj paimatn ramen mar» 
iy rij non amifir - DalT animapuroye ben compodaper 
vece/faria confequen\a nafiono i dolci , efòauifpmi frut- ® 
ti delle buone opere % per le quali mtriteuolmente il git^o 
è comparato alt albero abondante , e fertile, conforme a 
quelchefègue , Erit tanquam lignum , quoti plance» 
tum efi (ccus decurfos aqiiaram , quod ihi^um (ùs 

dabitiocemporeiuo. Sono alcuni alberi yi quali no» 
'fan frutto y altri il fanno y ma non è fuo ■: Altri fanno il 
'fauttofuo, manon altempofito: Altri il fanno fuo, cy*al ^ 
riempo fuo , 1 pnmi fino gli buomini otiofi, eHerili di 
Mar. yjfuone opere 9 de quali è/critto., Aibor quar nonfàcti: 

. iinidum bonum , excidecur , &c'm igncm mictecuc i 
^elli che fanno il frutto y ma non à fio, fin cohrot i qwu» 

-b fanno elemofme , oratìom^digiuni , altre opere pia, 

'mnperamori&DioomaperqualcbctotcreJfidirobkà» 
a t 0 dbono» 
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4 iUnoreyO altro fimiU. Hi portano U Croco con. 

Sòmone Cireneo , faticano molto , fenzjt mercede y perche. * *7. 

tban ricercata nel mondo . 0 quanti fonoyche patena (^r a 
cofe per acquiftar danari , 0 altre cofe terrene . 0 ciechi, ir ^ 

■ miferi, quia rccepiftis mercedem vcftrà. Vdite quan • 

tù fropolofamente ne parla Santo jìgoHtno , il quale do-. ^ 

pò quelle parole di Chrtjio . Nc (oÙieiu fiiis, quid ipà- 
B ducctis , ncque quid ÌQduainini,y^/»»^r, Nc. 
iorte quainuis (iipcrflua non quxrantur , propter i(ta • 
Dcccflaria, cor duphcctur , òc ad ip& conquiicnda 

- no{lradeiorqucaturintcnuo,curaaliqttidquariiTii- 

(ericorditcr opcranuir , nolthim emolumemum ihi 
potius, quam illius vtilitatcm attcndamus .Tc/oro che 
fanno il fatto • ma non neltempofuoyfno gh tndefereti^^ • 

^ che cogliono ejfer maefiri prima, che fan difcepoli. » 

^efti fin come gli alberi , che fanno i fiori auanti tem^ 
po, nel mefi di Gennaio, e poi alfieddo di Fehraro li per» 
dono , e rejìano aridi , vo/i . A queftt dicet ApoHola . 

Ratìonahilc fit oblcquium vedrum. Coloro fanno 

■ fiutto al tempo fuo ,i quali danno bon principio all' at» 

tioni loro , meglior meip , er ottimo fine , come habUa» 
mo chiaro ejfempio da quefio lucido Ff cechi 0 del mondai il 
^ quale dopò hauer pajpcta buona pari e della fua giouentn 

n'irheremoyperdefiderio di ma^ior perfettiane , prefi ^ ^ y 
ihabttodi San Frdnce/coper efièr partecipe de ipreuefi 
fhétti delia religione , il cui calore ètale, che da Santi 
Padri fu chiamata ficottdo ^atte/mo i Et.ilÙiuinTor 
mafo pruoua , che t atto della profejfione e tanto beroico , «^.-aVr. j; 

.e/ubbme.,chelaaaìanimadacolpa,e'pem,ilcherpar.- td.;. 

' ' 0" 4 titola* 



0 



xxc / PREDICAI 

ti colare effètto, del Batteffno , e del martirio, ^Diteinh ^ 
jtjcoltatori di gratta , che maggiore hclocauHo far fi pti^ 
k Dio di quello ì ^al tefiro è più pretiofo della Ithertk^ 
Quìa non bene prò cocolibcrtas vcnditur auro ? Che 
e più donaf il frutto et’m albero , onero la pianta , an\i 
tutto ilgiardino ì Chi opera con -voto ( dice Sant' AnfeU 
nto) dona à Dio i frutti con tutto t arbore . L’opera da y?. 
è atto di qualche virtù , come il digiunare tt aìlinen^a , f 
ma fatta con voto è atto non fòlamente et aflinen^a , ma 
etiandio di latria , feu Religione s quale è virtù altiffi- 
ma,e molto grata alla Diurna bontà, a cui anco folamU 
te compete . E fi come vn anello d’ oro ornato di qualche 
pretiofo Rubino , ò Diamante è affai più bello , e di mag- 
• gior valore di quello , che èfinrjt gemma veruna , così 
t opera fatta con voto , CSf* obeiUenzji ^ è più perfetta , e ^ 
di maggior merito di quella fatta Jenzjt obligo , e per prò 
pria volontà . E fi coni ojfèruanzjt de’ precetti figuada- 
gna qualche grado dh gloria in cielo , con quanta copia , • 

C- abondam^ s’acquifierà con li configli? E fi’ l mal faù 

to con animo oHinato è peccato in Spiritofiinto grauiffi^ 
mo , perche il ben fatto con volontà efficMiffima t?* obli- 
gota non fiaràgrandiffimo ? E fi con telemofine fi può co- 
minare alla perfetti one , poiché Iddio diffe ad Aoraam . ** 
'Ambula coram me, duello petfcélus, epertifleffè 
s’otterrà la fintemtgi in fauore neltvltimo giorno deimo- 
do, à che altes^a di Santità arriuar può quello , che la- 
' fcia ciò che ha , e può hauere? E qual fuoco hauerà nel giu 

dicio.Cnm venerufiliushominis in maiedate Tua ì 
Ma per non far Umgo dtfcofi , vi riduco à memori a quel- 

levol- 
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y «>pretroli 'pjrole di San Bemardo\ Uguali 
faueltando deiCaceUenzjt» O^'valor Wahdc drUa religii^ 
fje , dice. Ibi homo viuit purius, uirgit velocius , ca- 
<Jit lanus , incedit caurius , requicfcitfccuriiis , irro- 
ritur frequemius > purgacur cinus, moiicur confidcD- 
ti\js , & pr^miatut copiofìus . 0 che pianta feconda , • 
che àihtro fruttifero tè il buon reiigiofi Ajcoltatori , A 
A cm anco per tal cagione-conuiene quel chefegue il S almi» 
fra . Et folium e»us non dcfluct . La conferuation deU 
le foglie lignifica la diuotione , e cariti , poiché negli or» 
bori nafce dahondanza d hutnido radicalot e di calar na» ^ 

htrale , come fi vede nella palma , e neli'oliua , onde del • 
giufioèfcritto . Ego ficut oliua frudifcra ih domo pf.j,, 
L'iti 3 ^ alrroue . luftusvt palma ftorebic . Ladiuo-^U^»» 
tiene di Diego fi dtmoflro in tutte l attionffùe , e parti» 
t colarmente nella Croce di C bri fio, della quale fi come 

e fónti mento ^ 
f£oraua con le 
ra diuotiffime Diuoti* 
di noHra Signóra, con digiunar tutte le fite 'vigilie inpa- ne di S. 
'ne 3 inacqua, ónde ella ( checomejtberalifpmafuolco» 
piofantente premiare i fùoif quafi per lettere geroglifiche, donoa. 
D 'volfe mani fe slare il conto ^ e protettion, che nhaueua, co 
farie commutar quefìa infelice , r mifira 'vita enn lafe» 
Hciffima 3 e fempiterna in giomo dt Sabbato, foffè cano» 
nizato di Sabbato , e che la fùa prima feflibità fi celtr da 
hraffe anco dt Sabbato . U calar grande della fua cariti 
oltre gli affètti , e fofpiri ardenti verfi Iho , fi può r oc» 
cogliere della gran mifericordia , con li poueri , d quaù 

per 



fluente parlar foleua con grande affetto , 
cosila portauacontinoamète nelle mani» 
bracci a aperte in modo di froce . Pù anco 
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ftr fiàemre non eutéma pnuarfi dtl proprio dito j è ipna^ 
do non hnnea , che darli piantona amaramente . Confi^ 
lattagli afflitti , e j emina gli infermi con maggiore af 
fette , e terteretfA di Cuore , che fi fnjfe Slot a lor propria 
madre^poiche non pfdegnanabagiare etiandio le hr pn» 
iride , e pntp^lenti piaghe . E fe tanto rflo hehhe de cor* 
pi , ^ttol douea effir quello delT anime ì Chiara ttfiimO^ 
nianzj» far ne pojfino i flagelli » altre àffre peniteoef^ 
quaifaceua per la connerflon de* peccatori U. gran 

pianto dt auelii , che intendea ejfer morti finta confejfio^ 
ne. Donde nacque i che tutte l' attieni fue furono gratin 
aila Diurna bontà , conforme à qael^ che ci rapprefinta 
Dauit delthuomogiu£lo , dt cui figue . Omoia quzcu<' 
que facictprolpcrabuncur . E qual maggior profperi- 
tà trottar p può della fua in yitay in mortele dopo la mor- 
te i In vita pert acquiflo delt infinito teforo deìlagratia , 
e del merito . In morte potche non pigli andafi punto va* 
nagloria della fua fantiffima v/>4, tatto infiBeJJoha- 
miliato fi raccomandò altoratienit e meriti de* circodom 
ti » O* abbracciato alla Croce » rende t anima al /no 
Creatore , lafiiando il corpo pieno di tant* odore » che per 
molti mefi da quello fi finti yna pragrantittiquantunque 
fujfidato fepolto fin^a aromati . Argomento del gran 
fapore» tT odore dell'beroiche » efingulari yirtìt fue»e 
éìefu di quegli cari amici di 'Dio . Qui pcrcran(«erun{ 
quali naucs poma porcantcs . Dopò la morte perle 
premio i^honor grande y chàriceuuto in cielo dal fìir 
premo Monarca deltyniuerfo y e da tutti i principi y e 
tittaditti delpto regno » ti $n terra dal Santtjflmo Sifie 

^Mtn- 



« 



if 



Q 



H 



D,1 s: E G o: ftif 

^iòt» f e dal Catholico 'R } , Don Vilif^o JtAuflria I 
ìvao idea dePapiyct altro de Printipi chriftiamj La^ 
feto Bare il contento , ’t$ appUafo ài tutta la Cbiept^ 
dondèf 'veri fica quel detto del cantore h ebreo. Prcrio 
iain confpeéht Doinini.iiiòu (àodotutn c\w%f ilchf 
' dir non fi può de^li empij y e federati . Non ficimpij, 
non He, (ed canquam pnluis , quem proijcic vencus à 
'facic cerrx . Uauendq il Profeta deferitto ilteprobaper 
ntg&tione con farlo difiimile al giuHoy bora il manifefié ' - 
' pjtr afiùrmatione con farlo fimile allapoluere y la, qualf 

fi'ataltte fueimperfdtioniyè Lsgiera » aridayeSlerilcf ^ 
conditioui proprie del peccatore ^ conci ofiache la fuaicr 
giererjji ò tale\ cbe'lfauio dijfe. StuJtus vr Lona ma- 
xoxxlI, E arido ycon forme a quel dette del Salmi Ha. 

^^Anima naca (koc terra fine aqoa cibi • altroue Pf. 14H . 
•AruitcanqoamTcilavinusmea.: £ 
do finiti dt buone opere y OndeGeremia lajfimigliaatr 
l albero infiuttifero . Eric ficut mirice in deferto. Hicr.4f 
: Sia parola fecondo laterfion di molti y dice ^Idr 

'ina i qftaP.e'y quella teda > cfcorzjt fitti le ,y ebe Bà attOr 
'jcata imriteAfatamevte algremo,\pfMliggitra clellapih 
-gda^ tèe vale 4 eo/avèmna ancetto. 'ebe conferuailgranp 
mentre fià con quello càngiuntac Ilreprobo folametegiotm 
ua agli eletti y mentre Bà ia queBa vita, ejjendoli^ 

. fidato pereffèrdtio. delle virtù loro , alche ci vienfigntfi- 
ixatoneigiydidtOMe'fileggediquegliidQlatri 
.'geoces qua^ DomioOs dorcii^ic ,.vt ciudircc Ifraelé . 

\ Laonde Santo 'ignatioy ejfindo menato al martirioy firtfi 
'fa' '^pm^ .^<:^lódc>.cUàcpGdilmijigau^ 

; T ccm 
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cem leopardis , hoc cft mliitibus qui me ca(iodiùnt]i I 
<|uibus cum benefeccris peiorcs Btinc , iniquuas autc 
coruin mcack)dlhnac(l. j£:ì’4^o Pecca- 

tor ideo viuit • vt corri^atuf-; vel vt per ipTum Bonus 
v^erceatur . E fi come nel^iUa,tiiMndé fifipara Ugreìm 
eUlla paglid , il padre difamegiia ripone nel granaio li 
fiomento* eneo caccia yiaquefte pagUuzjj^co- 

sì nelgindicto y dopò fatta la diuifion de* buoni dd catti- 
ICàt.s/* eletti fatan collocati nel granaio' eterno' delci eh 

empireo 3 fi i reprobi gittatt nel fuoco irfemale da i £Vr 
Dtn. 7, motnj chiamati aventi da Daniele quando dijfe , Q^- ‘ 

tuor venti coeli pugnabanc in mari magno . e figurati 
da yenti , che yccifro i figliuoli di Giob , e dal prefinte 
falmo 3 che dice . C^m proi)CJt vennis à fadecerrx . 

Il noftro Santo non fio poluere , ne paglia , ma grano ót- ^ 
■fimo I il quale fi cóme e vtile in yita 3 O* in morte , poi- 
thè con la fìta "vita da njiia a gli altri 3 e con la morte fi 
moltiplica pergiouar più . Qma m(ì granum framen- 
ti in cerram cadèns morcuùm hieric ipfum folum ma 
iiet yfiauccmmortuutn'hierit mulcumfru^um af- 
ftrt I Così egli Im fatto infiniti giouamenti almondoy tìo 
'diuerfe buone opere tn yitUje dóifiupédi miracoli in vi- 
-tOyfi in morte.M p'oho moredo dtuUa molle , fi egli mi- 
racolofkmente nella jùa morte ritenne i membri molli , e 
' ' fieffibili 3 come fé fùjfi fiato yiuo 3 e non duri 3 e rigidi co- 

, .bi'? f cadauerì . Segno della perfetta obt 'dietez^a , per la ^ '' 

■quale fi piegò ad ogm yolontfidi Dio i «dd fmi minifiri. 
il fiomente rifirgemerdefè beU^figura deÙarèfitnrttion 
-de* giufiiy come dice SauPaolortlche itrnon fi può de* Re- 
probi 
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A fròbii Qmànon refurguntimpi) in ludicio, ncque 
peccatores in concilio iuQorum> quoniam nouic Oo- 
minus viam iuftomm , &; iter ina piorum peribic. 
^ìnafceil dubbio. Si non refurgunt impij, perebi 
/^/>oi 7 o/o^/«,omnes quidem refurgemus. 
parola refurgunt neltefio hebreo, dice laruma^ che je ben . 
lignifica refurgere , ^uol dire ancora Bare , fubfììlere » 

^ V reprobi fe ben compariranno nelgiudicio, non potranno 
erger fi i epreualerjì come i beati , ma sbigottiti 3 ^afi 
fiitti cader anno , come poluere allhorribil maledittion di 
C bri fio 3 fi come in fita perfiva predi jfe il Salmi fi a , No 
potcrunt ilare , cadent lubtus pedes meos , Sant'Hi* 
Uario , t?* Eutimia dicono , che gli empij fono gt infide* • 
li , i quali fe ben refufeiteranno 3 non far an propriamen- 
te giudicati . Nam qui non crcdir , iam iudicatus cib, 

* i peccatori fino i Cattolici di mala yita , quai refitfci>t * , 

•ter anno per effer giudicati , ma non nelnumero , e con* - 
gregation de' gì ufi i , quat e^fofittone è affai conforme al 
teBo Ebreo 3 che dice , A dath 3 ideft in congregacione» , 
douenoi leggiamo in concilio , La Gìofa , e Beda dicono^ 
thè quefio grande efiercito de refajcitati fkrit dsuifo in 
quattro parti s ^vna fora de dannati infedeli : la ficon» 

D da de reprobi fedeli : la ter^a de' Beati s c hanno obedito 
ai dimni commandamenti: la quarta di coloro 3 eh'of 
Jèruarcno etiandio i configli, dando quanto pofiedeano al 
poueri 3 e fi fernorehgiofi, g^aqueBi folamentefarl 
concefiò efièr Senatori con CbriBo .Ma fi vogliamopiìè 
-fottilmente confiderare queffa dottrina , ritrouo quattro, 
modi di giudicare, Brimoperauìtoritaprincipale^ecù 
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fttie filamnte Dio. , Ego (um ludez, &te(lis dick I 
Hier,»9 Dominus per auttorìtà delegata^ t^edi Chrir 

Io./, inquanto huomo . Pater non iudicac quenqua , fed 
tódiciumomncdeditfilio. Terz^ per modo et appro- 
Sap. 5. hati one , e così giudicheranno tutti i Santi , liidicabuc 
I Cor.tf Sanéii naiior.cs, fic doininabuntur populis> fandli 
de hoc mundo iudicabunt . ^arto per auttorita af 
fèjforia» come i coti figli eri desinati dal Rè /opra ’vna 
ceuifa giont amente co' L Prendente, g^ècojà propria ^ e 
particolare de' Religio/i , poiché à chiare note lor dijji 
ChriHo . Vos qui reliquiUis omnia, & fccuti cftis ipcj 
lèdebicis fuper (edes duodecim iudicantcs duodcciin 
tribus Iftacl : T>ondeJicaua vn documento not ahi le\i c$e 
molti martiri » Vergini di maggior S antit'a , de'mor 
paci i non haueran queSio priuilegto per non hatter fegui- 
to il predetto configlio „ e fenT^a gran ragione audifi^ 

tori f poiché alla pouertà volontaria conuiene.la potefia^ 
at'humiltà ejfaltatione . *Di queSi fu il beatijfimo 
Diego per la profejfiione f e perfetta ojferuanzji della Re- 
gola di San Francèfio . O beato chi arritta à tantalte^- 
poiché oltre tacqui (io di molti , O* eccelfi gradi di 
gloria nel cielo empireo , farà giudice de gli fupremi Irn- 
fer adori , e tMonar chi dell' vniuer fio . Dimmi Cbriflior ' H 
'no fi' l Papa ti di ceffi da tute a la rohba tua a' poueri.» che 
ioti prometto fi a pochi giorni farti (^ar din ale , e darti 
tent ornila feudi d'int radaci onero fi nonvoleJfiefSer Pre- 
H i li Kè di Spagna per titìeffa cagione , s'obligajfefarti 
gran Principe , Vice Riè del Regno di Napoli non fa- 

irsHe quefioèpiù I SHivttè varo t Non è vero ì Ohimè ^ che 

tutte 
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^ tutte le dignità ie^andezjj del mondo i tutu gàlmpe-^ i- 

rij^ e Monarchie , tutte le Mitre , e le corone, fino rvil ; ' . 

fangoà comparatione dellagloria di giudicare il mondo^ 
e delpoffip del Regno fimpiterno . Confiderate yiprte- 
■ go quei detto di Chrifio. Quid prodcll homini fivni- Mtt.itf.- 
uerfum mundum lucrctur anira* vero fux decrimé- ^ ^ <t 
rum patiatur » Non volle dire ànimam (uàm perdet » 
ma damnum patiatur , ucdofapejfimo,. che fi henalct^ 
no fi fàluerà , o^ni picciolo grado di gratta , e dt gloria» 
chà perduto valeua pii* thè tutti i Regni , C?* Imperi del 
mondo ^ Vintefe betti Apostolo , quando dtp, Ommy^hiirp:| 
dctrimentiim feci > & arbitror , vt ftcrcora , vt Chri- 
ftum lucri faciam. Ofantipmo Diego, noi /ìam eie- a^oRxò 
chi , e fiotti, poficiachepet la terra lafiiamo tl cielo sper , 

le cefi temporali t eterne , e per gli amartptaeertdt que- 
^ da mi fera vira, linfinite delitiedeÌTaradifi»priega ^ 
per noi , accio fatti partecipi della gratta, che tifi* com» 

municata dalpadre de lumi ^ popamo ancora imitar ha 
tua perfettifiima vita , rsf* acquifi are qualche pic-^ 
ciolaparte di tanta gloria, Qiwdnobis , , ^ 



concedat Pater, Filius, & Spiri 
tusSandus, Amen. 
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GUITTI ptr tutwrs Angeli più nebUi' della natttra huma- 
fan Fletto Coeua a na di CbriOo effendo corporeot e ma» 

loro nejji come fi v€~ teriale, jj c 

de nel Sole fol. 41 D Angeli fsgnificati dd Solere flelle,s 3 d 
Ornici di Dio predet- Angeli fon tne^i perii gitali pongono 
jSo a legratieaglibnmUi, f 

Idnima comparata co'l teforò it^nito »A»geti(be proprietà t ^4 g 

ielfangnediCbriflo, . 114 f •Angeli cbiamatiacque t con la fifftìf' 
l4nima bella de gUhuominì renati per catione, a 

li Santi Sacram enti, { 3 * g .Angelici monti pieni di belliftme ber- 

’,AngeliinformadiCaualH difoco , I c be , 54 g 

^Angeliche Eccdlcnxe , So g Angelici canti, yj c 

Angeli con àinerft nomi fignificatì 5 1 c Angelica melodia che piacer da ^ 
Angelidigicilmentefipo^no guarda-' Angeli indfe numero fono 35 d 

re dal intelletto n^ro T* ^ Angeli conofciuti da Arifìoùle oltre 

‘Angeli chiamati monti perche prima quelli , che mnueno i cieli , fj d 

furono toccati dallo fplendcre della Angeli hanno più intelletto eleuato d'ai 
mifer'uordia di Di» , e dal folgorare cuni altri angeli , 58^ 

deilagùtftitia, yj a Angeli jpaue titano i demonij e lorfe- 

guaci 



tavola. 



fHItCti ^ 

utMgelifi)» pii à\ ime le ereature, j fi h 
^n^cli chiamjli pietre , ? ^ ^ 

Angeli figuipcdii per b pietra fbbma- 
t a Sardo, c 

Angeli chiamati Topatìo , ^ jS g 

Angeli pacificano gi'impacifici, j8 b 
Angeli danno allegrerà, 19 c 
i 4 ngeli mc^i iella refurreuione de’ 
morti, 6 q g 

\Angeli chiamati Du^o , e U cagio- 

,/tngeli ban cufloiia etiandio di » 
epromncie, tfi fr 

\Angeli impedifcono le guene , fit ^ 
Angeli guarifcono le ferite de noftrì 
peccati , fii e 

‘^Angeli chiamati onice e perche 1 6 i b 
^Angeli/plendenti perla caftitd, fi} a 
^Angeli particolari prottettori de gli b» 

mlit ^5 ^ 

^i^eliinfiamaM alDmino amore gli 
altri angeli, 6 r b 

'^Angeli feg^ di Dìo, *7 d 

,4ngeU ha» le eondittimd della feg- 
già, «S ^ 

^Angeli pieni di^an fcien^a , 6 $ e 

Angeli cbiamati Carbonchio , e la con- 
fa, 70 f 

'tAngeli detti Serafini per V ecceffi) gran- 
de del dimino amore , 7° ^ 

'^Angeliaffhmigliati alfoco, 70 b 
iAngeli fon fi grandi che il minimo è 

maggiore dt tutti ìR^: 7» f 

\Angeli deano effere amati da noi , i 7 
ebediti, 7 » f 

^Angeliinfegnanoglbuomini, 7 l d 
,Angelida luperbt ci fanno bumiU.S 1 a 
^Angeli ci fcuopreno i tradimenti delli 
demoni} » 8^ ^ 



Angeli ban confolatoCbrìflo 85 « 
Angeli che modo tengono per cattar la 
nefìra bencuolew^a , c 

,Augeli ban la nolontà • tì intelletto , 
i cinque [enfi nel lor modo, 9% f 
^Angeli , che nelgiudiùo dmiderannoi. 

eattiui da’ buoni , 6 } e 

Angeli hanno le fpetie delle cofeinns- 
te,e concreate nella lor mente, 69 b 
Angeli chiamati mano , TX b 

,AngeÌicha fartela, fij d, & 73 * 
,Angt li formano i corpi , quando appa- 
iono, e come, 73 b 

Angeli non poJfoHO dir bugia, 74 / 
Angeli con li corpi affunti , fe ben barn 
moflrato mangiare , bere, Crc-non 
dimeno queBe opere non eran vita- 
li, 74 b 

Angeli mangiando , e heuenio , e co- 
me , 75 * 

Angeli pii propriamente pnfftnofare 
le cofe, che fono in qualche modo co- 
muni con le cofe inanimate , come il 
moto,i 7 ‘c. 7 f * 

Angeli apparfi co’t corpo colorato, e 
come l’ban compolìo , 7 f ^ 

Angeli eo’l corpo fenica coltro ,e come 
l'ban fatto , 75 d 

Angeli minifiri di Dìo . 7^ / 

Angeli ornamento del cielo, 7 fi g 

Angeli , che muouono i cieli , e gpuer- 
nano il mondo, 76 b 

Angeli,chefan fienra la noflra men- 
te. 77 b 

Angeliycbe impedifcono ipeccati, ySe 
Angeli, che ammorbano la noflra tfre- 
nataconcupifccHXa, 7* g 

Angeli t che ci deflano dal profondia- 
mo fonno del peccato . 78 b 

Angeli , ebe ne rimouono dalle cattiue 
P conner- 



tavola; 

eonuert uioni ; acciò non andiamo m ^nfeli nofìri amici yC non ijenuni n$- 
perdi {ione , 73. b /tri nemici denremmo afcottare,S 6 h 

*Angt It, che ci fan gran benefici, 7^ c ,Angeh chiamali reti, e la caffone,8r_c 
,Angeli, che ci mettono alta penitenza, Angeli cnflodi delle quattr» parti del 
conlritiiene tC piato de peccali, j 9 i mondo , d 

,Angeli , che ci monono a dire i peccati otngeli , che fan volare gli ^Nomivi leg 
al cotifrffore , B_q_ g gieri dalle cure terrene con l’ali del» 

»4n^eli,tbe procttranoindnrciaH'opre la centerr.platicne, LL e 

fodnfjttorie , e particolarmente d jingelicbentrcuandorbuomanelver 
quelle dt ibaritd t So b Hodelpeccato,dgui/adiventilidan 

,Angeli , che da Juperbi ci fan diuentare terrore , f 



bHtndi , t_L « 

^Angeli t come eercauo » che facciamo 
elemoftne » c 

•Angeli , che procurano indurgli tuo- 
mini alla purità dilla mente , edel 
corpo » 8j t 

,Angeli inimici deirinuidia > e che cer- 
cano Iettarla danai , 81 b 

' ^Angeli , che cogratuC efficacia eccitano 

gli buomni all' opre buone , Xr e. 
^Angeli , che ci conducono alt' offeruan- 
della quareftma, ir altre coman- 
date della [anta thiefa, SjLg 
,Angeli , che ci affrnuno dairimpeti 
dell’ira, {lÌ b 

,o 4 ngrli, che ci difendono dalfinfidie 
dell’anlieoferpente , b 

tAn^rli mtr.icì dc'dtmoniiir amici del^ 
l’bu mo , 8_3 b 

•Angeli, (he ci con/òlanoin tutte letrir 

buiitirui, g 

r •Angeli mc^i perii quali Iddio bà fot • 

; ^ • *0 gran benefici all bucKO, jMf g 

•Angeli , che conducono l’ anime nojlre 
al feno di Cbr'iflo y L./ 4 _ 

^Angeli , come fr rallegrano , tpeanio ci 
pentiamode’no/iripeccati, etptmlO 

Ì ddal canto aofirofacciilorodtjpiace 
• npeceamk^ f 

i 



Angeli, ebe conducono dgn'ifadiuenti 
profferì inauiganti nel porto, 

Angeli chiamati cieli , 8jLC 

Angeli dguift dà cieli fupertori àgU 
buomini, I9 d 

Angeliche preprietd, XS- à 

Angelo chiamato cielo ,tr ’tl demonio 
in inferno , perche > 50^ e 

Angeli chiamati Aquile, 90 io- 

Angeli, come bau gli occhi delCiuKU 
Ulto, 91'A. 

Angeli, che dgtttfa d Aquila ftaulo 
nelfupremo cwlo veggono ttoiver-^ 
miceìlifonmtrfitn quefiogranmart. 
del mondo , -91 b 

Angeli fon liberati y '91 <■ 

AHgeli,‘che nutricano quei, tbmnobo 
-cn/iodiacoquefio fantiffimo cibodel 
fangue di Cimilo y 9» c 

Angeli, che fo^iono dar due gioie din» 
finito proggio; AJ valore d iior ^ 
gliucli rpiriiuali , h 

Angeli come -al fine aeceeamo gli ofti- 
natiy 5 JL** 

Angeliche voci nel giorno delgindi- 
tioy c 

Angeli figurati per le nuuole-y 4 _ 

Angeli, come fanno i fecreti di £>10,990. 

Angelica natura évna/olfpeiiey e però 

CottUo- . 

• L 
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fanttore non tiene ne con Scoto , ne 
eonSanTomjfo. 94 f 

ufngeli, che cenfitrono la ptfle del fee- 
calo, e ijuali furono <juelU t che ca- 
gionarono la Salita delloffirito,9 s ^ 
Angeli vifii alati, 95 ^ 

Angeli fi moueno in tempo, 95 ^ 

^ngeli^elofidegti buomini, e hanno 
ineu/ìodia, 96 e 

,/fngeli pi/ìi, e chiamati buomini, 96 e 
^Angeli bauerc incuftodiagli buomini 
fi prucua delle facre lettere, 96 g 
angeliche cuflodie fiifpianano in •fu.il- 
tro concb.ufioni . 96 b 

^Angelica cnfiodia , quando eomincia: e 
firifiutanoaliune opinioni, 97 c 

oingeiica cufiodia comincia da quei 
punto , cbe l'huomo è nato , ne fini- 
jce giamai infin ali’ efiremo itila Pt- 
ta, 97 i 

'^Angeli ban polonti, & intelletto, 98 e 
^Angeli parlar fra loro fi pruoua dalle 
facre lettere . 98 fc 

yAngeli come parlano , 99 i 

' Angelica fauella è , come dice San 
Tbom. loo. t 

^Angeli non pofiòno faperegli attiinter- 
ni puramente liberi dell intelletto re 
della polontànoflra ,fe non fi danno 
attiefleriori , io» g 

^Angeli detti giouani , perche Ì loo b 

Angeli dim^ati Leoni , loi b 

Angelica fartela, animo, i3f palo- 
re, lOl c 

utugeli chiamali {pirli , \o% e 

Angeli non poffono e^er lermiujti da 
luogo alcuno, io* g 

^Angeli, ccmefianno in luogo ,iotg 
^Angelipoffonononifiareil luogo alcu- 

IO» X 



^Angeli elfere flati creati auanri il n^. 
do éfero alcuni padri , ma qne/la lor 
fenten<g^i,èfalfa, lot h 

,AHge’.i molti poffono ejfere in pn mede- 
fimo luogo, e come pujfono parurfi da 
rn lu'go , e giare ai ph altro Jen^a 
paffur per me^ , loj c 

^Angeli p(f?t > come rame lucete, 1 03 i 

^'fagcli apparfi,come oro mefcolate cf 
argento, 104 f 

nAngeltcacognìtione , cioè mattutina, 
eprfpertma, *04 f 

.A ngelica fetenza non fifa dalle tufe co 
tnelanofìra, fo4 ir 

Angeli fuprtmicon manco fp-.tie imem 
donomrgtio, roj 4 

Attgel,iomeconofconoldJio, loj b 
Angelica cognitione naturale di Dio, è 
imperfetta, joj c 

Angeli detti fuochi , *05 J 

A ngelifuperiort ìUuminmo, purgano, e 
perfvttiotunogCu^eriori, I05 d 
Angeli cbiamatifiamme, 106 c 
Angeli non mai impediti dall'jmoY ^ 
Dio anchor cbe faceffero qualfino- 
^iaAtracofa, io5 e 

Angeli, come fi moueno, rifiuta l’opi- 
nione cU Scoto del moto degli An- 

95 C 

Angeli, come parlano, fi rifiutano mol- 
te opinioni, 99 h 

Angeli no conofeono i penfieri del cuo- 
rebumano, loo g 

Apojìoli chiamati monti, ti c 
ApofioU figurati per la barba dt Aa- 
ron, b 

Aquila PceUoUheralijfimo, 91 c 
Aquila ebd pua mir àbile proprietà,co- 
me dice {an Gregorio, 9*. i 

Aquilàcome rime il Dragone, 9^ h 
P a Aqni- 
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,A<jmU ftando neth fuperìor parte ieU 
rariairedc i minutil/ìmipe/cit che 
fiatino dentro il mare , 91 b 

^rch.tngeli fifftificali la pietra det- 

ta Tepjtio t S 

^rcban^eli eercan tenergli buomini in 
pace, fS b 

t/frcbangeli ban rallegratogli buomini 
e gli Angeli t S9 f 

'^rcbangeli aita de vini , conforto de 
gl'infermi , ir vita de' morii. 60 g 
'^rcbangelo Michele vcciderd .Ami- 
cbriflo, , 60 b 

^tfrcbangelo Michele che benefctf hd 
fatto al mondo, jg e 

^uaritia fgurata dall* lepra di de- 

»31 b 



B Enefcij fatti da tìh tdrbuomo 
auaù la venuta del Mefiia.iy^b 
Menefiaj fatti da Dio alfbuomo auanti 
la venuta di Cbrtflo non fon cofad- 
cuna comparatialle gratie fatteti nel 
tt/hmento nono, ìfj b 

Beatitudine qual vistene , noy d 

Batte fimo perche fuifìituito, >ix ^ 

Beati che fiatino inparadifo vfcendoin- 
• contro a i vitloriofigli conduranno 
nel Cielo f 143 c 

Buonauétura fi lauda nel, pernio, 1 7)* 
Buonauentura bebbe dottrina ftabile , 
chiara, e diletteuole, t ?6 f 

Buonauentura bebbe dottrina pmìle al 
paradifo tetre fìre , 177 c 

Buonauentura bebbe rintelletto illumi- 
natiffimo , e Faffetto ardenùff. 1 77 i 
Bnoujuentura fi loia per l'eccellentif- 
fitjKpropruid^Ufuadoitr. tlt* 



Buonanenturn affòmlgliat» ad 
ron , g 

Buonauentura bthbela dottrina iiuina^ 
mente infufa, 178 b 

Buonauentura fé Rnpirevn dottore per 
l'eccellen'^a della fuadottr. 179 0 
Buonauentura fu bumdijjimo >1814 
Buonauentura t’eleuaua corporalmente 
nell'aria , lii d 

Bnonauenturariputato fante invita, in 
morte, e dopò la morte , 18 3 b 

Buonauenl. e fiato ottimo dottore , ì S 3 i 
Buonauentura in qnalcbr modo bà fupe 
rato tuuii dottori della Cbie/a, 184 /* 
Buonauentura bebbe dottrina co miglio 
ri condimoni dell' altre , 184 b 

Buonauentura fu ejfaltata da Dio in de-' 
lo, & interra, J! 

Buonauentnra fece miracoli de' quali fi 
dice la fignificjtione » 1 8 5 c 

Buonauentura comparato ad ,Atha»a^ 
gio alejjanirina , C il fno aturfario 
ai.Arriobcrefitarca, tiq i 

Buonauentura fc vn gran beneficio d 
lUpma, ^ 

auttore della compagnia 
del Gonfalone f iSS g 

Buonauentura hebbegran carità 1 89 a 
Buonauentura beuiguo con li profii— 
«li, *89 c 

Buonauentura bebbe mirabili granie:^;' 

191 4 

Buonauent. /limato fantoìu vita, 191 d 
Buonauent. bebbe la vita trùfia, 193 a 
Buonauentura piante della faluie delr 
l'anime, 19 j i 

Buonauent. fuprudentiffimo , ip 4 ^ 
Buonauentura fu tenuto in bon concet- 
to da' Cardinali » 1 94 b 

Buona », come offeruà lagiuflitii, 1 9 3 



t 



» 
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MuotuatentUTA btbhc lé perfctu ohe- 
dicn^At g 

Suonaucntura mufico jpvrituiUt i 9 ?j__ 

\ 

C 

C jitne Hofira ci inganna i o8 e 

Carità pia eccellente e foaue di 
vincere e meritare più della peni- 
tentia , e morttficatione , 1 6 r c 

Carità ampio Jentiero di gire al cie- 
lo» i 56 _f 

Chernìtìnifignijicatiper la pietra Zaf- 
« filo» 69 _c 

Cherubini cefi ibiamali perlagrande^- 
^a della [cien'^a per quattro ragia- 
ni» , , 69 d 

Chiefa chiamata pietra » 7 e 

^bic fa ^giurata da Moté» ìz^ 

Cbiefa dopò l' afe enfiane fu meglio infor 
mata de Ila fede » 13 f 

Cbiefa Cattolica e vifithile » nj d 

ebriflo faccia di Dio» 5/ 

Cbriilo deftra di Dio i z_ b 

ebrifioé ^dentar de gli ufngeli, 57C 
ebrifto porta vniuerfale della filu-t 
U» f 

Chrifto sè abaffate per far fi pafiore del- 
t anime noftre » tlz.f 

Chrifiohà le condittioni del buon peco- 
re» Ili-/ 

ebriflo figurato dal libro d'E^ecebie- 
le, 179 c 

ebriflo nohchbe Angelo cuflode» 97]^ 
C onftffari Simoniaci joH la pefie deimo 
do, 134^ 

Confirmatione » e fuo minoro » Blaterili, 
e forma, iy6_a 

Confirmatione fa riceuere lo Spiritofan- 
tOt 137 e 



■> 

o 1 a; 

Confirmatione fa tùtioriofo il Chriflit- 
no» 13 S-ì» 

Confirmati perche fon fegnati nella /iò- 
le 1 X 4 o_e 

Confirmar fi iene il Chriflìano , e fi pef- 
ft in belio effempio, e motiuo, 1 3 8 e_ 
Confirnuti furono gli ^pcftoli per la 
venuta dello Spiritofanto, i43_fr 
Confirmatione fa diuentar coraggiojoil 
Chr filano » * 4 J <L 

Confirmati diffimilì agli altri » 141 

Confirmati hanno U legno figurato dalfe 
gno e Iplendore , che venne nella fio , 

te di Moli » 140/ 

.Confiarmaii perche fonfegmuì nella [ro- 
te dal Ve feouo» > 39 ' f 

Condittioni di chi cerca fapere ifecreii 
di Dio » t7i / 

t 

D 

D Emonijfi puon cacciare coudi- 
uerfimodi, ^ 5 -é 

Demonio chiamato da San Tietro Leo- 
ue, e da Gionauni Dracène» e per- 
che, , 87-5 

Demonij chiamati venti» zzo f 

Demonio nofìro mimico potente» i jj^d 
Diego d' cicala da teneri ami andò al- 
l’beremo, io 5 c 

Diego dijereto » io 5 e 

Diego fu humiUffimo, Z0 7 aUr zije 

Diego bebbe fapiemiaànfufa » 213^ 

Diego i’eleuaua corporalmente in aria 
nell'oratione » * 1 3 d 

. Diego bebbe merito del martirio, 2 1 4 c 
Diego fu diuotijjìmo della croce, e della 
Madouna Saniijfima » zi 7-< 

Diego pieno di carità, zi 6 _e. 

Diego fe morte Santi ffima , lafciando ii 

P * 5 eVr* 
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Corpo ^ftio dì odore t j{ 

Dir^o è ftjto bonorato in cielo , ir in 
terra, »t8 b 

Diego biì giouato in yiUt (jinmor • 
te. Z2Ò b 

piego fifgiil peccato della mormoratìo- 
"e» all b 

Pìuìno amore t 46 e / 

Pilline per/nne ft conofcono per cinque 
nomi detti nottoni t 3 7 li 

Diuine perfonc,tomefoncoeterne,4t i 
Dominatìonì fignificate dalla pietra be- 
rillo, 66 f 

Donàuatìonì perche fon cosi ftgnìfica- 
te% ' 66 f g 

Dominationi infiammano gli altrruel 
diuino amore, 66 g 

Dottdri della Cbiefa quali , t ciafatn di 

loro bd bauuto qualche ccfa partico- 
lare ^ che non hanno bauHlaglial- 

Dottori della Cbiefa afoaigliati alla- 
gano , ir a’ cimhati, i<jt b 

Dottrina fignificata p la catreda, loft b 

£ 

Lia come afee'è in cielo, 1 e 
Ffpofifivne mirabile /opra quel 
detto di McsèHxod.^j ft inuenigra 
thincci^pefìu tuo ofiendt mibifa 
citmtuatn, 4 g 

gfpofitione lunga fopra quel detto Exo. 

jyefìlocusapuime, 6 d 

£jpo{itione fopra quei perfetto del /al- 
mo 14 f inclina cslos, ij deftende 
tange montes , & fumigabit, 10 h 
Effiofitione nùrabiled’vna viftone di 
ffonauninelf-^pocaliffe, ti f 

KJpofiùime di quel perfetto del falmo 
‘ i, " ' ‘ 



^^.EduxUmede foca mi/htit, dh 
delutofacU, irr (latuit fupra petri 
pedesrreos, 7 f 

Efpofiiione di quella viftone digicuanni 
nell'./fpocaliJfnou.tJovtdilela Mj- 
donna TcP.it a diSole,iS'c, 53 c 

Efpofitione di quii detto dell'angelo 
a Tobia: Fga fu rn a'^arias anaHi.t ma- 
gni filius , 74 / 

Efpofitione fopra qnrl detto di ClfUlìo 
predicate euangelum omni creata» 
re. 17S f 

Efpofitione deir vltimo falmo nel fenfb 
tropologico , r 98 ir 

Efpofitione fopra quelle parole ebefid^ 
Tono dette di fonato dalla 

lepra 4. f{eg. j. R^fiauta efl caro 
eiuttCì'c. *J> ^ 

E^fitìone dfitvliinur filmo ndftnh 
tdlegorìco applicato alle laudi lU'Slì- 
ti, • ’lTT d 

‘Efpofiùone del fabno v'gefìmo ottauo 
nel fen/o allegorico in laude de'Sait- 
tr, i4f m 

Efpofitiòne del falmo primo mlan^ do' 
Santii , ÌQ4 « 

Efpofitione S rna parola dell’ vltimo fai 
mo fecondo il fello Ebreo, Caliaè- 
co. Greco, e Latino i» lande é^Sa- 
•»i. *97 b 

Effèmpio mirabile occorfo à Santo ^go- 
fhno, la t 

Effempi di fiultitia , e cecità dfimftde- 
li, »3 c 

Ejfempip di quei che han negato Id- 
dio: a 3 « 

Effempij , rconfigli nuk fi deueno fu^. 

re, 103 d 

Effempif, e conueHa^ esuma , che 
danni ban fatto , f 

Ef- 
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i^lphipì per fugire téeeafwttdct pec* 
eatoi , IÒ4 b 

Effftttpio btlh £ cntdjre fempre au,in- 
ti nelU via di Dio, loó b 

EjpiTne rigorofo, cbt farà Iddio co’l pec- 
catore, ' \17 d 

Ejftrtnio detf opere virtttofe patito 
gioua, 48 b 

Eflrema vntione aiuta Ttnfermo acciò 
ncnfidtfperi, tiyb 

Eflrema vntione ci fa carmnare confi 
curtà verfo il Ciclo , > * 3 f 

Efijema vntione medica le ferite del- 
“^anima, 1*3 ^ 

Euangelìfii figurati per (juattro anima- 
• • li , %t ’d 

Sutbarifiu pt^couaftro » 1 1 1 j 

F 

f fi i 

F amamataàffiàlmentefipuàrefi- 
tuirt. Ito b 

fede Andamento di tutte le cofe, t6 e 
Fede facilmente fi perde dopò perdute 
r altre' virù , 17 a 

Fede affomigliata al cuore , 1 7 c 

FedeielVapaèvtra, e certa, 9 e 
Fede non s'acquifta con le for^e uaiu- 
rali, li b 

Fede aumetatadopò tafcenfion di Chri- 
fio, f I f 

Fedi fi vedere Iddio certamente fent^a 
dubio ma ofcuramente uh 
Fede figurala perla nuuofa per la quu- 
le réUS» partaiia a \ìoiè , uh 
Fede non beuendo il gentile adora cofe 
inferiori ad efih, *3 b 

■Fide neuhauendo il Giudea befiemmia 
Iddio , t J C 

fede nò bauendo i Stbelliani fanno id- 

* 4 * 

♦ 



O L* Au 

dioiugaunatore , ej. i 

Fede non bauendo i Cberìutbiaui famt 
falfe lefcritture , i j 

Fede definitada San "Paolo come scìnti - 
de, J5 e 

Fede affomigliata al cuore , 1 7 c 

Fede fi tuoi perdere per tentatone del 
demonio dopò che ha coietto il Cbri- 
flioMO nel precipitio di tutti i mor~ 
Ut 17 s 

Fede ebehà per ogeuot 17 d 

Figliuolo efee dal padre con vjcita eter- 
na, interna, 35 f 

Figliuolo di Dio con quali nomi ficono- 

' fee$‘ i 

.11 



G eneratioue eterna di Chrifio j f r 
Gtneratione , e fpiratìour in 
Dio fon naturali, $ non libere, 4tb 
Gtuditio rigorofijfimo farà Iddi» nella 
fine del mondo d'ogm peccalo, itrb 
Giuditio vmuerfale farà in quattromodi 
digiuduare, »oi i 

Grande^e varie , ift g 

Graude^e di Sau Tomafo d^qui— 

ttOf tji g 

\ 

H f 

H Eretìcononbafede elianto ne 
le verità Catibolicbe che ere- 
de, J09 a 

^Heretici come Cono neliaCbiefit, 

H eretici chiamati Cedri, i6 z e 
Hiiomo è inclinato alla felicità , 203 b 
Huomini laudati per molti cattai rft 
Hunùli illuminali da Dio, t13.fr 
Humilità fra £ altre tiene otto (ccel- 

len^e 



n. » 
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l Itn^ecsHoteiMltEu^cUOfthecer- 
rt nelUfc/biàiàdiSM MUhele^r 
angelo, 108 h 

H»éùli di f^icn^ * dmina iOMmiiu- 
»* 

f “ . ’ 

I- 

L txiio figlinolo , e fue proprktd, ijà 
Iddio padre , e fue proprietd, izJ 
iddio fi defcriue con varie ^ e mirabili 
froprield , 

Iddio è tanto grande , che di Jui è di fi . 

cil^tmo parlare , y^d 

iddio tiene immenfò defidtrio difaluar- 
ci. 

iddio come fi pudfhauemente contem- 
plare, 147 c 

‘Iddiefi landa, ^indo fi laudano i San 
i4Ì» I 24 _i 

tdiU» con tutte le creature è neU'huo- 
mo, 

Idiio ejfere tr'no ,&vnofe bene e con- 
ebinfion vera , (J indubitata, nondi- 
meno è incomprehenfibile , j_c 
Iddio non può r fiere totalmente compre 
fo ttonfol da noi mortali t mane an- 
cor da’ beati nel cielo, , 3_<l 

tdMo fi vede per tranfito nella prefente 
pita,e per é non da pieno gi^o , 9_b 
Iddio è il capo , Cbriflo la faccia , e lo 
Spiritofantolabocca, J g 

Iddi» padre comunica , e da <fuantobd 
al figlinolo , e Spiritofanto , 44 _ 

in^eradorigenùlidefprcffaù da' foni, 

•t 

L .,Andedi(iuelU, che con laviu, 
eclfladottrinaefialtano la Chic- 

fa, */» « 

V*- 



O L A. 

Lnocov'tcme Iddìo é-b 

Lucifero perche fit cacciato dal Cie- 
lo, Al» f 

Xi 

M jtla incblnatìone non fi Urna fa- 
cilmente, 1 6^ f 

Miiteri della Trinità affomigliatia’Sn:- 
gtlli, Xi—g 

Mondo e fue vittorie » 1 50 a 

Moudo figurato dal dfferto; léè-h 
Mortthcaticni de' Santi , 1 6 ^ I 

Mormoraiioue fign'.fieata per la catrerla 
dipefiilen^a, . . 2 09 c 

Mormoratori fimiVi a' Scribi , e Farìfei , 
C olla befìift con tre felara di den 
<(.i ao9_d 

Mormoratori in dinerfi modi leuanoLc- 
buonafama , 209 

Mormoratori che fine fanno , ijo / 

Mormoratori fanno danno a loro flef- 
fi, . nto g 



O Tere buonefen^a mercede <j»a 
lifono, 

Operatori quatripHce di/Kntione,» 1 4_k 
Opera fatta con voto , è più perfet- 
ta, ' xl 6 -f 

Ordine è molto efped'tente nella Celtfìe 
jt:L£cjclefiafìica gerarchia, 9^_d 

Ordine facro è fimo Lafiaro nella Chiefa 
acciò fuffimo illuminati , g ccefi . e 
fmti perfetti, ni-b 

Ord'tnefacrofariccuerepoteHà, accìd 
fiamobengonernatifC difefi, tox a 



Vapa 
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irv.' "i. fVfvT 

• • < 

• ' » i. ; 

figurato da Motè • £_ e 

Vadre eterno con quai nomfi eo 
tmfff » , iZ ^ 

Ta/ìort (he proprietà deue tenere,i vxf 
Tietro ^poflolo perche detto Ctfat, Sb 
Teccatof originale lago di nùferi e, zf 

Teccato ci fa perdere gran cofe, l_2_a e 
"Peccatori afjòmigliati al Cento , ICS. e 
Teccatcre che condittioni ha , rlg. b 
Trccatori giouamo a’ginfti , ^ 

Varentifignificati dalfangne t l£x. d 
Tariti mimici de' ferui di Dio» li? b 
Tre^eti denti di Dio, J h 

K 

R Egno CeltHe parerà betliffìm 
effendo illuminato dal Sole di 
ChridOf edallalMnaM Maria, e 
dalle flellt de’ Santi , lii b 
tleligiofi nel giuditio giudicheranno per 
auitorìià^cfforìa , 

E^ltgìone fecondo batte/me, poiché laua 
t anima da colpa , r pena , tit d 
Religione cd dinerfe laudi fi ejfalta 2 1 6e 
at^Jurrettione farà diuifa in quattro par- 
tì, ■ -IL d 

ormar fi deueria il Cbri/tiano , ir in 
qnalmode, 42 . ( 

fi. 

S acramenti fette (piegati con fitte 
proprietà del buon pa/ìore, Ltzf 
Sacramenti fette diede Chii/ìo allajus 
eh iefa , per fette ragioni. 1 14 f 
Zacramentifon fegtù , quai pongono ito 



’i imioue ., e pace vfeieR Chrì/tia-^ 
-ni, , t-t-t c 

Sacramenti fi declorano in ordine a fet- 
te nirtù tre Teologali , e quattro Car- 
dinali. - ILS.fr 

Sacramenùfette fi ricercano per laptr- 
fettione fpirituale del Chrifliano con 
l’tjfempiodi fette cofi, che fi ricercà- 
. no per la perfettione naturale de l- 
l'buemo » lls_ <f 

Sacrameuti fette per U fette flati de’ mor 
tali, iLi. 0 

Sacramenti variamente figurati, i.TA.g 
Sacramenti fon fitte lucerne , ebefeoù- 
eiano le tenebre de’ peccati, 1 17 s 
Sacraméiifigttrati per fitte flelle, ì lyb 
Sacramenti quando fan luce , 119: fr 
Sacramenù donde bàno efficacia, i a js> b 
Saermlti hano varie proprietà, 1 zo d 
Sacramenù figurati perfette troie, con 
le quali s'bebbe la vittoria cètra Ge- 
rico , I ;s ^ 

Sacramentifon uecejfarfi , . e 

Sacramenti figurati per le fette volte 
che fi lami Haaman Siro nel fiume 
giordano, l^ì. d 

Sacramenti come fan fé fletto , X.%xf 
Sacraméti bino certi altri efletù, ljì d 
Sacramenti treimprimeno il Caratte- 
re* LiUfr 

Sacramenti ban certa partìeoUrdflin- 
tione, fr 

Sacramento nuHopnà fare e fletto feto- 
^ailbattefmo , 1. ^9 e 

Santi chiamati voci di Diofipmouatf . 

effimpif , Ì7auliorità, 146 e 
Santi molti perche con bauere bauuio 
molte tommodità nel mondo intono 
Cariflimià Dio, 16 ^ 4 

Sqntt per qnali caufe fon lodati, 174 / 

San- 



( 
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Sati£fi^!éeuenàbmun9eIUei/btme^ Towuf» i ^ qmMO tltutìffìmo ntlU 



* mokieffempijt 199 * 

SémtilfSH mal tréttM i Ur corpi con 
kelUeIJempift 107 i 

Sahaesbaconbauertrecofe, %i% f 

S*pie»tiot e fue proprietà comteffem- 
pio deli' *c(jiM t t^T d 

'Sdpieniia pertbefickuMM àcquàntlU 
fjcrdfcrittnra, 14# h 

SJpien^ddi DoMÌtf 175 d 

Sapienza cbiamaupirtkt 176 e 

(iaiiJMd fifftrdU dalla lepra di Gie^- 

>33 « 

tfmto fiffàficà molte eofe importan- 
li, >98 e 

^piritofanto bocca di Dio , f f 

SpiritosÓto ti qtuli nomi fi conofcct yof 
SpirUofmtOft fue proprietà, 3S f 

tpiritoftntocom fi ricette, i** t 

T 

T Omafo inquino bà meritato il 
nome Angelico r 14 f e 

Toma/b £ Equino ba fatto continuo ftu~ 
dionella/apien^a , 148 f 

Tomafo d’equino bà diuifo la fiufa- 
pien^a in quattro capi , come il fiu- 
me del paradifo terreftre , >48 ; 

^Tomafo acquino approuato nella dot- 
trina , ton efficacijfime auttorità, efi 
fempi, e ragioni 109 a 

Tomafo d'^qtùno fi lauda nella dottri- 
na con bellijfme lodi , * jo / 

Twim/o £ Equino bebhe ogni virtù in 
fommo grado, *Ji e 

Tornilo inquino non fece mai pecca- 
to mortale, t ft d 

Torneo d’-4qtàno per qual confa t’ eie- 
nana da terra corporalmente, igne 



eontemùlatione , >58/ 

Tomafo acquino bebhe gran cari- 
tà, tjieep-ifja 

Temafo£-4quino{pej}opì^eMa,tjì b 
Tomafo ài^qmnofnbumiliffimotis I d 
Tomafo quitto ricntò molte , tTim- 

portaniijfime dignità , 154 

Tomafo d'^qmno ornato di parie vir- 
tù, 134 b 

Tomafo inquino non fu meà oùofo 
et iandia quando era infermo , txTd 
Tomafo £-4quino fu magnificentiffi- 
mo, IJ7 d 

Tomafo £utqmrm Ptttoriofit in ogni co- 
'■ fa, e parùcolarmeme contro la luffa 
ria, \T9 e 

Tomafo <T Equino, fu confolato da gli 
-Angeli, t59 d 

Tornato £ .Aquino perfbe fn cefi Ma- 
rnato, itfo.e. 

Tonufo £ .Aquino fu predetto, come 
foglioue effere li grandi amici di 
Dio, i6ob 

Tomafo £ -Aquino i particolarmente lo 
dato nella dottrina del Santiffimo Sa- 
cramento, xat b 

Tomafo £ .Aquino due volte parlò ton 
locrocefiffo lai d 

Tornato £ .Aquino ffienfe molte bere- 
fie, 16} e 

Tomafo £ .Aquino tenne modo eecellf- 
tiffimo , eifoaue di vincere la car- 
ne, i6f b 

Tomafo £ .Aquino fece gran mortifica- 
' tioni, 166 f 

Tomafo £ -Aquino fimìle a San Giouan 
bauitla , lèi b 

Tomafo £ -Aquino bebbe dono di profe- 
ita, 170 e 

TO- 






TAVOLA 



Tomafo inquino ieic pegno della fua 
gloria dopò la morte > 170 b 

Trinità è incomprebenfibile etianJio 
da beoAt 3 c 

Trinità aPcmigUata ad pn libro f 19 b 

Trinità ajfomigliata al Cielo , io b 

Trinità p piega con diuerfi nomìt 14 e 
Trinità in pnitàfiriecforct ton diuttft 
epernpift ly 

Trinità p pruona codiuerp luoghi del- 
' lafacrafcriaura, iS e 

Triniiàp pruoua cS dtutrfe fgnre,i8 g 
Trinità ha le perfene , tna uellaltra , e 
l' altra nelCruai&c. 34 b 

Trinità fecendo l'fjfen^at e Vorigiue 
tienleperfonel'vnaneirdtrqw. .t 
Trinità eou quali nomi p conofee ,37^ 
Triniti hàfriorka ,tpoPerioritàdiOri- 
gine. 4j j 

Trinità bà proprietà tali^ tbe alcune 



conuengouo advua perJous \ è non 
all’altra, 44 e 

Trinità baueiupuita gloria, * 

.;^VT Ari;i <iLn 

T T Efeout , e curati daranno grato 
• à/ntotiBliqiffgif^anmaalor 
fogetta, 114 e 

yirtù , Cardinali ejjònigliate alle quat- 
tropocì dal tanto, t9q f 

Vìniktui^a’tffenitauo ne i/ette Sacra- 
menti, - 118 f 

virtù ebridiant Hanno mite , 1 9 5 i 
Virtuop hanno il cuore magnani — 
"tpi : 1/7 b 

Vnicotno,cbepìrtùbà^ 

VnioàiMmc, ''1Ì9I.C 

Vuità della Trinità, èia piùmaraui- 
gUofa , e principale , go f 



Il Fine della tauola delle Prediche del molto Reuercndo 
Signor Don Giacomo Mcloro . 

C/s errori occorjt nello stampare p rimetteno al psno giudi eh 
del difereto lettore, ejjindo cofantamlefla , cheper qualp- 
uogliagr an diligenza, non fi può mai Slampare libro Jenzji 
alcuno errore . 

Regiftro. 

ABCDEFGHlkLMNOP 
Tutti fono quatemi, eccetto P che cremo. 
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